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CAPO  I.  : 

CARLO!.  " 

!l  hf  ih  Tscnzit— uala  contentezza  in  Incrilteeia  -•  i in 
Irlanda— orrAiMENTE  condotta  di  Wentworth— in  Isco- 
1IA--LIBRO  DI  IIDOEI  CERIUoNIB  ICCLSUARTICHI  — CoNEE'' 
BCRAZIONF— CoNTCU— Il  RE  HAECU  CONTRO  I CONFEDERA- 
TI—PaCIFICAMEKTO  DI  Berwice  — Parlamenti  scozzese  e 
INGLESE— Una  sfxonda  crERLA— Gli  scozzesi  ottengono 
il  eossesso  di  Mofteoueerlano  e di  dorham  — Gran 
CONGRESSO  A Yoee— Trattato  trasferito  a Londra— 

.^lla  morte  di  Giacomo  la  Scozia  godeva 
una  traD(£UÌllilà  colanto  stabile  , che  non  ve 
n’era  antecedente  esempio  ; ma  l'indole  tor- 
bida e inquieta  del  novello  re  a poco  a poco 
eccitò  malcontentamento  e ribellione.  Era  sta- 
to  suggerito,  ch'egli  potesse  ottenere  un  dure- 
vole supplemento  a’  suoi  bisogni,  é provvede- 
re nel  tempo  stesso  al  clero  scozzese  un  piu 
convenevole  mantenimento,  se  egli  andasse 
a riprendere  i beni  ecclesiastici , che  nel  tem- 
po della  riforma  erano  scaduti  alla  corona, 
e , durante  la  minorità  di  suo  padre  , erano 
stati  alienati  dalla  prodigalità  de’  reggenti 
Murray  e Morton.  Il  primo  tentativo  andò  a 
vóto  per  la  resistenza  de’  possessori  ; del  se- 
condo, ch'ei  fece,  ottenne  più  buon  succus- 
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so.  Le  soprantemlenze  e le  giurisdizioni  del- 
le terre  alla  chiesa  pertenenti  faron  cedute; 
e Tenne  fissata  una  certa  somma  proporzio- 
nata di  danaro,  mediante  la  quale  dagli  ere- 
di redimer  si  potessero  le  decime,  e dalla  co- 
rona acquistar  gli  emolumenti  feudali.  Carlo 
si  rallegrò  del  felice  risultamento  ; ma  il  van- 
taggio fu  più  che  pareggiato  dalla  disaffezio- 
ne, che  ne  conseguitò.  liC  molte > potenti  fa- 
miglie, che  pensarono  averne  ricevuto  ingiu- 
stizia, non  la  dimenticarono  ; e dentro  pochi 
anni  ne  fecero  amplissima  vendetta  (i),i, 
CoroMiio-  imitazione  di  suo  padre  il  re  si  risol- 

ne  in  E.(na>  ^ ^ ^ 

bur(;h.  SO  di  visitare  la  sua  terra  nativa.  Fu  accom- 
* 1655?”°  pagnato'da  ùn  valoroso  treno  di  nobili  In- 
glesi , e ricevuto  dagli  Scozzesi  con  lietissima 
acooglienza.  Nella  sua  coronazione  , la  quale 
i8  giugno,  fu  eseguita  dall’  arcivescovo  di  st.' Andrew’s , 
fecero  essi  pari  dimostrazione  di  gioia;  quan- 
tunque parecchie  parti  della  ceremonia  urtas- 
sero co’ religiósi  lor  sentimenti,  e l’ officiosa 
mediazione  di  Laud  ne  ferisse' il  nazionale 
orgoglio  (a).-  ' 

Piri.mcn-  ' Ncl  corso  di  pochi  giorni  Carlo  aprì  se- 
°3o**g1ugnfc  condo  la  forma  antica  il  parlamento  scozzese. 
Fu  per  deliberazione  di  questo  di  gran  cuore 
assegnato  al  re  un  liberal  sovvenimento  ; ma 
. ( , s 

(i)  Baxnet  - Tempi  luoi  • ao.  Ampia  ùtcblaraxìone.  1,  9.  BaU 
four  ii.  laS.  239.  3.  4-  Statuti  tiri  iG33. 

(^}  Balfour  » ìL  RiiOr.vorfh , li,  iHi.  i8a.  CUren- 

don  ì.  79. 
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in  due  punti  incontrò  la  più  yigorosa  opposi- 
zione. Quando  fu  proposto  di  confermare  gli 
statati  risguardanti  la  religione , e d'investir 
la  corona  del  potere  di  regolare  gli  abiti  ec- 
clesiastici , fu  fatta  un  ostinata  resistenza  da 
tutti  i membri,  i quali,  secondo  la  lor  co- 
scienza, obbiettarono  a rincontro  la  giurisdi- 
zion  de’  vescovi.  Il  sovrano  bruscamente  diè 
loro  comando  di  votare  non  già  disputare  : e 
accennando  a una  carta,  che  teneva  in  ma- 
no , esclamò:  “ qui  sono  i vostri  nomi  : oggi 
vedrò  quelli , che  son  presti  a servirmi  „ . Il 
nobile  incaricato  di  registrare  i voti  solenne- 
mente affermò,  che  la  maggior  parte  de'mem- 
bri  avean  dato  i lor  sufimgj  in  favore  delle 
fatte  proposte;  il  contrario  fu  animosamente 
asserito  da'  loro  op|)ositorì.  Brasi  maliziosa- 
mente mandata  attorno  per  la  Scozia  la  vo- 
ce, che  il  re  avesse  sentimenti  favorevoli  al- 
l’autorità pontiHcia , e le  cerimonie  ecclesiasti- 
che usate  alla  sua  coronazione  e la  politica 
da  lui  adottata  in  cose  riguardanti  la  chiesa  , 
furono  credute  di  tal  natura^  che  ne  confer- 
massero l’imputazione;  e,  comecché  egli  al- 
l’improntitudine di  chi  nel  richiese,  cedesse 
la  più  parte  del  danaro  statuitogli  dal  parla- 
mento; la  visita,  che  fece  a’ suoi  compatrioti, 
non  valse  nè  a rafforzarne  l’affètto,  nè  a dis- 
gombrarne la  difEdenza  (3). 

(3)  Balfour,  ii.igg-aoi- Bushworih , ii.  183-&87.  Bureet  Tem* 
pi  »uoi  ù 33. 
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Nel  corso  de’  sei  anni , che  vennero  ap- 
presso al  suo  ritorno  di  Scozia  , parca , che 
ringhillerra  godesse  della  calma;  ma  era  quel- 
la una  calma  ingannevole,  che  preceder  suole 
hcne  spesso  alia  tempesta.  Egli  non  davasi 
pensiero  alcuno  di  alleviare,  ma  irritava  piut- 
tosto quel  forte  concitamento,  che  risvegliato 
avea  negli  animi  de' sudditi  l'irregolarità  del- 
la passata  sua  condotta.  Nè  dir  si  poteva  iii 
sua  giustificazione,  ch’egli  fosse  ignaro  del  lo- 
ro malcontentamento.  Sei  vedeva  e il  dispre- 
giava : credendo  costantemente  èsser  divino 
il  diritto  de'  re,  non  dubitava  di  gittar  giuda 
forza  della  pubblica  opinione  col  solo  peso 
della  regai  prerogativa.  ' i •>  < , : 

Appena  aveva  avuto  tempo  di  prendere 
riposo  delle  fatiche  durate  nel  suo  viaggio  i 
quando,  morto  Abbot , egli  volentieri  colse 
(piella  opportunità,  per  sostituirgli  Laud  nel- 
la sede  arcivescovile  (4) . 11  nuovo  metropo- 

(4)  A quello  tempo  Lauti  inierì  le  «eguenli  memorie  nel  tuo 
«liarìo  4*  **  Vennero  norelle  della  morte  ilell’areiveicoto  di 

„ Cantorbery-  li  re  delerroioò  di  presente  di  dar  quel  posto  i 
„ me.  Quella  mattina  ilcsM  a Greenvrich  venne  uno  a me  seria- 
tt  meitei  e il  quale  dichiaraTtaì  capace  di  farlo,  per  ofTertrmt 
,,  d’esaere  cardinale.  Io  n'andai  lubltoal  re  eTinformai  della  cosa 
,,  e della  peraona.  Ai  17.  agosto.  Ebbi  di  nuovo  una  seria  offerta 
n di  diventar  cardinale-  lo  era  allora  lungi  dalia  corte;  ma  tosto 
„ che  mi  VI  conduisi  (il  che  fu  di  mercoledì  ai  ai.  agosto)  resi  di 
„ ciò  avvisata  aua  maeslà.  Ma  la  mia  riapoala  nuovamente  fu  che 
tt  qualche  cosa  v'era  in  me  che  non  conscntircldw  ciò  fino  che 
„ Roma  non  fosse  altra  da  quella  che  era-  „ Si  è usata  • multa 
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lilano  sostenne  il  pastorale  con  più  vigorosa 
mano  del  suo  predecessore.  Visitò  la  sua  pro- 
vincia : stabilì  l’uniformità  di  disciplina  nel- 
le chiese  cattedrali  ; obbligò  il  clero  all’  esat- 
ta osservanza  della  rubrica , e alla  sottomes- 
sione  a’  varj  decreti  ; e coll’  aderire  strettat 
niente  al  canone,  che  vietava  l’ordinazione 
Senza  un  titolo,  tolse  a’ ministri,  che  non.  vi 
si  conformavano  l’ assegnamento  destinato  ai 
pubblici  lettori  delle  scienze,  e ai  privati  cap- 
pellani. Giusta  il  suo  esernpio , e per  la  sua 
autorità  le  chiese  furono  restaurate  ed  abbel- 
lite; a richiesta  di  lui  i giudici  d'unanime 
consenso  confermarono  la  legalità  degli  atti 
ne’ tribunali < ecclesiastici  ; e,  lui  consiglian- 
dolo, il  re  malgrado;di  ogni  ostacolo  prese  a 
rimettere  la  cattedrale  di  s Paolo  nell’antico 
suo  splendore.  Nella  serie  di  siffatte  operazio- 
ni molto  vi  era  di  commendevole  certamente 
io  se  stesso , e acconcio  al  suo  stato  ; ma  la 
gelosia  de’  puritani  lo  avea  da  lungo  tempo 
notato  siccome  nemico  ; le  più  innocenti  del- 


indutiria  per  provare  da  qoeali  particolari  che  Laod  non  aveva 
in  renila  alcuna  dtCBcoIlà  dì  diventar  cardinale:  ch'egli  comunicò 
queste  proCTerte  al  re  nella  aperanxa  della  ana  approvaaionti  e aoln 
rifiutò  per  la  ripugnaosa  di  Carlo  a darvi  il  auo  contenio.  Certo 
tali  aoapeUinon  sono  guarentiti  dalle  parole  ateaae,  e sono  poi  com- 
pioUmente  confatati  dalla  tua  rispoata  nella  storia  delle  aoe  tur- 
holeose»  che  la  persona  la  quale  fece  l'oflerta  avea  pratica  con 
qualche  arabaKÌadore  ; eh*  egli  ioforinò  Ì1  re  perchè  era  coatrelto 
a farlo  per  legge  ; e che  Carlo  ite$$o  il  liberò  prontamenie  dal 
turbamento  e dal  pericolo.  Turbolenze  di  L.*iud,  58S.  Diario  49> 
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le  sue  azioni  ereno  messe  al  pubblico  in  ma- 
la vista  ; e qualunque  cosa  tentasse  , veni- 
va rappresentata  come  un  altro  passo,  che  fa- 
ceva, per  introdurre  il  così  detto  papismo. 
Una  serie  di  scritti  gittati  per  le  strade,  o af- 
fìssi in  sulle  mura  , o segretamente  portate 
nella  sua  casa  lo  ammonirono  della  punizio- 
ne, che  meritava  la  sua  apostasia , e che  l’or- 
todossia de'  suoi  oppositori  si  accìngeva  ad 
applicargli  (5).  > 

Il  ritrovarsi  appunto  in  quel  tempo  resi- 
dente in  Londra  un  agente  della  corte  pon- 
tificia servì  a confermare  ì lor  sospetti.  Le 
controversie , le  quali  continuavano  a divide- 
re i cattolici  inglesi , per  rispetto  alla  legitti- 
mità del  giuramento  somministrato  sotto  il  re- 
gno antecedente , e alla  utilità  del  vescovato 
pel  governo  della  loro  chiesa,  aveano  indotto 
Urbano  Vili  a destinare  un  ministro  di  fidu- 
cia , che  recatosi  sulla  faccia  del  luogo  racco- 


(5)  DUrìo  <]i  Laud.  44*  47*  rapporti  e mioacce  ooaiero 

V areÌTeacoTO  a moatrarai  buon  protestanle  eoo  la  toa  TÌgilanxa 
contro  i caUolict.  In  una  lettera  al  nobile  SlralTord  ci  ai  conta 
ebe  egli  atea  di  reeeata  aecoaato  dinanii  il  conaiglio»  no  maeatro 
di  acnola  ed  un  albergatore  a 'Wincbealer  per  mantener  che  fa- 
cevano atudenti  cattolici  : che  atea  procaccialo  un  ordine  per  ri- 
Tocarc  « ardere  un  libro  cattolico  d’ ialroaìone  « intitolalo  **  lo- 
ft troduaìone  alla  tita  ditola:  n e che  un  miaaionario  per  nome 
Morae  il  quale  a*era  dlatinto  per  la  aua  aaaiatenaa  terso  grìnfermi 
in  una  febbre  contagioaa  nella  diucesi  dì  a»Gilei  e ateta  con  la 
tua  carità  indotto  molli  a renderai  cattolici  « era  alato  proceaaato 
e condannalo.  Carta  di  SuaCford.  ii.  74* 


bigilized  by  Google 


CAKLO  1. 


II 


gliesse  accurate  informazioni  riguardo  alla 
condotta  e ai  disegni  delle  partì  contendenti. 
Nei  quale  incarico  egli  impiegò  dapprima 
Leandro,  monaco  Benedettino  inglese,  e quin- 
di Panzani , sacerdote  italiano  della  congre- 
gazione dell'Oratorio.  Panzani  fu  benigna- 
mente accolto  dalla  regina,  ed  assicurato !per 
mezzo  del  segretario  Yindebank,  poter'  egli 
trattenersi  sano  e salvo.  Da'  suoi  dispaccj  ri- 
levasi , che  tra  i più  zelanti  ecclesiastici  ve 
ne  avea  alcuni,  i quali  intimoriti  dalla' eré- 
scente  moltitudine  e pertinace  ostilità  de' 
puritani,  cominciarono  a pensare  ad  una  riu- 
nione colla  santa  Sede  , come  la  miglior  sal- 
vaguardia per  la  chiesa  anglicana.  Nel  nume- 
ro di  questi  furono  Vindebank,  GoOdUcan, 
vescovo  di  Gloucester,  e Montagne,  vescovo 
di Chichester.  Era  quest'ultimo  divenuto  cal- 
do sostenitore  della  cosa.  Egli  tenne  tre  con- 
ferenze col  sacerdote  italiano  intorno  al  snb- 
bietto , e assìcurollo , che  il  clero  anglicano 
non  niegherebbe  al  Papa  un  primato  pura- 
mente  spirituale  , pari  a quello  ammesso  dai 
cattolici  francesi;  che  fra  i vescovi  tre  soli 
quelli  di  Durham,  di  Salisbury  e di  Exeter 
vi  si  opporrebbero;  e che  Laud,  comecché 
troppo  cauto  e tìmido  di  dichiarare  aperta- 
mente i sensi  suoi , era  in  effetto  desideroso 
di  cosiflàtta  unione.  Quantunque  fosse  mani- 
festo, che  poca  fiducia  ripor  si  potesse  neli'as- 


i654, 
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sicurazioni  iàtte  da  uomini , i quali  non  a- 
veano  il  coraggio  di  comunicare  l'uno  all’al' 
tro  i lor  pensieri , e molto  meno  di  tastare  la 
disposizione  del  lor  sovrano  ; Panzani  tras- 
mise l'informazione  alla  sua  corte , e ricevet- 
te risposta,  che  su  di  un  così  delicato  e im- 
po^rtante  subbietto  era  suo  debito  udire  ciò 
che  si  diceva , ma  astenersi  dal  contrarre  im- 
pegno per  parte  del  Pontefice  ; e che , se  que- 
ste cose  preliminari  susseguentemente  pren- 
dessero un  aspetto  più  solido  , il  negoziato  si 
affiderebbe  ad  un  ministro  di  più  alto  grado 
e di  più  approvata  sperienza.  Ora  Panzani  si 
applicò  agli  altri  oggetti  del  suò  incarico.  Car- 
lo ad  istanza  di  lui  pose  fine  alle  vessazioni, 
cui  tuttora  andavano  soggetti  i cattolici  per  le 
sfrenate  e maliziose  indagini  fatte  nelle  lor 
case  a piacere  degli  investigatori:  e dalla  spe- 
ranza di  beneficare  il  palatino  suo  nipote  per 
la  mediazione  di  Urbano  fu  indotto  a consen- 
tire ad  aprire  un  officiai  commercio  tra  le 
due  corti  per  mezzo  di  accreditati  agenti , i 
quali  però  non  assumessero  verun  carattere 
pubblico,  ma  comparissero  come  private  per- 
sone. A tal’  uopo  Conn , sacerdote  scozzese  , 
fu  mandato  in  Inghilterra  , come  inviato  alla 
regina  ; e sir  Guglielmo  Hamilton , fratello  di 
lord  Albecorn  col  consenso  del  re  fu  deputa- 
to a risiedere , come  di  lei  ministro  in  Ro- 
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ma  (6).  Fa  però  fornito  di  segrete  commissio- 
ni da  Carlo,  per  sollecitare  i buoni  ofHcj  del 
Papa  in  &yore  di  suo  nipote  ; per  promuore- 
re  il  proposto  maritaggio  tra  il  re  di  Polonia 
e la  sua  nipote,  figlia  del  Palatino  ; e per  ot- 
tenere l'approvazione  pontificia  del  giuramen- 
to di  fedeltà,  di  obbedienza,  o di  qualche  si- 
migliante  cosa  , mercè  della  quale  si  rionn- 
ziasse  alla  pretensione  di  giudicare  i Sovrani. 
In  caso,  ch’egli  sortisse  buon  successo  in  qua- 
lunque di  questi  tre  punti  , gli  fu  permesso 
di  assicurare  il  Pontefice  , che  il  re  consenti- 
rebbe a ciò , che  avea  fino  allora  perentoria- 
mente ricusato  , alla  permanente  residenza 
di  un  vescovo  cattolico  in  Inghilterra  (7). 

La  severità  delle  sentenze  date  nella  ca- 
mera stellata  diedero  a conoscere  un'  altra 
sorgente  di  pubblico  malcontentainento.  Si 
è osservato,  come  questo  tribunale  supremo 
fu  stabilito,  o almeno  foggiato  in  una  novella 

(Q  Egli  è cliiito  d«]le  ctrl«  originali  ch«  io  queaU  mÌMÌone 
Carlo  non  d^be  altro  in  villa  die  fini  politici  « qualunque  ai  foaae 
il  diaegno  o le  aperanse  nodrite  dagli  altri.  Vedi  carte  di  Claren- 
don.  i.  537.  549>  355.  44^* 

(7)  Vedi  memorie  di  Gregorio  Pansani  (i3i— 361)  pubblicate 
dal  rer.  Giuseppe  Berington  • Della  auleuticità  loro  non  può  ea* 
aerri  dubbio.  Anche  le  memorie  atoricbe  de'  britanni  cattolici  del 
aig.  Buttler«  edia.  tersa  voi.  ib  3io.  $69.  Pare  a me  chiaro  che 
Carlo  non  aveva  alcune  idea  dì  riunione  traile  chieae.  Se  Laud 
fomeolava  tale  disegno,  egli  il  teneva  a aè.  Panzani  non  lo  vide 
mai:  nè  v’ha  alcuna  cosa  nella  corriapondenat , tranne  raaaersio* 
se  di  Monlaguei  da  {ar  conoscere  che  l'arciveKovo  era  favorevole 
■d  essa. 


Processi 
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forma  nel  terz’anao  di  Enrico  VII  per  infre* 
nare  la  presunzione  di  que*  potenti  signori , 
i quali  lungii  dalla  capitale  turbavanoil’anda- 
mento  de’  processi,  e si  faceano  gabbo  dell’au- 
torità de’  tribunali  ordinar).  Fu  fatto  sì  , che 
quello  consistesse  di  due  de’tre  grandi  ufticiali 
di  Stato,  di  un  pari  spirituale  e di  un’  altro 
temporale,  membri  del  privalo  consiglio,  e di 
due  de’dodici  giudici; ed  aveva  autorità  di  esa- 
minare i colpevoli , e punirli  secondo  gli  sta- 
tuti del  regno.  Caduto  quasi  in  disuso  venne 
rimesso  in  pieno  vigore  e con  effetti  i più, 
vantaggiosi  dal  cardinale  Wolsey  ; e da  quel 
tempo  continuò  sotto  parecebj  sovrani  a cre- 
scere in  importanza  , ampliando  sempre  la 
sua  giurisdizione,  e rendendosi  temuto  per  la 
severità  de’  suoi  giudicati  (8).  Qualunque  co- 
sa con  legale  destrezza  torcer  si  potesse  a un 
dispregio  della  regia  autorità,  potea  portarsi 
dinanzi  a quel  tribunale  ; e la  solennità  de’ 
processi  , la  condizion  de’  giudici  , e la  ma- 
niera, onde  pronunziavano  le  loro  opinioni, 

(8)  Ser  Tommiso  Sniih,  HepuLllca  d’ Ingliillerra  > !•  ìit*  c.  3. 
^ Ella  è noa  luperba  vista  in  un  giorno  sereno , allorché  i ca* 
ft  Talleri  della  giarliera  compajono  con  le  stelle  sulle  loro  vestì  a 
•I  i giudici  Del  loro  abito  di  scarlatto  : e in  coiai  porismenlo  aie» 
1}  dono  talfolta  dalle  nove  del  inatlino  fino  alle  ciiu{ue  pomeri- 

ridiane»  anzi  che  ciascuno  abbia  minifestito  il  suo  avviso  nella 
91  causa  che  bsnno  fra  mani.  Ed  è solilo  per  quelli  che  vengono 
9,  ad  ascoltar  la  sentenza  data  in  cause  gravi»  d'esser  colà  dalle 
9»  tre  del  mattino  per  ottener  conveDcvoU  luoghi  e stazioni*  »»  Ras* 
Ewortb  u.  4?^ 
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gii  davano  agli  occbj  del  pubblico  una  supe- 
riorità su  di  ogni  altro  tribunale.  Ma  come 
esso  acquistava  in  dignità  e in  importanza  , 
perdeva  in  riputazione.  In  suoi  membri  (am- 
mettevasi  allora  ogni  consigliere  privato)  mol- 
te volte  la  faceano  da  giudici  e parte  ; fonda- 
vano generalmente  le  lor  decisioni  piutt(»to 
che  nella  legge  , ne'  giudicati  precedenti  ; e 
fu  creduto , che  il  desiderio  di  umiliare  un 
avversario,  la  necessità  di  supplire  i bisogni 
del  pubblico  erario  e la  speranza  di  procac- 
ciarsi il  regai  favore  sovente  gl’  inducesse  a 
punire  senza  prova  sulEciente  di  colpa  o più 
del  vero  demerito  del  colpevole.  Di  tal  con- 
dotta un  esempio  è stato  già  rammentato  nel- 
la morte  di  Leighton  ; se  ne  aggiungeranno 
alquanti  altri , che  per  la  loro  influenza  su  i 
casi  susseguenti  meritano  una  particolar  men- 
zione. 

Quando  il  vescovo  WOliams  rassegnò  i si-  Proeewo 
gilli,  dopo  un  vano  tentativo  di  ritornare  in 
grazia  col  re,  si  ritirò  nella  sua  diocesi  di  Lin- 
coln. Ivi  la  sua  opulenza  lo  pose  in  grado  di 
vivere  con  principesca  splendidezza  ; mentre 
il  suo  risentimento  lo  indusse  a sfogarsi  con 
temerarie  e indecenti  espressioni.  Furon  que- 
ste dai  maldicenti  che  lo  circondavano  accu- 
ratamente portate  all’  orecchio  di  Laud  j suo 
grand’emulo,  e da  Laud  comunicate  al  re  con 
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acconci  conienti  (9).  Era  stato  dato  consiglio 
da  Williams,  che  i puritani  si  avessero  a gua- 
dagnare con  la  lenità  e la  condiscendenza , 
in  vece  di  alienarli  con  la  severità  e co'  pro- 
cessi ; e siccome  il  suo  consìglio  era  stato  fa- 
vorevolmente accolto,  egli  non  dubitò  di  ri- 
peterlo a due  membri  del  tribunale  della  su- 
i&>8.  prema  commissione.  Dentro  alquanti  giorni 
fu  contro  di  lui  data  una  informazione  nella 
camera  stellata  , per  aver  pubblicato  novelle 
a scandalo  del  governo  di  sua  maestà , e ri- 
velato segreti  di  Stato  contro  il  suo  giura- 
mento di  privato  consigliere.  Egli  diede  la 
sua  risposta  ; e fu  permesso , che  il  processo 
rimanesse  sospeso  pel  corso  di  quattro  o cin- 
que anni,  mediante  l'influenza  di  Cottinglon, 
il  quale  cominciò  a far  opposizione  a Laud. 
Egli  aveva  purancbe  rappacificato  il  re  ; ed 
erano  stati  dati  ordini  , per  procacciar  da 
lui  il  perdono , quando,  data  qualche  nuo- 
va provocazione  , ricominciarono  i proces- 
si ( 1 o)  , ed  essendosi  tentato  d' Indebolire  il 
credito  di  Pridgeon,  testimoolo  a prò  di  Wil- 
liams ; il  vescovo  o i suoi  agenti  cercarono  di 


(9)  QocUì  che  'vogliono  apprendere  i ditonetlì  artifici  onde  qiie> 
•lì  prelali  cercarono  di  roìnarai  l'un  Taltro  nella  atima  del  re  1 
poaaooo  conaullar  Racket  ^ita  di  Williama  , paragonandola  con 
la  aita  di  Laud  di  Bayliii»  Che  Laud  temette  io  tutti  i tempi  la 
infiuenia  di  Williama  è rridente  da*auoi  aognt  rispetto  quel  pre* 
lato»  ch'egli  ha  regiatrati  nel  ano  Diario.  7.  8.  io*  58.  4^*  4^ 

(10)  Carte  dì  StraCfordi  i.  480.  49<^* 
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sostenerlo  coll’  indarre  il  leslimonlo  contro 
Pridgeon  a rivocare  o coireggere  le  sue  de- 
posizioni. Il  regio  fiscale  tosto  pose  da  banda 
la  prima  informazione,  per  sostituirveiie  una 
seconda  , accusando  il  vescovo  , come  colpe- 
vole di  trarsi  al  suo  partito  il  testimonio  del 
re.  Dopo  una  paziente  udienza  di  nove  gior- 
ni , la  corte  giudicò  , dover’  egli  sospendersi 
dall'  officio  episcopale  , imprigionarsi  nella 
Torre,  e starvi,  finché  piacesse  al  re,  e paga- 
re una  multa  di  io,  ooo  lire.  Laud  , eh’  era 
uno  de’  giudici  , e considerato  dal  pubblico 
siccome  suo  grand’  inimico  , afferrò  l’ oppor- 
tunità di  difendere  la  propria  fama.  Dando 
il  suo  giudizio  , dichiarò  , sè  aver  più  vol- 
te inginocchiorrl  , interceduto  per  Williams, 
ma  le  petizioni  del  vescovo  per  ottener  fa- 
vore essere  tanto  lungi  dall'  esprimere  umil- 
tà e pentimento,  che.  servivano  piuttosto  ad 
offendere , che  a rappacificare  il  suo  Sovra- 
no. 1 suoi  nimici  però  non  furono  ancor  sod- 
disfatti. Gli  incaricati,  che  s’impossessarono 
delle  robe  del  vescovo , fra  le  sue  carte  tro- 
varono due  lettere  di  Osbaldeston , mastro  di 
scuola,  il  quale  in  un  passo  informava  il  suo 
protettore,  che  „ il  gran  Leviathan  (Portland, 
„ ultimauiente  lord  tesoriere  ) e il  picciolo 
„ nano  ( l'arcivescovo  Laud)  trovavansi  in 
„ tempesta  “.E  in  un  altro  passo  ,,che  vi  era 
„ gran  gelosia  tra  il  Leviathan,  e il  picciul 
Vnl.  X.  1 


11.  luglio 
1657. 
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„ bagatleHiere  Colai  discoperta  diede  ori- 
gine ad  un*  altra  informazione  cootra  Wil- 
liams, per  aver  fallo  conciliabolo  con  Osbal- 
deston  , onde  divulgare  false  novelle , fomen- 
tare turbolenze  nello  Sialo  ed  eccitar  dissen- 
sioni fra  due  grandi  officiali  della  corona.  Nel 
processo  fu  tenuto , che  il  nascondere  una 
lettera  infamatoria  riguardante  una  persona 
privata,  era  cosa  giusta  , ma  il  celarne  una, 
che  concerneva  un  pubblico  ufficiale,  era 
colpa  grave;  e il  tribunale  giudicò,  che  il 
14.  fcbb.  vescovo  di  Lincoln  pagar  dovesse  una  multa 
1639.  gjjQQ  jjjg  sterline  al  re  , al  vescovo  i dan- 
ni, che  ascendevano  alla  somma  di  3ooo  ster- 
iini , ed  avesse  a far  un  atto  di  sommissione  « 
e soffrire  la  prigionia  , hnchò  piacesse  alla 
autorità  sovrana  ( 1 1 ).  1 

Di  Pfjo-  Era  Guglielmo  Prynne  un  avvocato,che  ave- 
''  va  fatto  i suoi  studj  nel  collegio  di  Lincoln  , 

uomo  d'un’ indole  slravagnnle  e melanconica, 
profondamente  imbevuto  delle  dottrine  del 
puritanismo,  e caldamente  animato  contra  i 
prevalenti  vizj  della  sua  età.  Egli  sì  persua- 
se, che  la  vita  dissoluta  di  alcuni  giovani  di 

(il)  Ruiliworth  , il.  805-817. Howelli  111.770-694' 

Se  aoi  creJiamo  eolo  una  metà  del  racconto  di  quelli  parlicolari 
come  ne  Tengono  oarralì  ila  Hackety  dobbiamo  ammettere  che  per 
molealare  rodioao  prelalo  » il  re  e il  suo  conaigliere  non  ebbero 
Kfupolo  di  TÌotare  ogni  prioripìo,  ed  eaiandio  ogni  comueta  for* 
ma  di  giualiaia.  Hack«t<  ti.  4S-40. 
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sua  conoscenza  traesse  origine  dall’  abitudi- 
ne di  frequentare  il  teatro  ; e per  fare  il  pub- 
blico avvertito  di  questo  gran  male  crescen- 
te ; per  provare  , come  la  nazione  andava  ra- 
pidamente cadendo  nel  paganesimo,  scrisse, 
un  ponderoso  Tolume  di  mille  pagine  in  quar- 
to intitolato  Uistriomastrix . Lagna  vasi  egli, 
dentro  i due  anni  scorsi  essersi  poste  in  ven- 
dita non  meno  di  quaranta  mila  copie  di  com- 
medie ; essere  state  stampate  in  carta  miglio- 
re della  più  parte  delle  Bibbie , e vendute 
con  maggiore  avidità  delle  più  scelte  predi- 
che ; i teatri  nella  capitale,  cappelle  del  dia- 
volo, esser  cresciuti  a sei,  due  volte  più  di 
quelli  eh’  erano  in  Roma  sotto  il  dissolu- 
to imperador  Merone.  Rappresentava  i com- 
medianti, siccome  ministri  di  satanasso,  e i 
frequentanti  de’  teatri  come  quelli,  che  per 
ampia  via  correvano  alla  dannazione.  Attac- 
cava egualmente  le  maschere  in  corte , e i 
diporti  del  popolo.  La  danza  esser  professio- 
ne da  diavolo , ed  ogni  passo  nella  danza  es- 
sere un  passo  più  vicino  all’  inferno.  11  dan- 
zare aver  &tto  delle  signorine  inglesi  donne, 
tondute  e frisate  fino  a perdere  la  lor  modestia; 
cagionato  la  morte  di  Nerone,  e fatto  si, che 
tre  degni  romani  mettessero  a morte  l’ impe- 
rador Gallieno.  Con  invettive  egualmente 
amare  parlava  contro  i frequentanti  de’  tea- 
tri , gli  spettacoli , le  pubbliche  feste  , gl  i or- 
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nainenti  delle  case  con  edera  verdeggiante 
nel  Natale , contro  i giuochi  a carie , la  mu- 
sica e le  parucche.  Nè  dalle  sue  invettive  fu 
risparmiata  la  chiesa.  1 teologi  ornati  di  seta 
e di  raso,  e provvisti  di  più  heneficj , i loro 
striduli  canti  nella  chiesa,  e l'abbassarsi  e 
rinchinarsi  agli  altari  furori  soggetti  alla  seve- 
ra sferza  della  satira.  Pryiine  avea  dimostra- 
to lungo  tempo  un  animo  risoluto  : Laud 
lo  aveva  già  citalo  due  volte  dinanzi  al  su- 
premo tribunale  di  comiui.ssioue , e due  vol- 
te avea  veduto  strapparsi  di  mano  la  vittima 
per  divieti  avutine  dalla  sala  di  Westmiti- 
ster  (ta).  Ma  quest’  ultimo  suo  libro  il  sog- 
gettò alla  giurisdizione  di  un  tribunale  più 
indipendente.  11  prelato  n'andò  tosto  a legge- 
re al  re  i passi  che  sembravano  riferirsi  al 
danzare  ch'egli  e la  regina  facevano  alla  cor- 
te; e l’avvocato  del  FijCo,  Noy,  ebbe  carico 
di  accusare  Prynne  ditiarizi  la  camera  stella- 
ta , come  autore  di  pericoloso  e sedizioso  li- 
bello. Indarno  egli  ributtò  da  se  sotto  giura- 
mento ogni  sleale  e criminosa  intenzione  , 
ogni  pensiero  di  aver  voluto  comprendere 
nelle  indistinte  censure  del  suo  libro  il  re  o 
la  regina,  o i nobili,  o le  femmine  virtuose. 
Nè  più  gli  valse  il  manife.star  rammarico  d’al- 
quanti passi  distesi  con  linguaggio  eh’  ei  me- 


(11)  Senteoxe  di  Canterhmj  507.  Havlin « i55.  173.  i3o. 
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desìmo  riconobbe  per  troppo  severo  i satìrico 
e non  iscusabilé.  La  corte  il  concìann«>  a star- 
si lontano  dal  trattar  cause , ad  essere  esclu- 
so dal  collegio  di  Lincoln , e digradato  a Ox- 
ford ; a stare  in  gogna  a Weslininster  e Cheap- 
side , al  taglio  di  un  orecchio  in  ciaschedun 
di  que* luoghi,  a veder  arso  il  suo  libro  sot- 
to i propri  occhj  per  mano  del  pubblico  giu- 
stiziere: a pagare  una  multa  di  5ooo  steriini 
e sostenere  perpetua  prigionia.  Un  gastigo 
tanto  severo  meritava  e incorse  la  generale 
riprovazione:  ma  quando  i puritani  s*abban- 
donarono  a contumelie  contro  la  corte  la  qua- 
le lo  sentenziò , avrebbero  dovuto  rammenta- 
re il  più  barbaro  gastigo  che  avevano  essi 
stessi  pronunciato  pochi  anni  avanti  in  par- 
lamento contro  Floyd , avvocato  cattolico,  per 
una  colpa  di  natura  assai  più  dubbiosa  (i3). 

Ma  il  giudizio  non  invilì  il  coraggio  di  dì  n»9i 
Prynne.  Con  un  nuovo  libello  intitolato  ,,  No- 
velie  da  Ipswick“  e dettato  dalla  stessa  sua 
carcere, fecesi  a dinunciar  Tapostasia  dei  pre- 
lati, studiandosi  di  mostrarli  signori  diaboli- 
ci, lupi  divoratori  e traditori  esecrandi: li  ac- 
cusò d’un  lungo  catalogo  d’innovazioni  ten- 

(i3)  Rushworlhy  ih  lao-a^i*  Howel,  iii.  56i— 586.  Whìtelock 
i8.  39.  Heylin.  aSo.  364.  Ci  sì  narra  in  una  Inltera  al  conte  di 
Siraflord  che  Prynne  immedinlarnenle  dopo  l’esecuaione  “ fere  sc- 

minare  le  sue  orecchie  afiìnchè  gli  ricrescessero  come  dianzi,  n 
Carte  di  Strnfford,  i 266. 
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denti  a roTesciar  ne’  prìncipi  la  para  dottri- 
na del  vangelo  e introdurre  le  superstizioni 
del  papismo  (i4).  Egli  trovò  un  abile  coope- 
ratore nel  dottor  Bastwick  compagno  di  pri- 
gione . Bastwick  era  un  medico  , il  quale 
aveva  scrìtto  un  trattato  contro  la  divina  in- 
stituzione  de'  vescovi  sotto  il  titolo  di  „ Elen- 
chus  papismi  et  flagellum  episcoporum  La- 
tialium'*.  Era  cotesto  un  bel  soggetto  di  dis- 
cussione, ma  secondo  l’opinar  degli  uomini 
di  chiesa  , l’aveva  egli  trattato  più  da  libelli- 
sta che  da  teologo  : e nella  corte  d’alta  com- 
missione fu  scomunicato  , sospeso  dalla  sua 
professione  e dannato  a pagare  insieme  con  le 
spese  del  processo  una  ammenda  di  looo 
steriini  al  re,  e star  prigione  due  anni  e far 
ritrattazione.  Or  poi  s’ accinse  a scrivere  un 
altro  libello  sotto  nome  di  ‘‘  Apologeticus  ad 
praesules  anglicanos  " e a questo  ne  mandò 
appresso  un  altro  col  titolo  di  j,  befania  di 
Giovanni  Bastwick , dottore  in  divinità,  pieno 
ora  di  divozione  e dimorante  di  presente  nel 
limbo  Patrum  „ stravagante  e incoerente  di- 
ceria , diretta  ad  esporre  il  fasto  e la  profanità 
de’  vescovi  e l’inutilità  ed  empietà  de’  libri 

(i4)  Quette  ìoDOvationi  furono  il  dirielo  dei  teTmoni  nelP  ul- 
timo generai  digiuno  , la  dealinaiione  d*eaio  nel  fnercoledi»  T im- 
pedirà le  letture  del  mercoledì , V ommUaione  di  one  colletta  • 
della  preghiere  per  il  buon  tempo , ed  nuche  del  nome  della  prin- 
eipetM  EliaabetU  e della  eoa  prole  nella  preghiera  per  la  fami- 
glia reale.  RuahvTorlhy  ìii.  App*  119-ino. 
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della  gerarchia  anglicana  (i5).  Comparve  al- 
tresì un  terzo  apostolo,  per  nome  Enrico  Bur- 
ton  uomo  di  chiesa,  stato  cappellano  del  re 
prima  della  sua  andata  in  Ispagna  e poscia 
sospeso  dalla  corte  d'alta  commissione  per 
due  sermoni  intitolati  „ Dio  e il  re  „ predi- 
cati il  dì  quinto  di  novembre  nella  sua  pro- 
pria chiesa  di  s.  Matteo  a Londra.  Scrisse  co- 
stui a sua  discolpa  un'  apologia  , nella  quale 
eccitava  gli  ordini  tutti  del  popolo  a resistere 
alle  innovazioni  de'prelati,  vituperandoli ,, di 
ciechi  guardiani, di  cani  muti, di  voraci  lupi, 
di  anticristiani,  ruhatori  delle  anime,  membri 
della  bestia  e agenti  dell'anticristo  “ (i6). 

Si  sarebbe  potuto  credere  eziandio  dal 
più  ortodosso  ministro  della  chiesa  anglicana 


(15)  Come  leggìo  tras-riTerb  il  passo  segueole  t noo  uno  do* 
più  tngiuTÌoai  **  Se  noi  riguardiamo  alla  TÌla,  azioni  e costumi 
,,  de*preti  « prelati  dell*  età  noatra  » t Tediamo  il  loro  orgoglio* 
» fallo*  iopodensa*  fierezza*  profanila , durezza  dì  cuore*  empietà* 
,*  altri  penaerabbe  che  ai  fosse  ipalancato  rioferno  e cbe  i demonj 
,*  in  cotte*  io  pianete*  in  rocchetti  e berrelte  quadrate  aulla  te- 
„ ata  fossero  venuti  frs  noi  e ci  avessero  battuti  quanti  aiamo  : 
,*  Pfo  ) Come  poliscono  I **  P.  i4> 

(16)  Egli  li  riroproverafa  d’sver  sostituito  al  per  n«/  nome  di 
Gesù*  ogni  ginocchio  si  cimerà  “ : il'afer  CMiiibiato  le  parole  la 
*,  cui  religione  è ribellione ,* in  **  i quali  conretlono  la  rrligioue  in 
TÌbeUione*i:  dell* omiuìasione  della  prigbirra  prr  la  flollti  nel  giorno 
di  digìono  4 del  leggere  il  secondo  uffirio  alia  tavola  tirila  comu* 
olone*  d’inchinarsi  allorché  entravano  in  chiesa  e si  Hjipreasava- 
no  alla  tavola*  dì  allogare  questa  a guisa  dì  altare  all*  entreoiìti 
auperlore  del  pergamo  e di  arer  fabbricato  un  nuovo  articolo  di 
religione  portato  ibi  Roma*cloé  la  clnusoLa  contrastata  nel  ut.  ar* 
ticolo-  Uush.  ili.  app.  tuo.  i5u. 


Loro  gt> 
lligo. 
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che  Io  sporco  e basso  linguaggio , onde  questi 
libelli  eran  composti,  riuscir  dovesse  di  suf- 
ficiente antidoto  al  veleno  eh’ essi  conteneva- 
no. Ma  Laud,  secondo  che  risulta  dalla  sua 
corrispondenza  epistolare  con  Slrafford  avea 
tolto  a sua  divisa  il  motto  „ in  tutto  e per  tut- 
to S’avea  egli  persuaso  che  la  severità  sola 
espugnerebbe  gli  ostinati  spiriti  de’  suoi  av- 
versar] , e sperava  di  costringere  altrui  all’ub- 
bidienza con  l’apprension  della  pena.  Ma  il 
suo  procedere  ebbe  tutt’  altro  effetto.  Esso  in- 
generò l’idea  che  que’  libri  contenessero  cose 
che  non  potessero  confutarsi,  e fe’  salire  i li- 
bellisti in  fama  di  martiri , cui  la  costanza 
tra’ patimenti  aumentava  il  numero  de’ segua- 
ci. A suggestion  di  lui  fu  promossa  nella  ca- 
mera stellata  una  informazione  criminale  con- 
tro Prjrnne  jtìastwick  e Rurton , per  aver  ten- 
tato di  mettere  in  discredito  il  governo  della 
chiesa  e delio  Stato , e suscitar  rivolta  tra  i 
sudditi  di  sua  maestà.  Rurton  diede  la  sua  ri- 
sposta : ma  sendo  questa  d’enorme  lunghez- 
za ed  anche  più  irritante  delle  precedenti  sue 
opere,  fu  cassata  come  impertinente  per  con- 
siglio dei  due  principali  giudici.  Le  risposte 
di  Prynne  e Rastwick  furono  di  ugual  natu- 
ra ; profferendosi  costoro  di  provare  che  i pre- 
lati usurpavano  la  prerogativa , sprezzavano 
le  Scritture,  incoraggiavano  il  papismo  e’  la 
profanazione,  opprimevano  i sudditi  fedeli, 
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ed  eran  servi  del  diavolo  e n inaici  di  Dio  e 
del  re  e d’ogni  essere  vivente  che  fosse  buo- 
no. Ma  a cosi  fatti  libelli  fu  impossibile  il 
trovare  due  avvocati  che  volessero  sottoscri- 
versi, e senza  cosi  fatta  formalità  non  poteva 
secondo  le  leggi  del  tribunale  riceversi  rispo- 
sta alcuna.  Vera  per  verità  una  evidente  du- 
rezza nel  ricusar  così  di  dar  orecchio  alla  di- 
fesa degli  accusati  : tuttavia  le  loro  difese , 
quand'  anco  fossero  state  ascoltate  , sarebbero 
state  riputate  per  aggravamento  della  colpa, 
quantunque  avrebbero  diflicilmente  potuto 
crescere  la  severità  del  gastigo.  Perciocché 
furon  essi  condannati  a star  due  ore  in  gogna, 
a sostenere  il  taglio  d'ambe  le  orecchie,  a pa- 
gar separatamente  una  multa  al  re  di  Sooo  li- 
re sterline  e a restare  in  prigione  vita  duran- 
te (17).  La  sentenza  fu  eseguita  nel  cortile 
del  palazzo  , e da'  loro  palchi  i prigionieri 
aringarono  la  moltitudine  de'  riguardanti , i 
quali  maravigliavano  la  loro  costanza  , com- 
miscravano i patimenti  loro,  e all’  amputarsi 
che  si  fece  loro  le  orecchie  manifestarono  ge- 
nerai disapprovazione  con  gemiti  e fischj.  Le 
cose  seguite  in  quel  di  desiarono  spavento 
nel  petto  dell’  arcivescovo  : ma  quello  spa- 
vento anzi  che  ammaestrarlo  dell’  impruden- 
za di  sì  crudeli  spettacoli , non  fece  che  isti- 


(17}  Howellf  ProccMÌ  di  iii.  77i**770. 


1657. 

14  gillgoo. 
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garload  usare  maggiore  severità.  •Ottenne  egli 
ordine  regio  di  allontanare  i tre  pazienti  dal- 
la compagnia  de*  loro  amici  e dalla  pubblica 
commiserazione;  e di  rincbiuderli  separata- 
mente ne’  castelli  di  Launceston,  Carnarvon 
e I^ancaster.  Con  sua  maraviglia  la  loro  di- 
partenza da  Londra  e tutto  l'andar  di  quel 
viaggio , fece  ritratto  d’una  trionfai  proces.sio- 
ne.  Le  vie  erano  affollate  di  amici  e spetta- 
tori (i8)  e la  gente  traeva  a gara  per  aver  la 
sorte  di  avvicinarsi  e conversar  coi  martiri. 
Contuttociò  lo  zelo  dell’ arcivescovo  non  ral- 
lentava. Egli  ordinò  che  coloro  i quali  aveano 
avuto  la  temerità  di  rendere  i doveri  della 
ospitalità  a Prynne  nel  passare  di  lui  per  Che- 
ster, fossero  chiamati  dinanzi  l’alta  corte  di 
commissione  a York,  dalla  quale  furono  con- 
dannati a pagar  multe,  alcune  di  5oo  lire , 
altre  di  3oo  ed  altre  di  a5o , e far  pubblico 
riconoscimento  del  loro  fallo  nella  cattedrale 
avanti  la  ecclesiastica  congregazione  e nella 
sala  della  città  dinanzi  il  governatore,  gli  an- 
ziani e i cittadini  di  Chester  (19).  Quanto  a’ 


(18)  Laa8  migliaja  ( carte  At  StrafTord , ii«  99.)  Ingram 
ì)  aotio  cuato^  diate  al  re  che  non  ri  erano  meno  dì  100,000  per- 
aone  efloltite  per  rader  paaaare  Burlon  tra  Smithfield  e due  mì- 
|lìa  al  di  U di  Bighgate.  La  sua  moglie  andava  in  carrosaa  , e 
coro*  ella  paaaara  le  etsiTano  gittando  assai  danaro.  Ibid.  ti. 

(19)  Vedi  **  Nuora  aeoperia  della  tirannide  de  prelati  neMoro 
„ ultimi  procedimenti  M 1641.  p*  91*  97  La  grande  itnpreasione 
fetta  auir  animo  del  polddteo  da  parecchie  cote  divolgale»  nelle 
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prigionieri  fa  determinato  di  bandirli  dall'In* 
ghilterra , ma  trattenerli  tuttavia  in  prigione. 
Bastwick  fu  mandato  all’  isola  di  Scilljr , Bur- 
ton  al  castello  di  Cornei  in  Guernsey  e Pryn- 
ne  a quello  di  Mont  Orgueil  nell’  isola  di 
Jersey. 

qutli  ti  detcTÌTera  la  conJotta  e ngionameati  di  Pr^anet  Butwi^ 
e Barton  al  tempo  della  eaecusione  della  aentenaa  • ÌDduait  la  corta 
della  camera  aiellata  a pubblicare  ua  ordioe  pel  miglior  regola- 
meato  della  atampa.  Baso  dÌTÌeUra.  1.  Vimportasione  o TeodiU  di 
libri  stampali  oltre  mare  eoa  iacaaJalo  della  religione  o della  ckie- 
sa,  0 del  goremoi  0 dei  goreraatori  della  chiesa  0 stato  0 repub- 
blica « 0 di  alcuna  corporatioae  o particolar  persona  o persone 
•otto  pena  di  molta  « o prigionia  od  altro  corporale  csttigo  , per 
ordioe  della  corte  della  camera  stellata,  0 deH’alla  commiaaiooe. 
e.  la  stampa  di  qualairoglia  libro,  salro  che  aon  fosse  prima  le- 
galmente censurato  , sotto  pena  lo  aUmpalore  f^aae  disabU 
Uuto  dair  eaercitare  la  tua  professione  , e rtceresaa  tal  altro 
castigo,  da  imporsi  da  una  delle  summentovate  corti.  3.  Ordì- 
nara  che  doressero  i libri  dt  legge  censurarsi  da  uno  de*  capi 
giudici  o dal  capo  barone  : i libri  di  atoria  e di  affari  di  stato  da 
uno  de*  segretari  di  stato  i libri  di  aralderia  dal  gran  mareecial- 

10  : i libri  di  teologia , bloao6a  , fisica  , poesia  ed  altri  argomenti 
dall*  arci f esecro  0 rescoro  di  Londra,  o da*cancellieri  0 rice  can- 
cellieri delia  unireraità.  Tutti  questi  peraltro  poteano  nominare  al* 
tri  censori  sotto  di  loro.  4*  ^be  ogni  alampatore  dovèaae  apporre 

11  suo  nome  e il  nome  dcirautore  ad  ogni  libro,  ballala  o ritrailo 
atampato  da  lui.  5.  Cbe  non  ri  fossero  più  di  renti  maslrì  atampa- 
tori  oltre  quelli  dì  sua  maeiti  e delle  iinireraìU,  cbe  niun  stam- 
patore tiorcise  sTcre  più  di  due  lorebj  0 due  garsoni  stiro  ch*egli 
fosse  rettore  della  compagnia.  6.  Che  se  alcun*  altra  persona  prt- 
Bumeue  di  stampare  od  operare  al  torchio,  o comporre  lettere,  do- 
resse  esser  poeto  in  gogna,  frustato  per  la  ritti  di  Londra,  a sof- 
frire altro  corresionale  castigo.  7.  Che  non  doresaer  esaerri  altro 
cbe  quattro  fonditori  di  caratteri.  11.  loglio  1637.  Busbworth'iii. 
App,  S06.  Non  potea  dirisarai  un  modo  più  efficace  per  infrenar 
la  stampa  : ma  donde  queita  eotle  traeva  il  potere  di  efrclteare 
«n  tale  ordinamento  f 


•7  Agosto. 
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I procedimenti  nelle  corti  di  alta  comrols* 
sione  non  cagionarono  punto  meno  mala  con- 
tentezza che  quelli  della  camera  stellata.  Le 
facoltà  ond'  esse  erano  inyestite  non  furono 
mai  esercitate  con  maggior  vigorìa,  nè  cosi  a- 
cerbamente  multiplicate  le  pene  eh’  esse  im- 
ponevano , multe , prigionie  e spese  giudi- 
ziali , come  sotto  il  presente  metropolitano. 
Elle  professavano  di  conoscere  d'ogni  pubbli- 
ca violazion  del  costume  , di  tutte  parole  , 
scritti  ed  azioni  tendenti  al  dispregio  o della 
religione  o della  chie.sa  per  legge  stabilita  ; e 
perciocché  nell'  adempimento  di  tali  doveri 
di  frequente  venivano  a contesa  co'  tribunali 
d'Westminster , la  competenza  tra  le  giurisdi- 
zioni civili  e spirituali  naturalmente  ingenerò 
un  sentimento  di  nimistà  tra  la  chiesa  ed  il 
foro.  Le  genti  vivevano  in  continua  temenza 
di  questi  tribunali  ìnquisitorj  : e tra  loro  pre- 
valeva un’opinione  che  molti  de’  processi  fos- 
sero istituiti  non  per  motivi  di  morale  o di 
religione,  ma  per  solo  amor  delle  multe  , le 
quali  venivano  messe  da  canto  come  fondo 
pe*  ristauri  della  cattedrale  di  s.  Paolo  (20). 
In  un  rispetto  tuttavia  la  corte  d’alta  com- 
missione  meritava  lode  d’ imparzialità  : essa 
puniva  con  ugual  retribuzione  le  offese  del 
ricco  e del  povero  : ma  questa  circostanza 

(ao)  Vedi  Jae  eommiiiioni  pei  ristauri  dì  «.Paolo  nella  Biblio* 
theca  regia,  aprile  10.  iG33.  e Dee.  ao.  i634* 
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iiites^a  rrascì  a suo  pregiudicio.  Si  trovavano 
in  ogni  contea  uomini  di  conto  e di  autorità, 
i quali  erano  stati  costretti  a far  pubblica  pe- 
nitenza per  impudicizia  od  altro  scandaloso 
vizio  : e questi  chi  per  vendetta , chi  per  ti- 
more di  simigliante  gasligo , eran  mossi  a ri- 
guardar di  mal  occhio  quella  giurisdizione 
che  dava  opera  ad  umiliare  il  loro  orgoglio  e 
raffrenare  i loro  piaceri.  11  rigore  dell’  arcive- 
scovo produsse  un  effetto  contrario  alla  sua 
aspettativa  : e in  luogo  di  rafforzare  la  gerar- 
chia, le  tirò  addosso  quantità  di  nimlci,  pron- 
ti ad  unirsi  al  primo  destro  per  rovesciar  la  ' 
chiesa  dalle  stesse  sue  fondamenta  (ai). 

(ai]  Vedi  CUreodoo  (i.  94*  ) ^ 1*  storia  di  parecchj  proceni  dt 
questa  corte  in  Prjtooe  (seoteaae  di  Cintarbury  QS^ioaj.  lo  oe 
iodicherò  uno  a cagione  della  tua  aingolariti.  La  Tiscontessa  Pur- 
Beck , di  cui  il  leggitore  ha  già  contessa  « era  stata  couvinta  di 
adulterio  con  sir  Rolierto  Howard,  e condannata  a far  penilensa 
a pie  nodi  ed  ia  aacco  nella  chiesa  del  Stvoy.  Ella  tuttavia  tro* 
vò  modo  di  fuggire  in  abito  da  nomo,  raggiunse  il  suo  amadore 
nella  sua  casa  di  campagna,  visse  con  lui  parecchj  anni,  e gli  g^ 
Dtrò  varj  6glÌooli>  Nel  i635-  ambedue  si  avventurarono  di  ritor- 
nare a Weatminater.  Il  re  parlo  di  tal  fatto  a Lauti , il  quale  fe- 
ce arreatare  costoro , con6nò  il  cavaliere  nel  Fleet  c la  dama  nel 
Gatebouie  con  ordine  che  dovesse  eseguire  la  sua  penitenza  nella 
prossima  domenica»  Howard  per  mezzo  di  un  amico  corruppe  la 
fede  del  guardiano,  la  dama  Purbeck  fuggissi  a Guernsey  e di  là 
io  Francia  e la  corte  dì  alla  commissione  condannò  sir  Roberto 
a alretta  csreere  fin  ch’egli  non  Irseue  fuori  la  fii,'^llìva*  Tre 
mesi  dipoi  fu  liberato  mediante  mallevaria  di  nooo.  1.  che  non 
mai  più  avrebbe  ammesso  colei  presso  di  sé  e dì  1 5o.  I sulla  si- 
curezaa  sua  propria  e de*  suoi  fratelli  per  la  sua  comparso,  quan- 
tunque volle  ei  Tcnisse  citato.  Nel  lungo  parlamento  i nobili  gli 
diedero  tooo.  1.  di  danni,  5oo.  1.  diH'orcivescovo  e i5o.  I.  da 
Martino  e Lambe  giudici  della  corte  di  StrafTord , Sgo.  4^3.  496. 
434.  447*  Giornali  de’nobili  ii3-  117.  Turbamenti  di  Laud,  146. 
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Kncno  Uh  NessUDo  Contrariava  più  impavidamente 
lonm.  reale  consiglio  alla  politica  di  Land  che 

il  gran  tesoriere,  conte  di  Portland.  La  costui 
morte  seguita  nel  i635  liberò  l’ arcivescovo 
da  un  nimico  formidabilissimo:  il  tesoro  fu 
affidato  ad  una  deputazione,  eLaud  istesso  si 
sedette  a capo  del  reale  governo.  Con  l'impe- 
tuosità propria  della  sua  natura  s’ involse  egli 
in  un  pelago  di  affari  dell’  indole  de’  quali 
non  aveva  sufficiente  conoscenza  : perciò  sen- 
za saperlo  diventie  egli  ben  tosto  stromento 
d’uomini  furbi , di  speculatori  i quali  presen- 
tavano a lui  disegni  onde  vantaggiare  la  ren- 
dita dello  Stato,  mentre  nuli’ altro  in  sostan- 
za cercavano  se  non  se  il  proprio  loro  inte- 
resse : e per  più  mesi  si  trovò  ogni  giorno  al- 
le prese  co’  suoi  colleghi , specialmente  col 
nobile  Cottington  cancelliere  della  reai  ca- 
1656.  mera.  Allo  spirar  dell’  anno  esso  consigliò  il 
5 mano.  j.  jjg£jQgjjgj.g  ]g  deputazione  e di  dare  la 
bacchetta  bianca  al  suo  antico  discepolo  il 
dottor  Juxon,  al  quale  aveva  di  recente  pro- 
cacciato il  vescovado  di  Londra . Questa  ele- 
zione eccitò  universale  maraviglia  : e ben  se 
ne  appalesa  il  fine  dalle  seguenti  parole  prof- 
ferite da  Laud  nel  suo  diario  „ Ora  se  la  chie- 
,,  sa  anglicana  non  si  sosterrà  con  l’aiuto  di 
„ Dio,  io  non  so  più  che  farci".  Juxon  tut- 
tavia quantunque  entrasse  nel  suo  ufficio  con 
isfàvorevoli  circostanze  ^ quantunque  non  fos- 
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ne  da  natura  o dalla  educazione  formato  a 
far  eseguire  ingiuste  risoluzioni,  o a cozzare, 
con  la  turbolenza  de*  tempi , soddisfece  al 
suo' carico  con  tale  integrità  e moderazione 
ebe  incorse  nel  pubblico  odio  assai  meno 
d'ogni  altro  ministro  del  governo.  Allorché  es-; 
si  furono  ciascuno  in  particolare  censurati 
dal  luogo  parlamento , egli  passò  per  quella 
prova  senza  macchia  : e lasciò  l'ufHcio  portan*  - 
do  seco  il  rispetto  di  quegli. uomini  stessi, lii 
quali  abolirono  l'ordine  cui  egli  pextene(va,.e 
il  partito  al  quale  egli  era  congtnntó  Hello!  i 
Stato  (aa).  ! ivmi  «iJhKi'JV 

Una  delle  grandi  indagini  fatte  da*  comi-  Oiuim- 
messar)  del  tesoro  si  fu  < quella  concernente  forate, 
alle  foreste  e caccie  reali.  Queste  che.  sape-l 
vasi  essere  state  di  enorme  estensione  alitem- 
po  de*  re  nonnanni , nel  decorso  di  ;ben  cin- 
que  secoli  erano  state  notabilnóente  diminiil*. 
te:  nè  .era  agevole  raccertare  se  leterreeà^ 
diritti  ora  pretesi  da  varj  individui  fosaeso;  id. 
origine  derivati  da  arbitrarie  usurpazioni  p dai 
concessioni  sovrane.  La  ^ coramissionè 
di  cotale  incertezza , e il  conte  di 
Gettò  l’ufificio  di  soprànteadente  dtdle 
foreste  a mezzogiorno  del.Tcent  . 

(33)  Cliieoaoo  i.'gS.  99.  Ditiio  £'  Unid, 

SlnlToril  i.  4S>*  438-  44^'' 449-  479-  " ’Obmiaeiino  * 
n qu)  nella  cbiaia  irionfanlet  a non  vi  Btiica'  ae  non  «n  ahtn 
• dia  cualoiliata  b noicianaa  M n pM  lata  un.  lrittnlaitaio^,V 
lUd.  Sai.  ;ii  i. 
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di  parecchi  altri  giudici  assessori  tenne  suc- 
cessiTamente  sua  corte  di  giustizia  nelle  di- 
yh.-i  ?’vicif«;si  fecero  investigazioni  negli  ori- 
ginai^ confini  delle  foreste  : e furono  citati  i 
proprìetarj  a provare  i loro  titoli  o a dare  al- 
trimenti conto  delle  loro  usurpazioni.  Corse- 
ro attorno  le  più  paurose  novelle  ; e fu  cre- 
duto che  la  più  gran  parte  delle  contee  d'In- 
ghilterra , salvo  Kent , Surrey  e Sussex , sa- 
rebbero rivendicate  come  spettanti  al  re.  11 
procedere  di  Holland  fu  arrestato  dai  turba- 
menti che  conseguitarono  : ma  egli  già  avea 
versalo  immense  somme  nell'  erario  con  le 
multe  che  riscosse  , o le  composizioni  che 
strappò  a forza  da' numerosi  individui,  i qua- 
li furono  giudicali  aver  trascorso  sulle  terre  o 
sui  diritti  della  corona  (a3). 

Tmm  b»-  Questo  , comecché  enorme  abuso  , colpi- 
'***■  va  i soli  privali  : v'era  un'altra  gravezza  che 
presto  si  estese  su  tutto  il  reame.  Noy,  dopo 
il  suo  abbandono  del  partito  popolare,  riten- 
ne quella  difficoltà  di  natura,  quella  appa- 
rente indipendenza  d'  animo,  per  la  quale 
erasi  fatto  sempre  notare.  Ma  egli  era  facile  a 
lasciarsi  muovere  alle  adulazioni  ; e le  Iodi 

(iS)  IbiJ.  t.  410.  4'^*  4^^-  4^’  4^7*  «ìgnore  di 

S«lii]>ory  fu  multato  di  ao,ooo.  l.,  il  conte  dì  Weatmoreland 
di  19|000.  i. t ler  Cxiatororo  Halton  di  i3fOoal.,ìl  nobile  eignor 
Newport  4000.  b «ex  Roberto  BannUter  Sooo.  I.  e molli  altri  di  piò 
tenui  aomnie  per  oiurpaBioni  eulU  aola  forcata  di  Buckingham. 
Ibid.  u.  117. 
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date  da'  minùtri  al»  sapere  ed  alla  indastria 
saa , lo  stimolarono  a divisare  nna  nuova  e 
più  feconda  sorgente  di  rendita, 
trovato  tra  i registri  della  Torre , non  pure 
decreti  che  obbligavano  i porti  in  certe  occa- 
sioni a fornire  navi  in  servigio  del  re,  ma  al- 
tri ancora  che  obbligavano  i popoli  lor  vicini 
delle  marittime  contee  di  contribuire  alla  spe- 
sa. Quindi  egli  concepì  un  colai  divisamen- 
te , pel  quale  potesse  procacciarsi  una  pode- 
rosa flotta  senza  alcun  nuovo  gravame  del- 
l’erario. Era  questo  il  tempo  che  contende- 
vasi  intorno  al  diritto  della  corona  d'Inghil- 
terra sul  dominio  degli  stretti  di  mare  (a4)  : 
le  pescagioni  inglesi  venivano  ogni  anno  in- 
vase da’  marinai  olandesi  e francesi  : si  face- 
vano ingiuste  catture  da’ legni  in  corso  de’va- 
rj  potentati  in  guerra  l’uno  con  l’altro,  e i 
comri  turchi,  effettuando  di  tanto  in  tanto 
sbarchi  , menavano  via  schiavi  dalle  coste 
d’Irlanda  (a5).  11  respingere  coleste  aggres- 
sioni valse  di  pretesto:  ma  v’era  un  altro  o 
segreto  oggetto  per  l’adempimento  del  quale 
Carlo  richiedeva  un  numeroso  navilia  S’ era 

, - *1  • » 
(^4)  SI  V oggetto  e l’opera  principnle  tirila  flotta  è «li  ractjut* 

„ atare  il  dominium  morij  **  Carle  «lì  SlrafTordt  i.  4*^' 

(a5)  „ Il  Mcclieg^o  dia  i Xarchi  han  fatto  lolla  eoita  « è somi> 

„ rnamante  intofTrikìle  : e il  vederci  rapili  i nostri  sudditi  e 
„ IratU  dalia  Rochalia  per  terra  Incaleoalì  a Marsiglia,  e lutto  ciò 
ft  in  piano  giwao*  à «n  uJD  il  più  infaine  in  uno  stato  cri- 
„ stiano.  ^ . 

roi.x.  3 
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fgli  impegnato  in  un  novello  trattato  col  ré 
di  Spagna',  il  quale  ofTerivasi  di  procurare  la 
restituzione  del  Palatinato  a patto  che  Carlo 
l'aiulasse  precedentemente  per  mare  contro 
le  Province  Unite  fino  a che  queste  consen- 
ragionevole  pacificamento  («6). 
Con  tale  mira  furono  mandati  ordini  a Lon- 
dra e ai  diversi  porti , ingiugnendo  che  si  for- 
nisse da  loro  un  certo  numero  di  navi  di  spe- 
cificata grandezza  suiTicientemente  armate  e 
fornite  d'uomini  da  trovarsi  raccolte  a Ports- 
mouth il  primo  di  marzo  deil’anno  vegnente, 
e da  servir  dodici  mesi  sotto  un  ammiraglio 
9 tgotto.  che  eleggerebbesi  dal  re  (27).  Noy  per  verità 
mori  prima  che  gli  ordini  venissero  spediti, 
ma  lo  sperimento  riuscì  : l' imprigionamento 
di  quelli  che  ricusavano  di  pagare  la  loro 
quota  della  spesa  , strinse  altri  ad  ubbidire: 

' e il  consiglio  risolvè  di  estendere  il  provvedi- 
mento dalie  città  niaritlinie  a tutto  intiero  il 
reame.  Furono  mandali  avvisi  agli  sceriffi 
con  che  significava.si  a ciascun  d*  essi  che  la 
propria  contea  era  tassata  di  un  certo  nume- 
ro di  navi  per  la  flotta  dell’  anno  seguente  : 
che  il  peso  era  stato  ragguagliato  ad  una  cer- 
ta somma  , e eh’  egli  era  incaricato  di  esige- 
re questa  somma  sugli  abitanti  al  modo  stes- 


(iQ  Carte  ài  ClarenJoa  « i>  7$.  $5.  io5. 106. 109.  ia5.  ti4**^i* 

(97)  Ruahwotth  , il.  <57. 
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SO  onde  ecano'  stati  secondo  l’n^to  riscossi  i 
sossidj.  Per  cotale  spediente  il  re  ottenne  nn 
annuale  soYVenimento  di  a i S^SoO  1.  e tuoIsì 
osservare  eh' «gli  diligentemente  1*  impiegò 
nell’oggetto  pel  quale  era  stato  richiesto: una 
flotta  di  oltre  a sessanta  navi  percorreva  an- 
nualmente gli  stretti  di  mare  ; e gK  ammira- 
gli, che  furono  ' prima  il 'conte  di  Lindsey  , 
poscia'  il  conte  di  Northumberland , ebbero 
comandamento  di  mandare  a fondo  ogni  le- 
gno stranierò , il  quale  ' ricusasse  di  salutare 
la  bandiera  inglese  (a8).  i '•  '.1  '■  ‘ 

' ‘ Non  isfqggivà  per  altro  al  re,  che  comuni- 
que  avesse  egli  conseguito  li  danaro  il  suo 
diritto  di  esigerlo  era  niegato  da  molti e ri- 
vocato  in  dubbiò  dalla  più  parte  de'suoi  sud- 
diti. Per  si  fatta  cagione  si  rendè  cosa  di  gran 
conseguenza  di  fare  che  la  giustizia  della  tas- 
sa ^venisse  stabilita  da  decisioni  delle  'corti 
giudiciali.  Fu  rimosso  sir  Roberto  Heath'dal 
suo  posto  di'  presidente  de’  giudici  del  règio 
banco  , e fu  sostituito  in  vece  sua  sir  Giovànt- 
ni  Finch  , oratore  dianzi  della  camera  de’  co>- 
moni,  giudice  di  minor  sapere,  ma  disanimò 
più  pieghevole.  Finch  tempestò  i ' suoi  colle- 
ghi per  averne  suffiragj  favorevoli  t andò  "a'  tro- 
varué  privatamente  ciascheduno;  lé'  per  le  sue 


(s8)  Bu(hi>orU>  I il  157.’  9^59'.  S 89.'* 34$'  Oifrle  di  Sirirrotii  < 

357.  4S0.  455.  437.'  465.  468.  ’ 
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preinufe  ottonoe  una  coocorden  risoluzione 
che  ,,  siccome  là  dovè  1’ udle  ' ridoudafva  «i 
„ porli  e alle  parli  mariltime  j polca  lecita- 
„ menle,  secondo  l’esempio  de’ passali  lem- 
„ pi,  imporsi  loro  quel  peso,!così  per  parità 
,,  di  ragione  quando  trai  lavasi  ;del  ,bepe  e 
„ della  sicurlà  del  regno  in  generale,  il  peso 
„ dovea  comporlarsi  da  Inllo  quanlo  il)  rea- 
„ me  “ (29).  Quesla  decisione  luUavolla  era 
soddisfacenle  solo  in  quanlo 'gillava  un, Iboda-. 
mento  alle  riscossioni  avvenire.  Frailre  mesi 
furono  proposte  a’ giudici  due' altre  quislionij 
i.°  ,,  Se  in  casi  di  pericolo  del  hen  essere  e 
„ sicurtà  del  regno  in  generale,  il  re  potesse 
„ imporre  una  tassa  navale  per  difesa  e sal- 
„ vaguardia  di  questo,  e costrignere  per  leg» 
,,  ge  al  pagamento  quelli  che  il  riButasserp- 
„ 2.'  Se  egli  fos.se  0 no  il  solo  giudice  cosi 
„ del  pericolo,  come  del  quando  e del  come 
„ dovesse  a quello  ovviarsi  Eglino  si, con- 
vocarono nella  Siila  del  collegio  degli  avvoca- 
li ; dieci  di  loro  decisero  in  favore  della  pre- 
rogativa reale,  e Crook  ed  llutton  coniechè 
dissentissero  da’  loro  colleghi , apposero  i lor 
nomi  sul  fondamento  che  il  giudicio  dei  più 
era  quello  di  tutto  il  corpo  (3o).  ^ I,J 

Dalla  maggior  parte  de’  giudici  sijsuppor 

(39)  Procetii  «li  stato  di  HowelL  iìL  1204* 

(5o)  Roahwortli , ii.  SSi  -SSS.  Bihiiotb.  regia.  24^250. 
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’iieta  Chfe  questa  ri9olor,iohe  fosse  stata  richie- 
sta per  soddisfazione  privata  della  coscienza 
del  re.  Ma  còri  loro  maraviglia  il  gran  custo- 
de la  lesse  puhhlrcaniente  nella  camera  stel- 
lata :‘fil  dato  inoltre  ortline  che  si  registrasse 
in  tutti  i tribunali  di 'Westminster  ; ed  essi 
Stessi  ebbero  icarieo  'di  ripeterla  e spiegarla 
nelle  assise  de’  rispettivi  loro  diritti.  Il  consi- 
glio agognava  di  tenderla  universalmente  no- 
ta, promettètndoSt  da  ciò  i piu  utili  risulta- 
menti.  ,,'DaD^tìitliè  egli  ò giusto,  andava  no- 
lando  il'liòbllè-Sirafford  , che  il  re  impon- 
y,  ga  una  ta.ssa  per 'l'armamento  della  flotta, 
deve  altresì  "essere  il  farlo  per  la  levala 
d’un'ésercìTo:  e la  ragione  sle.ssa  che  lo  au- 
,;  torizza  di  reclutare  un  esercito  per  resiste-* 
V,  re' a un"inVasione,  dovrà  autorizzarlo  di 
i,  Condurre  quell’  esercito  fuori  per  impedir- 
la.  Oltracciò  quello  che  è legge  ‘ in  Inghil- 
„ terra  è altresì  legge  in  Iscozia  e in  Irlanda, 
ò Questa  decisione  de’  giudici  renderà  adun- 
„ que  il  re  assoluto  nel  regno  e formidabile 
„ fuori.  Solo  si  rimanga  egli  dal  far  guerra 
,,  per  pochi  anni  affinchè  possa  avvezzare  i 
„ suoi  sudditi  al  pagamento  di  questa  tassa ^ 
„ e alla  line  egli  si  troverà  più  potente  e te- 
„ muto  che  qualunque  de’  suoi  predec^so- 
„ri‘‘(3i).  '•  •'*' 


(3i|  Cute  tli  SirafTord  y li.  61. • 6a. 
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I 

. iÌ! ' yiv9va>  tuttavojta  qn, uqibo  i|  | quale,. ar(|ì 
mettere,  in  iqui^tiona  il<  di.rittqj  pretesa  dal- 
la corona.  Fq  questi  .il  ,celet>re  QiqYanpi  Baipp* 
dea, gentiluomo  della  contea; d^,Buckingl^am> 
di  natura  sì  pacata  » . si  cortese  ^.sì.pciyerentei, 
che  sembrava,  r ultimo  iqdiv.lduo  do}  regnq 
che  potesse  contrapporsi  alla  .qpiniope,de*glqr 
dici.  Ma  sotto  le.  sembiante  di  umiltà, e d^ 
danza  egli,  ascpndeya.  un.  gagliardo  giudicip^ 
uno  spirito  indoipabile  e il. piiif. consuma 
scaltrimentq  : e mentre  che 'protestava  di  non 
cercar  :altro  che  il  isolenne  giudicamento.deb 
Jecorti  .di>lgit^tiaia  » il  sup.yero  line. era  di 
sollevare;  il  popolo;dalla  sua  .indifTereo:^  [ col 
dibattere  pubblicamente  una  quistiono  che  si 
da • vicino,  risguarda va; i diritti  , e,  le  franchigie 
di  quello.  Hampden  avea  ricusato,  di  pagare 
la  sua  quota  di  venti  scellini:  i. baroni  della 
reai  camera  chiamarono  gli , al  tri,  giudici  | io 
loro  aiuto  » e il  caso  fu  solennemeqte  discus- 
so per  undici  (giorni;  innanzi  loro;.  Si.  allegò 
per.  porte,  della,  corona.  , i .^L* uso  de*re  anglo- 
sassoni e.  r annuale  tassa  del  Danegeìt^  ossia 
deir  imposta  danese  pel  mantenimento  della 
flotta.’  2.*  Una  moltitudine  d esempj  ;»  i quali 
mostravano  che  i preceduti  mouarchi  àveano. 
richieste  .navi  in  loro  servigio  e obbligato,  le 
contee  marittime  ad  armarle.  3.°  La  ragione- 
volezza della  dimanda  : perocché  dove  il  re 
non  avesse  in  casi  di  pericolo  il  diritto  di  ot- 


CARLO  I.  39 

tenere  aiuto  da' suoi  sudditi , il  paese  potreb- 
be sofTerìre  iocalcolabile  danno  anzi  che  po- 
tesse adunarsi  il  parlamento.  Dall’  altro  can- 
to si  pretendeva, nessun  argomento  poter  fon- 
darsi su  d’oscuri  cenni  de'nostri  antichi  scrit- 
tori rispetto  alla  imposta  danese,  0 agli  ar- 
mamenti navali  de' re  anglo  - sassoni . Della 
moltitudine  degli  esempj  addotti  ninno  aver 
somiglianza  ai  presenti  ordini,  che  prima  in- 
giognevano  agli  abitanti  delle  contee  dentro 
terra  di  allestire  navi , e quindi  di  pagar  da- 
naro in  luogo  di  quelle.  Niuna  urgente  neces- 
sità potersi  allegare;  perocché  quegli  ordini 
erano  stali  divolgati  sei  mesi  innanzi  che  fa- 
cesse bisogne  delle  navi,  e conseguentemente 
v’era  stato  tempo  bastante  ]ier  adunare  e con- 
sultare il  parlamento.  Colesti  ordini  ripugna- 
re agli  statuti , ripugnare  alla  petizione  di  di- 
ritto , la  quale  stabiliva  che  non  dovesse  ri- 
scuotersi alcuna  tassa  sui  sudditi  senza  il  con- 
senso del  parlamento  : nè  essere  di  alcun  pe- 
so la  difficoltà  che  il  re  poteva  tuttavia  ri- 
scuotere una  tassa  in  occasione  del  cavaliera- 
to del  suo  figliuolo  e. delle  nozze  della  sua  fi- 
gliuola primogenita,  perchè  questi  casi  erano 
espressamente  eccettuati  nella  magna  charta 
e virtualmente  ne’ successivi  statuti.  I giudici 
pigliarono  tre  mesi  di  tempo  a deliberare.  Si- 
gnificarono i loro  pareri  per  turno , e as.«ai 
diffusamente  sette  si  dichiararono  in  favore 
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della  autorità  reale  e cinque  in  favore  'di 
Hampden  : ma  di  questi  due  soli , Hutton  e 
Crook  niegarono  il  diritto  rivendicato  dalla 
corona , gli  altri  mentre  ne  riconoscevano  la 
giustizia,  si  valsero  di  qualche  legale  difetto 
di  formalità,  per  decidere  contro  l'esercizio 
di  quello  nel  presente  caso  (3 a).  ' ' 

Il  termine  di  questo  gran  dibattimento  v 
che  avOa  tenuta  la  nazione  si  lungamente  in 
sospeso,  hi  avuto 'dalla  corte  io  luogo  d'una 
rilevante  vittoria  : ma  fu  vittoria  riputata  in- 
giusta dal  popolo  e fatale  al  re  per  le  sue  con- 
seguenze. Le  ragioni  che  militavano  in  pio 
della  prerogativa  reale  erano  dall’  universale 
giudicate  deboli  e inconcludenti  ; ed  uomini 
i quali  avevano  volentieri  pagato  mentre  che 
riputavano  il  diritto  valido  in  legge,  comincia- 
rono a dare  a malincuore , dappoi  che  s’ eb-' 
bere  persoaso  eh’  ekso  fosse  illegale.  Poco  val-^ 
se  l’autorità  de’  giudici  ; il  merito  della  loro 
risoluzione  posava  su’  loro  argomenti  , e la 
debolezza  di  questi  mosse  altri  a credere 
eh’ essi  avessero  pronunciato  secondo  i detta- 
mi dell’  interesse  anzi  che  secondo  quelli 
della  coscienza  (33). 

ATTenimeo-  Ma  Carlo  non  rimanevasi  solamente  a se- 
ti ii’iriindi.  minare  germi  di  mala  contentezza  in  Inghil- 


(5*)  Riuh. 480-600.  ProoMsi  italo  di  Ho«ell,  ili.  836-ia54- 
(S3)  CiaicsckiD.  i.  69.  I 
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terra:  U'-medesimo 'arbitrario  dominio,  il 
desimo «spregio  delle  promesse  regie,  laWio- 
lazione  medesima  de’  priyatì  dirìlli  accompa- 
gnò, il  reggimento  de’ popoli  d*  Irlanda.  Te- 
mendo non*  forse  la  ^spedizióne  contro  Cadice 
potesse  provocar  gli  Spagnuoli  a fare  uno  sba|> 
co  neir^isòla  ,1  ebbe  ordinato  che  si  aumeti- 
tasserò  le' milizie  irlandesi  fino  al  nuniero  di 
cinque  mila’  pedoni  e xinqnecento  ' cavàlU'. 
Niuna  difficoltà  s’appresentava  rispetto  ad  as- 
soldare-gli  uomini,  ma  il  trovar  modo  di  prova- 
vedere  al  loro  sostentamento  , era  tal  proble- 
ma* che |il «viceré,  ib'nòbile’  Falkland' v-» non 
sapea  come 'risol  vére.  'Adunò  egli  i principali 
proprietarj  i quali  condescesero  a offerite’ al 
re  una  grossa  somma  di  danaro  per  cerio' 'con- 
cessioni: e i loro  delegati  si  condussero  a* Ix>n- 
dra  per  concertare  col  consiglio  inglese^  i* par- 
ticolari del  contralto.  Incontanente'  si  sparse 
remore  cli’essi  avevano  avUlo  commissione  di 
sollecitare  certe  indulgenze  in  favor  de’  cat- 
tolici ricusanti  i quali  costituivano  i diie4er- 
zi  dell’  assemblea.  Il  suono’ stesso  d’<,  indul- 
genza “ adombrò  lo  zelo  di  Usher,  arcivesco- 
vo di  Armagh,  il  quale  si  strinse  a consulta 
con  undici  altri  vescovi  : e fecero  solenne- 
mente promulgare  la  seguente  dichiarazione 
del  sinodo  dinanzi  il  supremo  governatore  in 
Cbrisl  - church  a Dublino  per  mezzo  di 
Downbam  vescovo  di  Derry.  Che  il  permei- 
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lere  lil  .libero  esercizio  del  collo  cattolico  sa- 
rebbe un  peccato  gra^e  ^'  perchè  renderebbe 
il  governo  partecipe  non 'solo  della  snperstì- 
zipne  « idolatria  ed  eresia  di  quei  culto  , ina 
ancora  della  perdizióne  del  popolo  «edotto,  il 
quale,  perirebbe  nel  diluvio  della  cattolica 
apostasia.  Che  raccordare  simigliante:  tolle- 
ranza ■ io  grazia  del  danaro  da  contribuirsi  per 
patte ide't ricusanti,  era  uo  far  mercato  della 
religione,  e con  essa  delle  anime  del  popolo 
che  |CrÌ8lo  ha  col  suo  sangue  .redente  ! (34)  • 
Questa  dottrina  stava  senza  dobbioi  in  aitno^ 
aia  cottilo  massime’ intolleranti  di  quell  tem- 
po: ma  Carlo  non  ondeggiò  tra  ila  sua  prote- 
stante, ortodossia  e il  suo  interesse  accettò 
volentieri  Tofierta  di  1 30,000  1.',  somma  più 
notabile  di  quello  che  fosse  stata  mai  data 
a*  suoi  antecessori,  da  pagarsi  a rate  uguali 
nello  spazio  di  tre  anni  : e in  contraccambio 
accordò  sotto  la  sua  propria  soscrìzione , cin- 
quant’una  grazie  ( cosi  avevan  nome  ) , per  le 
quali  oltra  rabolizione  di  molte  minori  gra- 
vezze , veniva  statuito  che  fosse  ai  ricusanti 
concesso  di  agire  nelle  corti  di  giustizia  e di 
sollecitare  il  possesso  delle  loro  terre  fuori 
della  corte  delle  tutele,  prendendo  giuramen- 
to di  ubbidienza  civile  in  luogo  del  giura- 
mento di  supremazia:  che  agli  intraprendi- 

(3,|)  Cvp.  Apglii  3u6. 
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tori  delle  direrse  colonie  dorease  coficedeói 
uno  spazio  per  adempire  le  condizioni  dei 
ro  fitti;  che  le  pretensioni  della: • corona ' fos- 
«ero  limitate  agli  ultimi  sessanta  annii  decoc- 
«i  ; che  gli  abitanti  di  Connaoght  avessero 
facoltà  dii  fare  un  nuovo  regi^tcamento  de’ lo- 
iro  beni: e che  dovesse  tenersi  un  parlamento 
per  confermar  queste  grazie;  « stabilir^  q^h* 
■no  nel  quiélo^possesso  delleijua  tvrrè 
' > 1 delegati;  tonlarmiOi  in  Irlandg  con  > com- 
missioni pel  ivroeròi'  'il'  qualh;  ss  diedlB  "tos^!<a 
convocare  un  parlatnento'  primi»  di  bvcr  aod- 
disfatto  alle  condizionitnohieste  idàfla  statuto 
di  Pojning.- Gli 'ordini  di  convocazione  erano 
indubitaiamente 'illegali  y d' Orrore  fosse  o 

no  fatto  a. disegno potè» 'ripararsi  colupab- 
blicare  altri  decreti  in  |iib  legale ^focnla.'  I^t- 
tavolta  non  ai iféoe  nulla.  GÌ-’  irhmdeiii  ^an- 
tunque  sorpresi 'aspettarono  pazientemente  fi- 
dandosi nell’ onoreidei' prineipe  ; nè  per  an- 
co capiva'  loro  nell’ ànimbiche  questi  rioève- 
rébbe  il  loro  danaro  e ricuserebbe  di  atteb^ 
la  data  fede.;*!  ” ìImIi  ivm'i  : ' u«v 

" Ma  il  nobile  Falkland  nòli  era  udnH>  da 
recare  in  atto  gl’inonesti  disegni  del  consiglio 
inglese.  Egli  fu  richiamato  perchè  facesse  luo- 
go al  visconte  Weotworth , il  quale  senza  ras- 
segnare il  suo  ufficio  di  supremo  sopranten- 


(55)  Tedi  le  grasic  per  tlUlero  ocllf  carie  di  StiafTord,  i.  Sia* 


Weotworlh 

viceré. 
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ìdeiite  del  settentrione  4 accettò  quello  di  capo 
-gévematoire  ' o viceré  d’ Irlanda.  Wentworth 
pórtò’seco  al  servigio  del  suo  priocipe  quella 
-austerezea  di  natura  e quella  costanza  di 
■proposito  , ' che  < gli  > aveva  dianzi  procacciata 
la!  nimicizia  del  re  e dd.  suo  favorito.  Era  egli 
stato  una  volta  zelante  difensore  dei  diritti 
del  popolo: ora' non  conosceva  se  non  se  i di- 
ritti della  corona.  iL'Irlanda  , egli 'sosteneva  , 
essere  un  paese  conquistato:,  qualunque  co- 
sa possedessero  gli  abitatori,  averlo  dalla  lar- 
ghezza del  vincitore , e le  imprudenti  con- 
cessioni de’  precedenti  re  potere  al  presente 
essere  rivocate  o modificate  dal  regnante  mo- 
narca. Con  tali  principi  n'andò  .a  Dublino , 
assicurato  del  patrocinio  di  Cariò, r.e  raffor- 
zato dalla  autorità  del  suo  amico,  l’arcivesco- 
vo Ijaud.  11  suo  stesso  arrivo  formò-  un  novel- 
lo periodo  nel  reggimento  dell’  isola.  Egli  or- 
dinò! che  si  osservasse  il  cerimoniale  della 
corte  britannica  entro  il  castello:  fu  messa  in 
piedi  una  guardia , instituzione  sconosciuta 
sotto  i preceduti  viceré  ; e ai  più  altieri  de’ 
nobili  irlandesi  fu  fatto  sentire  l'immenso  spa- 
zio che  separava!!  dal  rappresentante  del  lo- 
ro sovrano  (36). 

Wentworth  crasi  impegnato  di  raccogliere 
al  re  una  stabile  entrata  la  quale  il  liberasse 


(3G)  Corte  di  Siiaflbrd,  i.  96.  ila.  i34> 


CiRLO  Ivl.io-I'  <4? 

<}a  ogni  dipendenza  dalla  generpsità;  dpi  .po- 
polo; Ma  vide, questo  dover  essere  ropeta-dél 
tempo:  e frattanto  dopo  di  aver  prima  Cane»r 
zati  i cattolici  e atterriti  i protestanti coRtÌT 
nnando'  ad  esigere  la  volontaria  tassa, .(Sj,), 
si  avventurósi  adunare  un  parlamepto^'Carr 
lo  palesò  i suoi  timori , ma  il  viceré , avevo 
preso  i più  efficaci  provvedimenti  per  assico- 
rarne  il  buon  successo.  Insieme  co'deoreUidì 
convocazione  pubblicò  un  centinaio,  di  leUt)- 
re  commendatizie  in , fiavore  di  pattlcolaoi 
candidati  : e procacciò  un  ordine  regio  ai  par 
ri  assenti  di  mandare  procure  in  bianco. lal 
consiglio  , affinchè  potessero  esser  riempiute 
co’ nomi -di  que’ "cot’ali  che  questo  .fosse,, per 
ordinare.  Il  loro  numero  fu  considerevole. 
Eran  essi  per  la  più  parte  nativi  d'Inghilterra 
o Scozia,  i quali  non  avevano  alcun’  altra 
attinenza  con  Irlanda  che  quella  de’  titpli 
che  avevano  impetrati  o^  comperati  da  Carlo 

o dal  suo  padre  (38).  ' . -ìm.i 

Allorché  si  aprirono  gli  Stati,,,  il  yicpr^ 

palesò  il  suo  intendimento  di  tener  due  ses- 
sioni, l’una  pel  vantaggio  del  re,  l’ altra  per 

*»■  w.  • r 

* ^ - fcMijl-  rfiiii 

lì  (57)  IbìiL  i-  71.  74-  76*  *54-  . 

(58)  IbiiL  186.  187.  94^  a59.|,CiiTlo  icrÌTC  al  vìcerfc  ^on 
„ «fidarli  p0S8*^  ««XTtgiot  quantunque  la.  Ipro  oftioationq 

^ TI  muova  4 percuoUrU:  perché  io  teino  cb^caai , abbiano , q^q«^ 
^ che  motivo  di  ckiedeK  più  di  quello  che  « me  ooo  c^vc^ 
0 «ccord«re>  **  -1  1 jtaubMq  « afib 
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queA(j'del  popolo.  < Nella  prima  ottenne  sei 
soasidj  di  maggior  somma  di  quello  che  mai 
non  jR>sse  stata  per  innanzi  accordata  ma  i 
oemani  lì  decretarono  con . animo  volontero* 
so , persuàdendòsi'  che  nella  vegnènte  sessio- 
ne otterrebbero  la  conferma  delle  grazie  (Sg). 
Essi  per 'altro  rimasero  acerbamente^  delusi. 
In 'questa  I sessione  egli  fecesi  ad  annunciare 
1ot6  che  delle  grazie  si  lungamente  promesse 
alcune 'eran  idonee  a ridursi  in  forma  di  leg? 
gl altre  sarebbero  messe  in  esecuzione  per 
ordine  del  governo:  ina  che  le  rimanenti  ;o£- 
fende*tano  per  modo  le  ragioni  della  autorità 
regia,  che  il  re  non  poteva  nè  per  giustizia, 
nè  per  onore,  o per  coscienza  tollerare  che 
si  ammettessero.  Da  quell’  istante  alla  con- 
cordia succedette  la  dissensione.  Wenlworth 
con  l’aiuto  di  promesse  e minacce  , ottenne 
una  pluralità  di  sedici  voci  : la  parte  opposta 
fu  stretta  a cedere,  e quantunque  fossero  ap- 
provate parecchie  leggi  di  grande,  utilità  | le 
più  rilevanti  delle  concessioni  che  erano  state 

'•  -•  { 
t • 

(S9)  la  (empi  loticht  un  tutil3ìo  in  Irlasdì  Tolera  jÌM  un* 
Ulta  decennale  di  un  marco  aopra  ogni  terra  aralnle  che  foaae 
•tata  ridotta  • coltura  « condiaione  la  qaale  apriva  Tadito  ad  in- 
aumereroU  frodi  nella  riacoaaiooe.  In  tale  occaaione  il  aoaaidio  fu 
Cambiato  io  un  pagamento  di  quattro  acellini  per  ogni  atarlioo  in 
terra  e di  due  acellini  ed  otto  ioidi  ani  beni  mobìK  aeeondo  l'uip 
d*  Inghilterra.  Queato  fatto  da’ comuni  aeoeae  a 40iOOo.  L Iliiua* 
ndio  de*  nobili  era  ragguagliato  a quattro  per  cent,  tulle  loro  ren- 
dite 0 prodotae  6ooo>  L Ibìd.  Ormond  di  Carte*  i*  6a.^ 


! 
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promesse,  come  parte  del  contratto  nel  i6a8, 
fnrono  perentoriamente  rifiutate  (4o).  -I(j  ili 

Dall’assemblea  del  clero  Wenlworth|Con- 
segui  otto  sussidj  di  3ooo  1.  ciascuno^  Ma 
quest 'ampia  concessione  non  valse . a salvare 
il  clero  irlandese  dalla  mortificazione  che  era 
stata  a lui  apparecchiata  dall’,  arcivescovo 
Laud , il  quale  riputava  affare  di  sommai  con- 
seguenza il  congiugnere  insieme  le  chiese 
protestanti  d’Inghilterra',  Scozia  ed  Irlanda 
nella  professione  delle  medesime  dottrine  e 
nell'  osservanza  della,  medesima  disciplina.: il 
prelati  irlandesi  tirarono  il  tempo'  innsnzi. 
Sostenevano  la  loro  chiesa  essere  ,una  chiesa 
distinta  e indipendente,  non  dover’essi  alcu» 
na  obbedienza  all’  arcivescovo  di  Canterbury; 
essere  persuasi  della  verità  degli  articoli  ir- 
landesi,  comunque  potessero  sembrar  erronei 
ai  cimici  di  Calvino  ed  agli  ammiratori  di 
Arminio.  Il  viceré  cercò  da  prima  din  ram- 
mollire gli  animi  loro.  Gli  assicurò  che  il  me-  'vi 
tropolitano  inglese  non  metteva  in  campo  al-, 
cun  diritto  di  preminenza  su  loro  : esser  'egli 
contento  che  gli  articoli 'irlandesi , oggetto  di 
sì  calda  lor  divozione  , fossero  lasciali  perire 
senza  formale  censura  od  annuncio. i.permeti 

. ii  • II  1103 

(4o)  Ctrl*  di  SltifforJ  , aSo , Sia.  35o.  414.  Gli  artiScj  tdo. 
pcttli  per  rimaoTete  dtl  re  Todio  iT  tTCt  TÌoltlo  li  tua  parola  , 
e per  attribaìre  il  rifiuto  dalle  grati*  «I  parere  del  contiglio  poi- 
tono  tedetii)  ibid.  aSo.  317.  3ao.  ->ic  ilei- 
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tM^'anzi  loro  comporre  un  novello  codice 
di  disciplina.  Ma  richiedere  da  loro  ad  un 
''  ''  fempò  che  questo  codice  comunque  nella  for- 
ma si  differenziasse  da  quello  della  chiesa  an- 
glicana,' non  se  ne 'dipartisse  nella  sostanza, 
e che'in  uno  de'  suoi  canoni  si  comprendesse 
una  illimitata  ammissione  de*  trenta  nove  ar- 
ticoli. Con  maraviglia  ebbe  egli  avviso  che 
in  onta  del  suo  comandamento,  i teologi  in- 
caricati della  compilazione  avevano. introdot- 
to un  canone  che  ingiugneva  sotto  pena  di 
anatema  l'accettazione  degli  articoli  irlande- 
si. Mandò  pertanto  per  l’ arcivescovo  e pe’ 
commessarj , si  fece  recare  in  roani  le  minu- 
te rimproverò  l’oratore  di  aver  sostenuta  la 
parte  d’Anninio,  e gli  divietò  di  fare  alcun 
rapportamento  degli  atti  all’  assemblea.  Allo- 
ra egli  impose  ad  Usher  il  carico  di  formare 
un  canone  che  sanciva  i canoni  inglesi  : ma 
le  ètiche  del  primate  non  appagarono.  Went- 
dicemk  worth  ne  compilò  uno  egli  stesso  e il  'mandò 
alla  camera  con  ordine  che  non  si  permettesr 
se  alcuna  discussione , e che  venissero  rap- 
portati a lui  i nomi  di  queUi  che  dessero  suf- 
fragio contrario.  Un  sol  uomo  si  trovò  che 
ardisse  di  dissentire:  gli  altri  si  sottoposero 
con  sensi  d’indegnazione  e vergogna  (4i). 

^ *■  . » 1 I 

(4i)  Stnfford,  cuu  agS.  Sag.  34a.  58>.  WUkioi.  Cane,  ir. 
4a&  Si& 
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Allor  che  il  viceré  ebbe  riveduto  gli  atti  Corit  irian- 
deir assemblea  ecclesiastica  e del  parlamento, 
si  affrettò  di  significarne  la  sua  soddisfazione 
all’  arcivescovo  suo  amico.  Sé  avere  , diceva, 
agguagliate  le  chiese  inglese  ed  irlandese*  ; 
aver  delusa  la  conferma  delle  grazie,  aver 
ottenuto  un  sussidio , il  quale  non  pur  paghe- 
rebbe i debiti  della  corona  , ma  risarcirebbe  > 
per  alcuni  anni  le  spese  straordinarie  del  go- 
verno : „ Ora , egli  sciamava  , posso  dire  che 
„ il  re  è tanto  assoluto  qui,  quanto  sei  possa 
„ essere  qualunque  principe  in  tutto  il  mon- 
„ do,  e potrà  tuttavia  continuare  ad  essere, 

„ se  non  si  guasta  la  cosa  da  quel  canto" 

Un  tale  buon  successo  lo  mosse  a mettere  in 
esecuzione  gli  altri  disegni  che  uvea  formati 
pel  preteso  miglioramento  d’irlanda.  Di  que- 
sti a snOigiudicio  il  più  rilevante  .era  l’estin- 
zione dell’  antico  culto,  opera  da  non  preci- 
pitare con  la  violenza , ma  da  effe|teBipr  che- 
tamente con  l'azione  progressiva  de^;l^ge. 

Nella  persuasione  che  l’affettò  degli  ordini  in- 
feriori alla  credenza  cattolica  nascesse  dalla 


(4^)  Wilkini«  Con.  ìt,  344*  Per  questo  motivo  voleva  egli  prò* 
rogtra  • non  tliMÌogliere  il  parlamento:  perchè  poteva  trov;«r  uti- 
le il  convocarlo  di  nuovo.  Ma  Carlo  instò  perchè  ai  disciogliesse. 
n La  mia  sperìensa  dimostra  eVessi  sono  della  natura  de*  galli  , 
n che  con  TeU  diventano  fastidiosi:  dì  niotlo  che  se  voi  volete 
„ trarne  buon  prò,  levateveli  con  buon  garbo  dattorno  allorché 
„ crescono  alquanto  negli  anni  | perchè  i giovaui  sono  sempre 
» più  iraltahili.  ^ Ibid.  365- 

roi.  X.  4 
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loro  propensione  ad  imitar  la  condotta  de’lo- 
ro  capi , s*avea  posto  in  cuore  che  se  i princi-» 
pali  proprielarj  potevano  indursi  a confor- 
marsi al  culto  protestante,  la  gran  massa  del 
popolo  seguirebbe  spontaneamente  il  loro  e- 
sempio.  Con  questo  intendimento  egli  ritornò, 
in  piena  forza  la  opprimente  potestà  della 
corte  delle  tutele.  L’erede  cattolico,  dove  fos- 
se in  età  minore,  era  allevato  per  ordine  del 
viceré  nella  credenza  protestante  ; se  maggio- 
re di  età  gli  era  niegato  il  possesso  delle  tèrre 
finche  avesse  rinunciato  alla  sua > religione 
col  prendere  il  giuramento  di  supremazia. 
L’abolizione  di  questo  gravame  era  stata  so<* 
lenuemente  promessa  da  Carlo  nel  contrattò 
del  1628  : ma  Wentworth  , come  abbiam  ve- 
duto , era  cupido  d’ impedire  la  conferma  di 
quel  contratto.  Anzi  n’andò  anche  più  oltre. 
Per  eludere  le  pretensioni  della  corona  sulle 
tutele , e prevenire  la  necessità  di  chiedere  la 
consegna  delle  terre,  i cattolici  erano  stati 
usi  a travisare  la  proprietà  de’  loro  beni  per 
uìezzo  di  lunghi  fitti  od  enfiteusi  di  più  cen- 
tinaja  d’anni , e di  segreti  fidecommissi.  Ma 
così  fatti  spedienli  furono  di  presente  renduti 
di  nessun  prò  per  un  atto  approvato  a sug- 
gestione del  viceré,  che  stabiliva  che  tulle 
persone  per  cui  utilità  altri  fossero  investiti 
di  terre , dovessero  riputarsi  nell’  attuai  pos- 
sedimento di  quelle , e che  niuna  cessione  di 
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alcun  fondo  ereditario  fosse  valida , salvo  che 
fosse  fatta  per  iscritto  e registrata  neUa  pro- 
pria corte  (43). 

Il  leggitore  avrà  notato  nella  storia  del  pas-  ftuovcroi». 
salo  regno  che  uno  de’  principali  gravami  in 
Irlanda  era  la  incertezza  della  proprietà  delle 
terre,  derivante  dalle  sopite  e inaspettate  pre- 
tensioni della  corona.  Pel  contratto  del  162B 
Carlo  avea  consentito  a confermare  per  allo 
del  parlamento  ì titoli  degli  attuali  possesso- 
ri:  ma  si  rimosse  dallo  adempimento  della 
sua  parola  per  le  promesse  onde  fu  adescato 
dal  viceré,  il  quale  aveva  già  concepito  un 
disegno  più  vasto  di  spoglio  , e meditava  di 
rivendicare  tutta  intera  la  provincia  di  Con- 
iiaught  , come  sovrana  pertinenza.  Pretende- 
va egli  che  Enrico  111  riservando  solamente  a 
se  stesso  quattro  cantoni  (cantred)^  aveva  da- 
to il  rimanente  a Riccardo  di  Burgo  da  tener- 
si da  lui  e suoi  eredi  con  riconoscimento  daU 
la  corona:  che  i diritti  di  Riccardo  eran  pas- 
sati per  matrimonio  al  duca  di  York  , avolo 

« 

(43)  Questa,  egli  nota,  era  una  possente  considerazione,  **  per- 
M chè  anticamente 'per  mezzo  de’ loro  fidcicommissi,  le  loro  per* 

„ Bon*  non  venirano  qnasi  mai  sotto  tutela  e cosi  erano  educali 
^ da  padre  in  figlio  in  una  religione  contraria , il  che  ora  sogr 
„ giacendo  essi  alla  tutela,  può  arrestarsi  ed  impedirsi.  ,,  Wilkins, 

Conc.  iv.  344'  Anche  iQl.  3ia.  317.^*  La  conseguenza  di  ciò  si 
„ vede  nella  {>ersona  del  Conte  di  Ormond  il  quale  se  era  edu- 
M cato  sotto  l’ali  de’  suoi  genitori , sarebbe  stato  della  stessa  reli- 
„ gione  e pensamenti  di  cui  sono  i fratelli  e le  sorelle  : laddove 
„ ora  è un  fermo  protestante.  ^ 

4" 
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d’Eduardo  IV,  e che  eran  discesi  da  quel 
prìncipe  al  suo  legittimo  successore,  il  re> 
guante  monarca.  Nella  contea  di  Roscommon 
tennesi  una  corte  ossia  giurì  di  proprietarj  , t 
quali  intimoriti  dalla  presenza  e minacce  di 
lui , rendettero  sentenza  in  favore  della  coro- 
na: eguale  fu  l'esito  in  quelli  di  Mayo, Sligo, 
Giare  e’  Limeric:  ma  le  genti  di  Galway  ri- 
cusarono di  cedere  il  retaggio  de'  loro  padri: 
allegarono  che  la  concessione  di  Enrico  ri- 
stringevasi  ai  diritti  regali, e non  toccava  pun- 
to le  terre  ; e contendevano  che  la  discenden- 
za di  Edoardo  lY  da  Riccardo  di  Borgo  non 
poteva  esser  provata  , però  che  un  importan- 
te anello  mancava  nella  catena.  Eran  essi 
lutti  cattolici, e Wentvrorth  aveva  già  fatto  in- 
travedere la  sua  speranza  che  la  ostinazione 
loro  darebbegli  un  pretesto  per  multarli  più 
severamente  che  gli  abitatori  delle  altre  con- 
tee. Egli  fu  soddisfatto.  I giurati  dichiaca- 
ronsi  pei  proprietarj  : ed  esso  incontanente 
multò  lo  sceriffo  di  i oo  1.  per  aver  emanata 
tale  sentenza  : e mandò  i membri  dinaiusi  la 
camera  del  castello  in  Dublino , dove  furono 
severamente  multati  di  4ooo  1. , e messi  in 
carcere  fin  che  a lui  piacesse.  Wentworth  al- 
lora pubblicò  un  bando  profferendo  la  grazia 
del  re  a tulli  che  cederebbero  volontariamen- 
te le  loro  terre,  e minacciando  di  procedere 
nella  corte  della  reai  camera  contro  i reni- 
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tenti.  In  laogo  di  sotlomettersi  essi  appella- 
rono alla  eqùità  del  re,  prima  sostenendo  che 
le  prove  esibite  nel  giudicio  erano  in  loro 
prò;  poscia  proponendo  che  la  qui.stione  ve- 
nisse sottoposta  alla  decisione  de'  giudici  in- 
glesi ; e finalmente  ofiferendosi  di  pagare  nna 
multa  di  8000  1.  a suggello  della  composizio- 
ne che  i lor  padri  avevan  fatta  con  la  coro- 
na, regnante  Elisabetta.  Ma  Carlo  operò  se- 
condo i conforti  del  viceré.  I delegati  furono 
per  suo  comando  arrestati  e mandati  prigioni 
a Dublino:  e i proprietarj  cassi  d'ogni  speran- 
za di  ottener  giustizia , fecero  successivamen- 
te la  lor  sottomissione.  Secondo  l’ originario 
disegno  era  stato  divisato  di  restituire  tre 
quarti  delle  terre  ai  possessori , e riservare  la 
quarta  rimanente,  non  meno  di  120,000  atri 
di  terra,  alla  corona,  da  esser  ridotti  a colonia 
d'abitatori  inglesi , con  patti  che  avrebbero 
arrecato  all'  erario  regio  un’  annuale  rendita 
considerevole.  Fu  ora  proposto  che  le  genti 
di  Galway  ne  perderebbero  una  più  ampia 
porzione,  una  metà  intera,  in  pena  della  lo- 
ro ostinazione.  Wentworth  promovendo  il  suo 
intendimento  aveva  comandato  che  si  faces- 
sero i necessari  atti  di  rivendicazione:  ma  fu 
impedito  dal  procedere  innanzi  per  que'  casi 
che  ben  presto  di  poi  cagionarono  la  sua  mor- 
te. Tuttavia  crasi  fatto  abbastanza  per  inge- 
nerare uno  spirito  universale  di  mala  con- 
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lentezza , e per  disafTezionare  gli  animi  di 
que’ paesani  da  un  governo  che  tratta  vali  con 
tanto  inganno  ed  oppressione  (44)- 

Le  personali  nìmicizie  del  viceré  costitui- 
rono un  ulterior  motivo  di  doglianza.  Egli 
era  di  natura  gelosa , altiera  e insofferente  di 
contraddizione.  La  pili  lieve  resistenza  ai  suoi 
voleri , ogni  vista  di  disprezzo  della  sua  auto- 
rità era  bastante  a riaccendere  il  suo  risenti- 
mento : e da  quell'  ora  l’infelice  offensore  era 
tolto  a segno  di  ruina.  Seguitava  egli  il  mot- 
to medesimo  dell’  arcivescovo  Laud  : la  frase 
„ in  tutto  e per  andava  in  volta  dall’u- 

no all’altro  nella  privata  loro  corrispondenza 
epistolare  : e il  soggetto  delle  loro  reciproche 
esortazioni  si  era  il  rigettare  i partiti  di  mez- 
zo, e la  necessità  di  astringere  all’  ubbidien- 
za col  terror  del  gastigo.  Conforme  a queste 
massime  Wentworth  non  risparmiava  uomo , 
ch’ei  riputasse  nimico  ai  suoi  disegni  : ed  il 
suo  sdegno  cadde  con  particolar  severità  su 
quasi  ognuno,  ch’egli  trovò  alla  sua  venuta 
investito  di  pubblico  ofiìcio.  Vuoisi  per  verità 
riconoscere  che  cotesti  uomini  non  erano  d’a- 
nima immacolata:  in  un  governo  pari  a cpiel- 
lo  d’Irlanda  dove  si  ammassavano  del  conti- 
nuo ricchezze  a spese  della  corona  o del  po- 
polo , pochi  de’  pubblici  ufGciali  potevano 

(44)  Cirte  di  Slraffonl  i.  4”  » 44’  4^0.  464-  47^-  Sai- 
ii.  36.  76.  8«-  95.  90. 
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sostenere  una  stretta  investigazione  della  con- 
dotta loro  (45):  ma  il  loro  vero  fallo  non  di- 
morava nelle  precedenti  loro  dilapidazioni  : 
ma  sì  era  il  difetto  di  zelo  nel  concorrere  col 
viceré , e la  loro  mal  accorta  disapprovazione 
de‘  suoi  consigli , che  li  rendeva  soggetti  alla 
sua  nimicizia. 

Accadde  un  dì  che  Anneslejr  , luogote- 
nente delle  milizie , il  quale  avea  una  volta 
ricevuto  un  colpo  di  canna  daWentworth  in 
un  trasporto  di  collera , mise  sul  piè  di  lui 
una  sedia  mentre  ch'egli  era  infermo  di  po- 
dagra. Cotesto  fatto  fu  a caso  mentovata  alla 
mensa  del  gran  cancelliere,  e il  nobile  Mount- 
norris  , vice-tesoriere  sciamò  „ Anneslejr  ha 
un  fratello  che  avrebbe  presa  ben  altra  ven- 
detta Queste  parole  furono  rapportate  a 
Wentworth , il  quale  era  mal  contento  e forse 
giustamente  della  condotta  di  Mountnorris 
nel  suo  ufficio.  Per  un  tempo  dissimulò,  ma 
poscia  a sei  mesi  il  vicetesoriere  ( aveva  egli 
una  patente  di  capitano)  fu  citato  dinanzi  un 
tribunal  militare  per  accusa  di  ammutina- 
mento fondato  in  quelle  parole  medesime.  Il 

(45}  Di  Balfour  in  particolare  ci  ai  narra  da  Wentworth  “ cb*eg1i 
avea  fatto  tanti  oltraggi  e ingiuriosi  tratti  quanti  mai  il  visir 
tf  hacha  ne  avesse  fatti  sotto  il  gran  signore.  Non  vVra  eguni  li* 

„ ranno  ne'  dominj  dal  re  il  quale  sommamente  inthrialn  drl  vi* 
sio  della  violenza,  area  con  ineguali  e vacillanti  passi  ca!|>esia* 
,,  lo  il  popolo  di  sua  maestà  per  ogni  canto.  „ Carte  di  SliaOurJ. 
il.  345. 
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viceré  comparve  come  accusatore  e presiden- 
te : e quantunque  non  pigliasse  parte  nella 
deliberazione  del  tribunale , profferì  la  sen- 
tenza che  il  prigioniero  era  stato  trovato  col- 
pevole d’una  violazione  del  decimo  terzo  ar- 
ticolo di  guerra  e dovea  perciò  soggiacere  al- 
la morte.  Tuttavia  egli  non  la  mandò  ad 
esecuzione.  Avea  bastantemente  raumiliato 
Mountnorris  : e appagato  così  il  suo  orgoglio 
egli  si  unì  al  tribunale  nel  raccomandarlo  al 
re,  come  meritevole  di  clemenza  (46). 

DifcM  Le  genti  s' erano  lungamente  dolute  del 

Weoiworih.  (Jispotìsmo  di  Wentworth  : quest’  ultimo  atto 
d’oppressione  sembrò  congiugnere  tutti  gli  a- 
nimi  contro  di  lui.  Quantunque  Carlo  l’assi- 
curasse della  sua  protezione,  egli  riputò  spe- 
diente  di  rispondere  in  persona  ai  suoi  accu- 
satori : e ottenuta  permissione  di  visitare  le 
sue  terre  nella  contea  di  York,  usò  questa 
opportunità  per  recitare  dinanzi  il  re  ed  il 
consiglio  una  difesa  elaborata  , e in  molti  ri- 
spetti soddisfacente  della  sua  amministrazio- 
ne. Egli  aveva , disse , migliorata  la  condizio- 
ne del  clero,  disciplinato  l’esercito,  vantag- 
giata l’entrata , puribcate  le  corti  di  giustizia, 
liberati  i mari  da’  corsari , e incoraggiata  la 
coltivazione  dei  lino  e la  manifattura  delle 

(46)  Carle  Si  StrafTorJ,  ii.  Sga.  443>  497-"^oi'  ^^>9,  5ia.  5i4* 
619.  Calle  ili  Clarcnilon  , i.  449  ^94' 
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tele  (47).  Essere  state  veramente  sparse  vod, 
come  s’egli  avesse  trattato  [coti  indebita  seve- 
rità i più  fedeli  ufBciali  della  corona.  Ma  do- 
versi por  mente  che  l’Irlaoda  non  era , come 
1 Inghilterra , un  paese  dove  gli  uomini  aves- 
sero imparato  per  abito  ad  ubbidire  alle  leg- 
gi. Quivi  1 autorità  del  re  essere  stata  perpe- 
tuamente contrastata  per  le  iofluenze  de’suòi 
vassalli.  Il  restituire  l’ordine  esser  necessario 
per  far  sentire  a’  più  altieri  sudditi,  eh’ essi 
potevano  esser  tratti  in  giudizio:  ed  insegnare 
a tutti , con  la  punizione  di  pochi , che  sotto 
un  saggio  e retto  monarca  nè  grado,  nè  rio- 
chezze , nè  attinenze  potevano  salvare  il  col- 
pevole dal  pagare  il  fio  dovuto  alla  sua  tras- 
gressione. Carlo  fece  plauso  alla  vigoria  del 
suo  ragionamento, e Wentworth  tornò  in  trion- 
fo in  Irlanda  (48)*  Che  se  il  riguardiamo  so- 
lamente come  ministro  , che  non  aveva  altro 
debito  a compiere  che  quello  di  cercare  il 
pronto  utile  del  suo  signore , egli  era  certo 
meritevole  della  lode  e graditudine  del  re  : 
ma  egli  aveva  violata  la  parola  regia  verso  i 
nativi  del  paese , avevali  travagliati  con  mul- 
te , composizioni  e colonie , e si  era  acqni- 

(/(7)  Egli  ariti  apno  looo.  I.  nella  compra  del  acme  di  lino, 
e fatti  renira  operi]  da  Fiandra  : ma  al  tempo  stesso  egli  ai  sfor- 
sò  di  togliere  la  manifattura  della  lana,  afEnrlii  gl’irlandesi  non 
fossero  capaci  di  competere  con  gfinglesi , ma  doreasero  esser  ol» 
liligali  a dipendere  da  loro  per  cestire.  Clarend.  carte  ii.  tg. 

(48)  Clircndon , carte  , ii.  16-31. 
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.Stato  l'odio  di  tutti  gli  ordini  del  popolo, 
-qualunque  ne  fosse  l'origine  o la  religione. 

Scaiia.  Per  quanto  tuttavia  il  popolo  d' Irlanda  e 
d'Inghilterra  fosse  aggravato, non  palesava  al- 
cuna disposizione  d'opporsi  con  aperta  forza 
all'ingiusto  procedere  del  sovrano: ma  fu  sib- 
hene  in  Iscozia  che  da  prima  s'accese  quella 
fiamma  , la  quale  propagatasi  a grado  a gra- 
do , giunse  ad  involgere  i tre  reami  in  un  co- 
mune incendio.  Allorquando  Carlo  tornò  dal- 
l’aver  visitato  il  suo  natio  paese  nel  i633, 
portò  seco  nell’  animo  sensi  di  vivo  sdegno 
verso  de’  nobili  che  avevano  ardito  di  contra- 
stare in  parlamento  a quelle  risoluzioni  ch’e- 
gli più  vagheggiava.  Tra  costoro  l’uno  che  più 
si  segnalò  pei  suoi  spiriti  liberi,  o meglio  per 
la  ostinazione  sua  fu  il  nobile  Balmerino , al 
quale  fu  fatto  presto  conoscere  che  non  pote- 
vasi  impunitamente  far  contrasto  al  volere 
del  proprio  principe.  Sedente  il  parlamento 
erasi  apparecchiata  una  petizione  in  prò  dei 
dissidenti,  sebbene  per  varj  rispetti  fu  giu- 
dicato spediente  di  non  presentarla.  Era  essa 
distesa  in  un  cotale  dettato  che  dovea  tornar 
molesto  all'  orecchio  del  re , e riboccava  di 
affermazioni  ingiuriose, le  quali , secondo  che 
si  è riconosciuto,  non  erano  suscettive  di  pro- 
va. Alquante  copie  di  sì  fatto  istrumento  an- 
darono poscia  segretamente  attorno,  ed  una 
di  queste  fu  giudicata  perteuente  a Balmeri- 
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no  , il  quale  aveyala  data  in  confidenza  e sot- 
to fede  di  segreto  ad  un  suo  amico.  Spòttis- 
wood , arcirescoTO  di  s.  Andrew.s  recò  sollecito 
questa  notizia  a Londra:  e fecesi  risoluzione 
di  procedere  contro  l’odioso  nobiluomo  se- 
condo due  statuti  passati  nel  precedente  re- 
gno, per  l’uno  de’  quali  era  delitto  da  punir 
con  la  morte  il  profferir  ingiuria  contro  la 
persona  del  re , lo  stato  ed  il  governo , per 
l’altro  il  non  arrestare  o rivelare  l'autore  co- 
nosciuto di  così  fatto  oltraggio.  Le  eccezioni 
addotte  contro  l’accusa  furono  rigettate  dalla 
corte  : e il  fatto  della  colpa  di  Balinerino  , 
quanto  all’occultamento  dell'  autore  di  quel- 
lo scritto,  fu  dichiarato  sussistere  con  una  pre- 
ponderanza di  otto  giurati  sopra  sette . Ma 
non  fu  tuttavia  profferita  la  sentenza  di  mor- 
te ; il  popolo  si  adunò  a torme;  e divisaronsi 
modi  di  trucidare  cosi  i giurati  che  avevan 
data  quella  sentenza,  come  i giudici  che  ave- 
vano presieduto  al  gludicio.  Traquaire  gran 
tesoriere  corse  ad  ottenere  un  soprasfainento: 
e ripetute  volte  fecesi  a considerare  al  re  la 
mala  contentezza  del  popolo  , la  novità  del 
processo  e la  crudeltà  di  sentenziare  a pena 
capitale  allorché  tanto  erano  discordi  i pare- 
ri sulla  colpa  od  innocenza  dell’accusato:  di 
guisa  che  dopo  un  indugio  di  più  mesi  Carlo 
con  mal  garbo  e ripugnanlemenfe  sottoscrisse 
un  perdono.  Non  può  dubitarsi  che  il  rlsenti- 


i634- 

4 ottobre. 


aicrmh. 


DTgitized  by  Google 


6o  STORIA  d'  INGHILTERRA 

mento  non  avesse  ]a  sua  parte  in  questo  odio- 
sissimo processo:  ma  il  re  fallì  nel  suo  prin- 
cipale scopo.  Cercava  c(;li  di  intimidire , di 
domare  gli  spiriti  caparbj  de’ suoi  compatrio- 
ti, e far  loro  piegare  il  collo  a quel  giogo  che 
era  già  ad  essi  apparecchiato  dall' arcivescovo 
Land  e da  una  giunta  di  prelati  scozzesi.  Ma 
3 pericolo  di  Balmerino  ebbe  un  risultamen- 
to  affatto  contrario.  Il  popolo  non  si  lasciò 
persuadere  ch’egli  avesse  commesso  altro  de- 
litto se  non  che  l’aver  dianzi  propugnalo  i lor 
diritti  e la  lor  religione  : avvertili  dall’esem- 
pio di  lui  essi  risolvettero  di  aiutarsi  l'un  l'al- 
tro ; spiarono  con  occhio  invidioso  ogni  fatto 
della  corte  , e si  tennero  pronti  alla  prima 
provocazione  di  congiugnersi  in  uno  a difesa 
delle  loro  libertà  e della  loro  chiesa  (49). 

Il  padre  del  re  nel  1616  aveva  obbligato 
Libro  Ji  l’assemblea  generale  del  clero  a statuire  un 

nuo»i  rili.  , ° 

atto  che  prescriveva  la  compilazione  di  un 
libro  di  comuni  preci , e un  codice  di  leggi 
ecclesiastiche:  due  concessioni  odiose  quan- 
t'altre  mai  agli  animi  degli  ortodossi  settarj 
di  Scozia , però  che  l’una  tendeva  ad  abolire 

(.^91  IfotTell  » processi  di  sUto , iii.  59i"7ia.  Balfour,  it. 
aao*  Burnet-  Suoi  (empi,  i.  iS.  Lauti,  Turltoleose,  9^-  11  capo 
giudice  **  (rotò  e dichiarò  che  Balmerino  era  incorso  nella  pena  di 
«,  morie  contenuta  negli  atti  del  parlamento  ( Frocetsi  di  alato  713  ): 
„ inn  la  scolensa  pronunciata  contro  lui  fu  dirTcriia,  contro  il 
„ volere  del  vncovo,  (il  quale  infuriava  jicr  ciò  come  un  mare 
„ in  tempesta  J finche  ne  foaae  informata  sua  maestà.  „ Balf.  ii.  31 9- 
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l’uso  (Iella  preghiera  ex  abrupto  , T altro  a 
soggettare  la  condotta  de'  ministri  presbitera- 
ni  alla  soprantendenza  de’  vescovi.  Tuttavol* 
ta  fu  compilata  una  liturgia  : la  quale  dopo 
parecchie  correzioni  fàttevi  dalla  penna  del 
re  teologo  era  stata  inviata  in  Iscozia  perchè 
i prelati  la  esaminassero  ulteriormente.  Ma 
la  disistima  in  cui  avevasi  l’assemblea  del  1616 
e la  resistenza  che  fecesi  ai  cinque  articoli  di 
Perth , raf&eddò  lo  zelo  del  re  insieme  e de’ 
vescovi  : e il  disegno  pareva  essere  spento,  al- 
lorché fu  poscia  ravvivato  nel  1639  dalla 
pietà  o politica  di  Carlo  (5o).  £ veramente 
Land  si  &ticò  animosamente  di  stabilir  di  bot- 
to la  liturgia  anglicana  ; ma  i suoi  ragiona- 
menti e la  autorità  sua  furono  stretti  a cede- 
re alla  pertinacia  de’ vescovi  scozzesi,  i quali 
riputarono  disonore  della  patria  loro,  l'andar 
debitori  sia  del  culto,  sia  della  disciplina  del- 
la loro  chiesa,  agli  inglesi  loro  vicini.  A quat- 
tro di  cotesti  prelati , i cui  principi  0 servilità 
erano  stati  loro  cagione  d’innalzamento  alla 
dignità  episcopale , il  re  commise  il  carico  di 
compilare  il  codice  d’ecclesiastiche  leggi  e la 
forma  del  pubblico  culto,  ma  con  ordini  che 
il  primo  dovesse  contenere  una  scelta  degli 

I 

(5o)  Qaaotttoqoe  i confederati  altribuÌMero  queata  inooTasione 
• Laud,  egli  aolennemente  dichiarò  nella  sloria  delle  sue  tuilx^ 
lenie  che  U prima  notizia  gliene  giunse  dal  re  nella  sua  malat- 
tia nel  16.  39.  Turbolense  di  Itiud,  i68» 
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atti  de'  sinodi  scozzesi  congiuntamente  ai  più 
antichi  canoni  ; e la  seconda  dovesse  diligen- 
temente serbare  la  sostanza  della  liturgia  an- 
glicana, comecché  si  dipartisse  da  questa  in 
pochi  particolari  di  tenue  levata.  L’uno  e l’al- 
tro lavoro,  tosto  che  furono  compiuti,  venne- 
ro soggettati  alla  revisione  de’  prelati  di  Can- 
terbury , Londra  e T^orwich  ; si  proposero  da 
loro  ed  ammisero  parecchie  ammende  e mi- 
glioramenti; e da  ultimo  le  copie  così  corret- 
te riceverono  l’approvazione  regia.  Carlo  or- 
dinò che  entrambi  si  pubblicassero  ed  osser- 
vassero, ma  i canoni  uscirono  in  luce  presso 
che  un  anno  prima  del  rituale  (5i). 

Fu  questa  certamente  un’  ardita  e valoro- 
sa prova.  Carlo  non  aveva  diritto  d’imporre  a 
quel  popolo  un  novello  genere  di  cullo,  e 
novelle  regole  di  condotta  che  si  allontana- 
vano' dalle  religio.se  abitudini  e credenze  di 
quello.  Non  era  egli  per  legge  il  capo  di  quel- 
la chiesa; non  aveva  ottenuto  la  autorizzazio- 
ne dell’  assemblea  ecclesiastica  o del  parla- 
mento: nè  poteva  aspettarsi  che  il  clero  scoz- 

» 

(5i)  Blbliotbeca  regìa } Il  quarto  canone  del  capo  Vili, 

provvedo  **  che  siccome  ninna  riforma  nella  dottrina  e nella  disci- 
)}  piina  può  essere  tutto  insieme  perfetta , così  sarà  lecito  alla 
f,  chiesa  in  qualunque  tempo  di  far  rìniostranse  su  ciò  a sua 
fi  maestà  t»  cc.  1 toscovì  scosseli  riputavano  questo  canone  di  gran* 
de  importansa»  c chiedevano  che  non  fosse  allerslo.  Laud  l’appro* 
vò  e ò mostrò  soddisfallo  che  il  suo  vero  significato  ^ ancora 
ly  stesse  sotto  la  cortina  » Dalryraple»  ii.  i3.  Laud  , Turhoìense.  loi. 
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zese  cederebbe  al  solo  piacimento  del  piinci- 
pe  la  sua  podestà  legislativa,  o l'uso  della 
preghiera  ex  abrupto  (5a).  Essi  avevan  a ca- 
ro questi  privilegi,  che  pretendevano  spettar 
loro  di  diritto  divino:  si  vantavano  di  non  es- 
sere cattivati  e inceppati  da  cerimonie  e ru- 
briche: s'arrogavano  il  diritto  di  far  materia 
delle  loro  preghiere  al  cielo  tutte  le  bisogne 
di  locale  o nazionale  interesse , e di  concita- 
re le  passioni  de'  loro  ascoltanti  con  la  solen- 
nità de’  loro  ricorsi  alla  scienza  e giustizia  di 
Dio.  Il  libro  de'  canoni  pubblicato  li  fece  ac- 
corti di  dover  tenersi  in  guardia  : e tosto  che 
fa  annunciata  la  liturgia,  da  ogni  pergamo 
Tomitaronsi  imprecazioni  e maladizioni  sol 
capo  di  que’  cotali  i quali  cercavano  ( dicean’ 
essi)  „di  turar  la  bocca  allo  spirito  del  Signo- 
„ re  e deporre  Cristo  dal  suo  trono , col  da- 
„ re  in  balia  del  magistrato  civile , rautorità 
„ della  chiesa  “ Queste  invettive  generarono 
uno  spirito  del  più  feroce  fanatismo:  ma  men- 
tre che  minacciavasi  e preparavasi  la  resisten- 
za , i capi  di  questo  moto  con  una  specie  di 
accortezza  che  rade  volte  va  compagna  al  fa- 
natismo religioso,  divisarono  di  cessare  da  sè 
ogni  pericolo  coll’  addossare  la  pietosa  opera 
„ al  valore  cristiano  delle  divote  donne 


(Sa)  li  re  ingìuDie  cosi  il  lìliro  de'  cenoni , come  il  nuovo  ofi 
ficio  con  le  **  tue  reale  autoriti.  Bib.  Regie  i36.  i3$.'  BeV 
tour,  il.  934' 
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Nel  di  prefisso  il  * vescovo  e il  decano  di 
Edinbtirgo  accompagnati  da’<  signori  del  con- 
siglio , da*  giudici'  e maestrali  si  condiicevano 
aliai  ^chiesa  più  elevata,  la  quale  èra  stata 
sceltà'per  cattedrale.  Era  la  chiesa  già  stipata 
di  gehte  e segnatamente  di  femmine.  £ non 
si  tosto  ebbe  il  decano  cominciata  la  ceremo- 
nìa,  niente  altro  sudi  che  un  misto  di  urli, 
di  fischj  e d’imprecazioni.  Le  femmine  d’ogni 
clàs^  si  fecero  a gridare  che  „ era  stala  in-, 
trodòlta  la  messa^  che  Baal  era  nella  chiesa**:* 
rimproverarono  il  ministro  co* nómi»  ed  epiteli 
i più  ^vituperosi , l’assalirono  con  le'Wdie*  su? 
ctii  eran  solite  di* sedere,  e alcune  eziandio 

r - f t 

ne  scagliarono  alla  volta  del  pergamo  (53). 
Il  decano  spaventato  del  trambusto , - cedette 
l'onorevole  ufficio  al  suo  superiore  in  dignità 
e coraggio,  al  vescovo;  ma  non  appena  avea 
questo  prelato  aperto  bocca  , che  la  sua  voce 
fu  soprafiatta  da  grida  che  il  chiamavano  vol- 
pe , lupo,  parasito,  (accennando  àll’esser  egli 
grave  di  corpo  ) : e tra  poco  una  sedia  avven- 
tata da  gagliardo  braccio  gli  strisciò  in  su  l*o- 


(55)  Una  dÌTOta  femmina  inteso  eh’  ebbe  un  gioTÌn’uomo  al 
„ di  dìetxO  che  intuonsTa  1’  amen  a quella  novellamente  com- 
„ posta  commedia,  si  voltò  subitamente  indietro,  e dopo  di  aver 
„ riscaldate  ambe  le  guance  di  colui  coi  peso  delle  sue  mani,  ella 
„ cosi  scagliò  contr’esso  il  fulmine  del  suo  zelo  : » ribaldo  ladro 
„ diss*  ella , non  v’  ha  egli  alcun’ altra  parte  nella  chiesa  da  can> 
„ Untarvi  messa  che  tu  venga  a cantarmela  agli  orecch).,,  Gior- 
nsU  campale  di  pietre. 
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recchio , e il  persuase  a fare  una  precipitosa 
ritirata.  In  questo  stato  di  cose  i magistrati 
co’  loro  sforzi  riuscirono  ad  allontanare  i più 
sediziosi  dalia  chiesa:  furono  chiuse  le  porte, 
e il  rito  continuò  tra  ripetuti  iuterrompimen- 
ti  di  pioggie  di  pietre  che  demolirono  le  fine- 
stre , e di  forti  clamori  del  popolo  al  di  fuori 
„un  papa,  un  papa,  l’anticristo,  accoppatelo, 
gittatelo  a terra  Alla  fine  il  prelato  se  n’an- 
dò difilato  Terso  casa , la  (piale  era  a poca 
distanza  di  colà:  ma  fu  sopraggiunto  da  un 
branco  di  sante  donne  che  lo  gittarono  a terra 
e il  con  volsero  nel  fango.  Nell’ore  dopo  mez- 
zodì furon  pigliati  alcuni  provvedimenti , e 
la  funzione  si  fece  con  poco  interrompimento 
dinanzi  ad  un  rado  e scelto  uditorio  : ma  il 
vescovo  mostratosi  sulla  pubblica  via  avrebbe 
incontrato  la  fine  di  santo  Stefano , dove  il 
conte  di  Roxburg  non  l’ avesse  strappato  di 
forza  al  martirio, e datogli  ricovero  nella  pro- 
pria carrozza.  Le  donne  nondimeno  seguita- 
rono schiamazzando  e scagliando  pietre,  fin- 
ché le  porte  del  palazzo  di  Holyrood  l’ ebbe- 
ro posto  in  sicuro  e sottrallulo  alla  vendetta 
de’ suoi  persecutori  (54). 


(54)  Paragonisi  Nrlton  « i.  Galhr^r  f a3.  Btilltc  s.  Clu- 
leoJon  i.  109.  eoo  parecchi  passi  originali  raccolti  per  inJuslrla 
del  sig*  Brodie.  ii.  45^*  Sembra  che  le  donne  io  tulli  i luoghi  si 
fossero  posto  alla  testa  di  tutti  i sedisiosi*  Nel  sinodo  di  Glas'> 
gow  , Guglielmo  Annao  aveva  partalo  in  uo  scrmono  favorcvol- 
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Un  così  fatto  oltraggio  sotto  un  vigoroso 
civile  governo  sarebl>e  stato  raffrenato  con 
pronto  ed  adeguato  gastigo:  ma  i ministri  del- 
la corona  in  Iscozia  andarono  a rilento  ad  im- 
pegnarsi in  una  contesa  nella  quale  non  sen- 
tivano nessun  interesse,  e il  cui  successo  sem- 
brava più  che  dubbiosa  Vedevan  essi  che  un 
forte  pregiudicio  contro  l'episcopato  sussiste- 
va tra  i lor  compatrioti  : che  la  restituzione 
dell'ordine  era  nell'opinione  della  nobiltà  con- 
giunta con  la  perdila  probabile  delle  terre 
ecclesiastiche  che  ancora  stavano  in  loro  ma- 
ni ; e che  l'introduzione  di  otto  prelati  nel 
consiglio,  la  nominazione  di  uno  di  loro  a 
cancelliere  e la  facoltà  loro  attribuita  di  sce- 
gliere i signori  degli  articoli  nell'ultimo  parla- 
mento, avevano  eccitato  gelosie  e timori  così 
nelle  classi  più  elevate  come  nelle  più  bas- 
se. (55)  In  mezzo  a tali  circostanze  che 


meDl«  (Sei  nl'bro*<  HAiruscir  Jella  ckleea,  circe  trenta  o quaranta 
„ (Scile  Boctre  oneate  femmine  ad  una  voce  ai  avventarooo  diaanat 
ft  ai  vcKOvt  e magiatratì,  beffamlo,  maladicendo,  ximproveraodo  il 
M aig.  Anoan.  Non  ai  toalo  egli  i nella  via  alle  nove  della  aera 
„ io  QDa  teocbroaa  notte  « con  tre  o quatta  miniatri  con  eaao 

lai,  che  alcune  cenltnaja  di  femmine  arrabbiate  di  c^ni  queliti 
ff  gli  furono  addotao  con  apilletti,  baatoni  e pettini,  ma  non  pie- 
,,  tre.  Lo  l>alterono  aonoramente.  Furonglì  atracciati  il  mantello, 
,,  la  gorgiera  e il  cappello.  Comunque  egli  echivaaae  ferite  aan- 
„ guinoae,  fu  tullevia  in  gran  pericolo  di  rimanere  ucciao.  „ 
Baillie  8. 

(55)  **  Io  trovo  che  queata  fu  la  prima  ragione  del  procedere 
„ della  DobiJti  : perchè  otto  de*  vcacovì  erano  ligoori  degli  ariico- 
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sconfortavano,  essi  abborrivano  dall' entrare 
in  quella  contesa  e lasciavano  l’esecuzione 
della  volontà  reale  al  conte  di  Traquairc, 
gran  tesoriere,  ingrato  ed  odioso  incarico,  il 
quale  acquistò  a lui  il  risentimento  de’  suoi 
concittadini,  senza  che  gli  sicurasse  la  grati- 
tudine del  sovrano.  Venuto  fallito  ogni  prov- 
vedimento prescritto  da  Carlo,  la  parte  de’ 
prelati  s’indusse  ad  accusarlo  di  tradimento: 
ma  la  sua  miglior  giustificazione  dimora  nel- 
la condotta  de’  costoro  avversar)  i quali  il 
perseguirono  con  odio  implacabile  come  il 
loro  più  vigilante  e perrglio.so  nemico. 

Se  le  cose  che  si  succedevano  in  Edin-  si.uiimm- 
burgo  risvegliavano  la  meraviglia  del  re,  la 
sua  irresolutezza  fece  sì  che  si  andasse  a po- 
co a poco  costituendo  un’autorità,  alia  quale, 
dopo  lunga  lotta  , fu  costretto  a sottoporsi. 

Quattro  ministri  avevano  supplicato  contro 
l’ordine  di  leggere  il  nuovo  rituale;  fu  indu- 
giato a rispondere  : crebbe  il  loro  numero  : e 
un  secondo  indugio  multiplicò  a sessant’otto 
le  petizioni.  Edinburgo  era  affollala  di  mi- 
gliaia di  persone  trattevi  da  ogni  cauto  del 
regno, e il  rinnovellamento  de’ religiosi  tumul- 
ti, che  avevano  per  poco  procacciato  la  pai- 


„ li-,  i qutli  aveTino  facoltà  di  aceglicroe  altri  otto  della  nobtU 
,y  la,  di  quei  eh* essi  conoscevano  i più  dìvoti  a sua  maestà  e 
„ questi  sedici  t rimanenli , talché  lutti  dipendevano  da  loro,  ed 
„ essi  da  sua  maestà  „ Dalrjrmple  , Memoriali  47* 
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ma  del  martirio  al  gran  tesoriere  e a due  de’ 
vescovi , indusse  il  consiglio  a consentire  ad 
una  proposta  che  per  la  conservazione  della 
pace  i supplicanti  dovessero  essere  rappresen- 
tati da  una  deputazione  stabilmente  risedente 
nella  metropoli.  La  nobiltà  , il  genlame  delle 
contee,  il  clero  de'  presbiterj  e gli  abitatori 
de'  borghi  si  scelsero  sceveratamente  una  così 
detta  tavola  o consiglio  di  rappresentanti,  e da 
ogni  tavola  si  elessero  quattro  membri  che 
formassero  un  comitato  di  soprantentenza  e 
di  governo  con  £icoltu  di  raccogliere  i pa- 
reri altrui  , e diffinire  tutte  questioni  senza 
appello.  À queste  cinque  tavole  della  metro- 
poli ne  rispondevano  altrettante  nel  paese  : i 
loro  ordini  erano  ricevuti  con  rispetto  e con 
prontezza  eseguiti:  e in  poche  settimane  cu- 
teste  tavole  acquistarono  ed  esercitarono  una 
incontrastala  autorità  per  la  più  gran  parte  di 
Scozia.  Gli  autori  di  tale  disegno  e i princi- 
pali membri  de'  comitati  erano  il  conte  di 
llothes,  fialmerino  , Lind.sey,  Lothian  , Lon- 
don , Yester  e Cranston  (56). 

Secondo  ciie  i supplicanti  crescevanp  di 
numero,  procedevano  più  innanzi  nelle  loro 


(56)  Buillie  9.  IO.  i5.  aS.  a5.  RiithworiTit  n.  194*  Hardwicka 
carte,  iu  96.  io5.  Durnet  Memorie  di  Hamilton,  55.  Nalaon  i, 
i6-i6*  È chiaro  che  le  comeguenxe  della  aua  oaliaatione  furono 
indicate  al  re  dal  conalglio  d'Edinburgo.  Hanl.  carte,  ii.  9$-l00. 
fi.iKbur,  ii.  339— a38. 
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dimanilu.  Richiedevano  la  rivocazione  forma- 
le della  liturgia,  del  libro  de'  canoni , e della 
corte  d'alta  commissione.  Accusavano  i ve- 
scovi come  autori  delle  turbolenze  che  agita* 
vano  la  Scozia  : si  ,,  sottraevano  “ alla  auto- 
rità loro:  protestavano  contro  ogni  atto  del 
consiglio,  al  quale  avesse  partecipato  alcuno 
dei  prelati.  Ài  termine  di  sei  mesi  Traquaire 
ebbe  ordine  di  pubblicare  un  editto  in  Edin- 
burgo  e Stirling  nel  quale  dichiaravansi  le 
tavole  illegittime , perdonavansi  quelli  che 
tranquillamente  si  ridurrebbero  alle  proprie 
case,  e s'imponeva  a tutti  gli  stranieri  di 
partirsi  sotto  pena  di  fellonia.  Ma  i suppli- 
canti avevano  avuto  da  prima  contezza  di  tal 
ordine  ; e però  si  assembrarono  in  gran  nu- 
mero a Stirling  e Edinburgo:  e come  prima 
l'araldo  ebbe  compiuto  il  suo  debito,  lessero 
e affissero  al  Market-cross  un  contro  protesto. 
Questo  straordinario  fatto  fu  riputato  suffi- 
ciente motivo  per  contravvenire  al  regio  co- 
mando (57). 

Ma  i capi  della  fazione  antiepiscopale  im- 
maginarono un  altro  e più  efficace  partito. 
Eglino  strinsero  fra  sè  un  nuovo  patto  di  con- 
federazione. Cominciava  questo  con  un  atto 
di  più  antica  data , contenente  una  generale 


(57)  Baìllìef  l8,  aS.  SQ.  54-  Ampia  tllchiarazionf , 4^ 

Carte  òi  nardwicke , ii-  97-101.  Rasbìi^rtli  « U.  4^^*  Nalaoii  « 
i.  30-37. 


i638. 

19.  febraiu. 


Nuoto  palio 
eli  coufrJtf* 
razione. 


Digitized  by  Coogle 


STORIA  D INGHILTERRA 


70 

professione  di  fede  ed  nna  minuta  abiura  del* 
le  dottrine  e pratiche  attribuite  alla  chiesa  di 
Roma  ; ad  essa  fu  aggiunta  una  enuraerazio* 
ne  di  tutti  gli  atti  del  parlamento,  i quali 
confermavano  i dommi  e la  disciplina  della 
chiesa  presbiteriana  e stabilivano  pene  ai  con- 
travventori, e quindi  seguitava  il  voto  col  qua- 
le i sottoscrittori  si  obbligavano,  „ pel  gran 
,,  nome  di  Dio  lor  Signore"  di  difendere  la 
vera  religione, resistere  a tutti  gli  errori  con- 
trari , e a tutte  le  alterazioni  di  quella,  e le- 
varsi a difesa  del  re,  della  persona  e autorità 
sua  , e per  la  conservazione  della  religione , 
libertà  e leggi  del  reame  : clausola,  la  quale 
restringendo  l'ubbidienza  del  suddito  era  or- 
dinata ad  autorizzarla  ribellione, quantunque 
volte  i provvedimenti  inculcati  dal  sovrano 
venissero  rappresentali  dalle  tópoZe  come  con- 
trari alla  legge,  o alle  libertà  o alla  religione 
di  Scozia.  Per  ordini  dati  da’  comitati  ogni 
scozzese  il  quale  aveva  in  pregio  la  pura  fede 
e la  disciplina  della  chiesa  presbiteriana  fu 
chiamato  alla  città  capitale  ad  osservare  un 
solenne  digiuno,  come  in  apparecchio  alla 
I.  mtrto.  rinnovazione  deH’alIeanza  tra  Israello  e Dio: 
e nel  dì  statuito  settarj  d’ogni  sesso,  d’ogni 
grado  e professione  dai  monti , come  dalle 
pianure  si  affollarono  entro  la  chiesa  di  S.  Gi- 
les.  11  rito  cominciò  con  una  lunga  esortazio- 
ne e ferventissima  preghiera  : tutta  Tassein- 
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blea  si  levò,  e lutti  stendendo  le  braccia  al 
cielo  giurarono  gli  articoli  della  confedera* 
zinne.  Poscia  un  metter  gridi  di  gioia,  un 
piangere  e abbracciarsi  runPallro;  Dio  essere 
placato  , la  loro  infedeltà  e apostasia  essere 
perdonate.  Cotale  entusiasmo  rapidamente  si 
propagò  dalla  metropoli  alle  parti  estreme  del 
regno:  e il  numero  de'  confederati  in  ogni 
contea  superò  quello  de’  loro  contraxj  nella 
ragione  di  cento  ad  uno  (58). 

Giacomo , nel  salire  sul  trono  inglese  ave-  Himiiton 
va  stabilito  un  privato  consiglio  di  scozzesi , rio. 
incaricato  esclusivamente  degli  affari  del  lo- 
ro natio  paese.  Per.  suggerimento  di  questo 
consiglio , dopo  di  aver  passati  tre  mesi  in 
consulte,  Carlo  si  risolvette  di  comprimere 
la  lega  con  aperta  forza, e intanto  che  faceva 
i necessari  apparecchi  per  l’impresa,  mandò 

(58)  Biillie,  35.  Bushworih.  ii.  754—778.  Gothry  S4*  35.  Carte 
cìi  Hardwiclu  u.  io3.  107.  **Se  toì  Mpeske  quali  atravaganli  » 

„ goffi  ed  inaoleotf  modi  uaano  per  tirarrì  gii  actocchi , gPignorfln- 
„ atoltif  i pauroai»  le  doDDe,e  i ragaaai«  io  aleoterei  ad  af* 

fermare  se  ciò  darebbe  a sua  maeaU  piu  materia  di  riso  o di 
w eoliera.. . Voi  non  arresle  potuto  che  ridere  in  reggendo  luons- 
n tori  di  pifTeri , e candelij  nella  nostra  cilU  messi  in  prigione 
n dal  aoatro  aelante  governatore  ; e pastori  e talariati  messi  io 
I,  ceppi  su  e giù  per  lo  paese,  e tutti  per  aver  ricusato  di  preo- 
n dere  in  roano  la  penna,  come  migliaia  han  fatto  i rjuali  non 
„ canno  serivere  per  verilò,  e tuttavia  avreste  riso  soche  di  più 
y,  nel  vedere  le  donne  io  Edinbiirgo  .....  tante  di  loro  che  non 
M sapevano  sottoscriversi  . • . alsar  le  loro  mani  quando  leggevast 
,,  Tallo  di  confederasione,  come  fanno  i soldati  allorché  passano 
n in  rassegna  „ Dalryrople  ii.  n5. 
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il  marchese  di  Hamilton  come  suo  deputato 
in  Iscozia.  Hamilton  aveva  carico  di  promet- 
tere „ che  la  pratica  della  liturgia  e de'  ca- 
,,  noni  non  sarebbe  mai  imposta  in  altro  mo- 
ti do  che  onesto  e legittimo  e che  l’alta  com- 
„ missione  sarebbe  ammendata  di  guisa  che 
„ mai  più  non  avesse  a contrariare  alle  leggi, 
„ od  essere  un  giusto  motivo  d'aggravamento 
,,  ai  fedeli  sudditi  “ e che  il  re  in  luogo  di 
punir  quelli  che  avevano  ultimamente  stretta 
fra  loro  un'alleanza  illegale,  perdonerebbe  un 
tal  fallo  a patto  eh’ essi  immediatamente  si 
dipartissero  da  quella  e consegnassero  il  con- 
s giugno  vegno  in  mani  del  suo  delegato.  Coin'  egli  si 
appressava  fu  ingiunto  un  digiuno  universale 
per  implorare  le  benedizioni  di  Dio  sulla 
chiesa  di  Scozia  , e venti  mila,  alcuni  dicono 
sessanta  mila,  confederati  con  cinque  cento 
IO  giugno  de’  loro  ministri,  il  riceverono  a Leith  e lo 
condussero  alla  metropoli.  Spaventato  dalla 
loro  unione,  dalle  pretensioni  e ostinazione 
loro,  Hamilton  tenne  celate  le  .sue  commis- 
sioni : fece  due  viaggi  successivi  a Londra  per 
recar  colà  informazioni  e riceverne  i comandi 
17  Mllemb.  del  principe  : e la  seconda  volta  che  ritornò 
in  Iscozia  pubblicò  un  bando , con  cui  disob- 
bligava dal  rituale , dal  libro  dei  canoni , e dal- 
la corte  deil'alta  commissione , dispensava  dai 
cinque  articoli  dell’assemblea  di  Perth,  esenta- 
va gli  iniziati  nel  ministero  dal  giuramento  di 
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sapremazia  e di  obbedienza  canonica,  coman*  »Sititenib 
dava  a tutte  persone  di  metter  da  canto  il  no- 
vello patto  di  alleanza  e di  attenersi  a quello 
che  era  stato  pubblicato  dal  padre  del  re 
nel  i589,  e convocava  una  libera  assemblea 
ecclesiastica  pel  mese  di  novembre  e un  par- 
lamento per  quello  di  maggio  deiranno  se- 
guente  (Sg). 

Quesl’erano  concessioni  le  quali  fatte  al-  Co«c«.i,. 
quanto  prima  sarebbero  state  accolte  con  gra- 
titudine.  Ma  fu  cosa  fatale  a Carlo  non  solo 
il  prwedere  men  sinceramente  egli  stesso, 
ma  l’essere  intorniato  di  consiglieri  ugual- 
mente poco  sinceri  , i quali  mentre  cerca- 
vano di  procacciarsi  la  grazia  sua  coll’ ac- 
comodare i loro  consigli  ai  suoi  desidei7,  era- 
no ad  un  tempo  solleciti  di  acquistarsi  la 
buona  opinione  de’ suoi  avversarj,  con  lo  sve- 
lare loro  perfidamente  le  sue  vere  intenzioni. 

I capi  scozzesi  ebbero  contezza  che  non  po- 
tea  porsi  fidanza  alcuna  in  questo  apparente 
cambiamento  di  disposizioni  nel  monarca  ; 
che  il  suo  fine  era  di  assopirli  in  una  fallace  ^ 
sicurezza  fin  che  avesse  compiuti  gli  apparec- 


(.9)  B..II..,  ,9.  ii.  ,64.  ,88.  Ru,hw.r,h  . il. 

7S«.  754-  7«7-  Bornet,  Haciltoo.  8*.  88.  N.Uoa  I.  3,-57.  Ch. 

fJd  " *11*  etri,  di  Strrf. 

..  ,81.  .84-.8&  .88.  * d.lle  .a  H.mil,o„  „ I, 

« T..tro  fi«  pri„cip.le  «„„ao  or.  di  go.d.go.r  ..«no,  .(Boi hi 
„ *«.  |.o.,.no  co««.i,.,.  pukMlch.  .iol.r„..ood-io  «i 
n pronlo  . compriocrle.-  BuriK.  H.«il,.o.,  55,  56.  S7.  S9,  60. 
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chj  per  la  guerra  ; e che  in  pochi  mesi  egli 
eseguirebbe  tutto  ciò  che  areva  al  presente 
rivocato  alla  testa  di  esercito  numeroso  e ben 
disciplinato.  Essi  deliberarono  di  persistere 
nella  loro  unione,  ed  opposero  al  regio  editto 
una  fonaale  protesta  mostrando  con  sedici  ra- 
gioni che  il  consentire  alle  diniande  del  re, 
sarebbe  un  tradire  la  causa  di  Dio  e agire 
contro  i dettami  della  propria  coscienza  (6o). 

Àspeltayasi  che  Carlo  avrebbe  impedito 
radunamento  dell’assemblea  : ma  egli  ordinò 
al  commissario  di  soprastare  nella  speranza 
che  la  foga  de’  membri  il  provocherebbe  a di- 
scioglierla , e giustificherebbe  nell’  opinione 
de’  suoi  sudditi  inglesi,  l’uso  ch’egli  medita- 
va fare  dell’ armi.  Le  tavole  signoreggiarono 
sulle  elezioni  : esse  fecero  sì  che  da  ogni 
presbiterio  si  nominasse  un  laico  anziano  e 
quattro  laici  assessori  ; e così  con  l’aiuto  de’ 
loro  amici  divennero  numerosi  abbastanza 
per  contenere  i pochi  del  clero , i quali  esita- 
vano  di  approvare  i loro  consigli.  L'assemblea 
si  adunò  a Glasgow,  e si  passò  una  settimana 

(6o)  Kuthworth.  779.  780.  Niilsoa.  i.  64*  Ralfour  aQ).  V^ha  in 
Dalr^mple  nna  letlna  curìoaa  J’infonnaziooe  acritta  Aa  qualche 
ano  amico  ai  confeilerati , la  quale  dimoalra  che  molti  iogleai  Ae- 
aideraTano  buon  aueceaao  agli  acoweai,  con  la  viltà  Ai  emigrire 
in  Iscoiìa  onde  non  etaere  eoslrelli  tli  eonformaraì  ai  prellti 
ghillerra.  Lo  acriTenta  perciò  chieile,  che  quando  caai  convengano 
in  una  pacificazione  » nno  degli  articoli  aia  che  i auddìti  di  eia- 
Kun  regno  poauuo  dimorar'  liberamente  neirillro.  ii.  4^* 
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in  violenti  e irosi  dibattimenti.  Il  deputato 
protestò  contro  la  parte  presa  dalle  tavole  nel- 
le elezioni  : contro  V introduzione  degli  anzia- 
ni laici , costume  andato  in  disusanza  dal 
principio  in  poi  dell* ultimo  regno;  e contro 
lautenticità  di  certi  volumi  scritti  i quali  ven- 
nero recati  in  mezzo  come  contenenti  gli  atti 
delle  piu  antiche  assemblee,  atti  fino  allora  ri- 
putati perduti,  ma  allora  opporlunissimamen- 
te  scoperti.  Sopra  ognuno  di  questi  punti  egli 
restò  sopraffatto  dal  numero  degli  avversar)  ; 
e quando  Henderson  il  presidente , slava  in 
procinto  di  proporre  la  quistione  rispetto  al 
cosi  detto  declinatore  o protesto  de*  vesco- 
vi (6i)  egli  stimò  giunto  il  momento  disegna-  ognovtm- 
to  nelle  sue  commissioni , e levatosi  subita- 
mente disciolse  1* assemblea.  11  contegno,  le 
lagrime  , le  parole  di  luì  persuasero  i mem- 
bri che  se  egli  era  in  vista  contrario  a loro , 
conservava  un  animo  loro  benigno:  ma  dove 
s’abbia  a credere  alla  lettera  ch’egli  scrisse  al 
re,  la  sua  commozione  provenne  dalle  cala- 
mitcà  ch’egli  vide  in  sul  punto  di  piombare 
sulla  sua  patria.  £i  biasimò  entrambe  le  parti 
la  presunzione  e la  disobbedienza  de*  confe- 
derati, gl’  illegali  procedimenti , l’ambizione 
e la  scostumatazza  di  varj  de*  vescovi  scoz- 

(6i)  tl  declinatore  era  ana  proleala  contro  T aoloriti  ilrira». 
acmlilca.  Essa  è io  Naison  ; i. 
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zésì;  e immaginando  che  la  stia  vita  fosse  in 
pericolo  raccomandava  i suoi  figliuoli  alla  cu- 
ra del  sovrano  , affine  che  i maschj  fossero 
educali  in  Inghilterra  e le  femmine  quivi 
collocate.  Soggiiingea  ch’egli  desiderava  d’es- 
sere separato  per  sempre  da  Scozia  (62). 

Ma  i membri  non  avevano  talento  di  sban- 
darsi al  semplice  mandato  del  principe.  Inco- 
raggiati dall’unione  del  conte  di  Argyle,  il 
quale  d’allora  si  rendette  capo  de*  confedera- 
ti, passarono  una  risoluzione  che  in  materie 
spirituali  la  chiesa  era  indipendente  dalla  po- 
testà civile,  e che  il  discioglimenlo  dell’assem- 
blea fallo  dal  deputalo  regio  era  illegale  e 
nullo.  Le  tre  seguenti  settimane  furono  im- 
piegate a rivedere  ogni  ecclesiastico  regola- 
mento approvato  dopo  la  successione  di  Gia- 
como alla  corona  d’Inghilterra.  La  liturgia,  il 
rituale,  il  libro  de’  canoni,  e la  corte  di  alla 
commissione  furono  condannati  : abolito  l’epi- 
scopato : e i vescovi  stessi  coi  ministri,  fauto- 
ri, conosciuti  de’  vescovi,  vennero  scomuni- 
cati o deposti.  Carlo  con  suo  editto  annullò 
tutte  queste  risoluzioni  : gli  scozzesi  le  rice- 
verono con  ismodata  allegrezza  e celebrarono 
un  giorno  solenne  di  nazionali  azioni  di  gra- 


(63}  Carte  Ji  Hanlwicke  ii.  Ii3~i3i.  Balllic,  96^115.  Bosh> 
V orili  ii  Balfour)  3oi~5o3. 
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zie  per  la  loro  liberazione  dall’episcopato.e 
dal  papismo  (63).  ' ; ■ 

Mentre  che  ì confederati  così  fecmatneote 
sì  adoperavano  per  rabolizìoqe  doU'episcopa- 
to,  non  lasciavano  di  aver  l'occliio  al.perico* 
lo  che  lor  soprastava  d'Inghilterra.  I loro  ap* 
parecchi  alla  guerra  andavano  d'un  passo  con 
quelli  del  loro  principe.  Il  supremo  consìglio 
d’  Edinburgo  promulgò  i suoi  ordini  ai  con- 
sigli inferiori  ne’  varj  presbiteri  : e l’enti^ 
siasmo  religioso  mosse  ognuno  ad  ubbidire. 
Fu  ordinatamente  ascritto  ogni  uomO:  capace 
di  portar  Tarmi:  officiali  i quali  erano  invec- 
chiati nell’esercizio  dell’ arme  corsero  dagli 
eserciti  svedesi  e olandesi  a incoraggiare  e adr 
destrare  i lor  compatrioti  : ed  armi  e muni- 
zioni vennero  somministrate  da'  mercatanti 
scozzesi  d’Olanda.  Ciò  di  che  soprattutto  s'ab- 
bisognava, era  il  danaro: di  questo  una  tenue 
provvista  fii  data  da  alcuni  de’  ricchi  cittadi- 
ni d’ Edinburgo  : molti  de’  nobili  mandaro- 
no il  lor  prezioso  vasellame  alla  zecca  per 
ridurlo  a moneta;  e un  largo  donativo  giunse 
da  un  occulto  e inaspettato  amico,  il  Cardi- 
nal Richelieu.  Questo  ministro  avea  lunga- 
mente cercato  il  destro  di  prender  vendetta 
sulla  corte  inglese  dell’aiuto  sì  sovente  da  lei 


(65)  Calta  di  Hardwick  ii.  Il4'  Baillia , Ii5-l49.  Ruachnoilh. 
ii.  871.  875-881.  Nalaon,  i.  97-110.  Oairour.  3o5-3i5. 
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somministrato  agli  ugonotti  francesi , allorché 
eransi  levati  in  armi  contro  de*  loro  prìncipi: 
e in  ispecieltà  su  Carlo  per  essersi  di  recente 
opposto  alla  oppugnazione  di  Dunkirke  me> 
ditata  dal  re  di  Francia.  Per  così  fatta  cagione 
mandò  due  volte  Chambers  , suo  cappella- 
no, in  Iscozia  affinché  indagasse  T origine  e i 
progressi  di  que*  moti  : procacciò  il  rilascio 
di  6000  pezzi  d*arme  i quali  erano  stati  com- 
prati pe*  confederati  e catturati  dagli  Stati 
d* Olanda  : e ingiunse  airaiubasciador  fran- 
cese in  Londra  di  pagare  cento  mila  scudi  al 
generai  Lesley  di  recente  ritornato  da  Alle- 
magna , e nominato  comandante  in  capo  di 
quella  fazione  (64).  Ma  quest*  ultima  pratica 
fo  tenuta  in  profondo  segreto  : che  dove  i mi- 
nistri presbiteriani  ne  avessero  avuto  sentore , 
il  loro  fanatismo  avrebhela  dichiarata  una  sa- 
grìlega  violazione  dei  loro  patto  con  Dio.  £ 
già  dianzi  allor  quando  era  stato  loro  propo- 
sto di  chiedere  soccorso  ai  prìncipi  luterani 
d*A]lemagna,  e ai  re  cattolici  di  Francia  e 
Spagna , avevan  eglino  risposto  i luterani  esse- 
re eretici , i cattolici  idolatri , e Taver  ricorso 
agli  uni  o agli  altrì  sarebbe  un  rigettare  la 


(64)  Dairymplet  ii.  fyj,  NooTelie*  lettrea  d’Estradea,  i.  8.  Il 
conte  di  Leicester  a Parigi  area  acoperto  qualche  traccia  di  que- 
ato  maneggio,  ma  non  potè  tenergli  dietra  Carte  di  Sydnej.  ii. 
56a.  579.396.  599. 
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protezione  di  Dio , e appoggiarsi  alla  canoa 
spezzata  d’Egitto  (65). 

Non  fii  se  non  dopo  il  primo  ritorno  d(d 
marchese  d'Hamilton  da  Scozia  che  Carlo  s'inr 
dusse  a richiedere  del  loro  avviso  i suoi  con- 
siglieri inglesi  (66).  Laud  or  fosse  per  senti- 
mento de)  proprio  dovere , o per  temenza  di 
sinistri  eventi,  fece  maravigliare  i suoi  col- 
leghi pel  calore  onde  aringo  in  favor  della 
pace.  Ma  la  sua  opposizione  non  giovò  che 
ad  interporre  un  brieve  indugio.  Già  da  lun- 
go tempo  il  re  aveva  preso  la  sua  rboluzio- 
ne  ; l’arcivescovo  ebbe  rimproveri  della  sua 
pusillanimità  : e i più  de’  consiglieri  si  de-  • ■ I 

cisero , senza  esitanza  , in  maniera  confor- 
me al  desiderio  del  sovrano.  Sull’ entrar  di  4 

dicembre  furono  nominati  i capitani  ed  eletti 
gli  officiali  generali:  i nobili  governatori  eb- 
bero mandato  di  far  rassegna  delle  milizie 

(65)  Biillìe»  i-  i54> 

(66)  È stato  credulo  tuUa  feda  della  accoaa  contro  Land  a Straf- 
ford  ch’eaai  erano  i veri  autori  della  guerra.  TuUaria  da  una  di*  ^ 
ligente  diaaroina  delle  loro  lettere  piÌTtte  e d'altri  documenti  con- 
temporanei y riaulterà  che  Laud  diMuaae  le  oaliliU  a che  StrafTord 
non  fu  mai  richiesto  di  consiglio.  11  re  dimandò  r{ual  sussidio  po* 
tesse  egli  aspettare  da  Irlanda , e StrafTord  in  risposta  ad  ona  se- 
conda lettera  promise  di  mandar  Soo  nomini.  Ei  riconohhe  per 
tariti  cht  la  preauniione  degli  Scossesi  doTcva  essere  infrenate 
ma  consigliata  un  partilo  dì  messo  y in  guìss  dì  non  sottoporsi 
alla  loro  tolooU,  nè  fare  una  precipitosa  e subitanea  dichtarasion 
di  guerra.  Vedi  Laud  y Turbolense,  76.  168.  Sydne)*,  cartCy  iL 
579.  StrafTord  y carte,  ii.  187.  190.  »8.  353.  364. 
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paesane  delle  varie  contee  e il  gran  custo- 
de spedì  un  ordine  a ciascun  de'pari  di  con- 
dursi al  re  a York  con  un  seguito  con&ce- 
vole  al  loro  grado.  Per  raccoglier  danaro  si 
fecero  impresti , fu  sospeso  il  pagamento  del- 
le pensioni,  il  clero  i giudici  ed  i laici  ven- 
nero eccitati  a contribuire  co'loro  averi  in 
luogo  de'personali  loro  servigi  : e la  regina 
adoperò  tutta  la  sua  autorità  co' capi  de'cat- 
tolici  per  ottener  da  loro  una  liberale  soscri- 
zione  in  contraccambio  della  tolleranza  che 
avevano  sperimentata  per  parte  del  loro  so- 
vrano {67). 

Carlo  non  pertanto  non  poteva  a meno 
d’osservare  la  manifesta  indifferenza  de’suoi 
sudditi  iog1e.si.  Per  la  più  parte  d'essi,  mal- 
contenti del  procedere  illegale  del  suo,gcver- 
namento,  era  cosa  che  poco  li  toccavi  e for- 
s’anco  che  loro  andava  a grado  , che  gli  Scoz- 
zesi rifiutassero  di  soggettarsi  ai  suoi  coman- 
damenti : i puritani  apertamente  condanna- 
vano la  guerra  come  uu'einpia  crociata  con- 
tro i servi  di  Dio  ; e le  sole  persone  che 


(67)  Rushworlh  I ii.  79i~797*  818.  826.  Sydnef*  carte  ii.  579» 
Slrafiford  y carte,  55o , 55i.  Carlo  fece  urt  lentaliTO  dì  procurare 
eoa  Y ÌDlramcasa  del  colonaclio  Gage  un  eaercìlo  alraoìeio  dì  6000. 
pedooì  c 4^0  caTalli  dall’arciduca,  in  coairaccambìo  del  permesso 
di  levare  aonualmente  io  Irlaoda  un  certo  numero  dì  reilule  per 
retercito  apagauolo.  £sso  asdò  fallito  perchè  Parcìduca  non  potè 
•erbare  una  forsa  ai  notabile  dì  veterani  in  quella  occasione.  Cla- 
rendoa , carte,  ii.  16-39. 
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sembravano  prender  parte  nell*  aringo  erano 
i più  ortodossi  del  clero  protestante  , e i po- 
chi uomini  opulenti  ed  autorevoli  i quali  di- 
pendevano dalla  grazia  della  corte.  In  vano 
il  re  con  successivi  bandi  dichiarò  i confe- 
derati ribelli , gli  accusò  di  mirare  alla  se- 
parazione della  corona  scozzese  dalla  ingle- 
se, e appose  loro  il  disegno  di  occupare  e 
saccheggiare  le  contee  settentrionali.  A così 
fatte  accuse  si  contrapponevano  con  lieto  sue-' 
cesso  le  dichiarazioni  stampate  delle  tavole 
le  quali  invocavano  Dio  a testimone  della 
fedeltà  loro , e protestavano  che  se  avean  pre- 
se le  armi , era  a difesa  dei  diritti  di  co- 
scienza ; cessasse  il  re  dalle  sue  religiose  in- 
novazioni , e avrebbeli  i più  ubbidienti  de* 
suoi  vassalli  (68). 

Ma  queste  protestazioni  d* ubbidienza  non 
tolsero  ch’essi  non  fossero  i primi  a dar  prin- 
cipio alle  ostilità.  In  un  venerdì  di  marzo 
fu  soprappreso  il  forte  d’Edinburgo  da  Lesley 
alla  testa  di  mille  moschettieri  ; nel  sabato 
appresso  Traquaire  o per  femmineo  timo- 
re , o per  dubbia  fede  cedette  la  forte  casa 
di  Dalkeith  e con  essa  i dominj  regali  di 
Scozia  : e il  dì  vegnente  non  si  ebbe  punto 
riguardo  nè  al  riposo  della  domenica  , nè 
all’osservanza  d’un  solenne  digiuno  per  pi- 


ci! «coezeai 
Cominciano 
le  oatililà. 

ai  mareo. 


aa  mano. 


(68)  Clarendon  . catte  ii.  798.  8oa.  83o— 833. 
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a3  mano.  gliar  possesso  del  castello  di  Danbarton.  11 
governatore  con  parte  della  sua  guernìgione 
partito  di  chiesa  dopo  il  secondo  sermone , 
fu  circondato  da  una  mano  di  gente  arma* 
ta , e costretto  sotto  minaccia  d’essere  quivi 
stesso  ucciso  , a mandar  per  le  chiavi  e con* 

1 segnarle  al  prevosto  della  città  (69).  Così  men- 

tre Stirling  era  già  in  mani  del  conte  di  Marr 
il  quale  erasi  accostato  alla  lega  , di  tutte 
le  fortezze  reali  una  solamente,  e questa  la 
men  rilevante , Carlaverock  sulla  spiaggia  oc- 
cidentale , rimase  in  balìa  del  re.  Ogni  gior- 
no arrivava  novella  di  qualche  nuovo  disa- 
stro 0 di  speranze  deluse.  11  conte  di  Antrim , 
il  quale  minacciava  da  Irlanda  le  possessio- 
ni di  Àrgyle , non  era  in  istato  di  sostene- 
re il  suo  proposito  ; Huntley  alzò  per  veri- 
tà lo  stendardo  regio  nel  settentrione , ma 
ih  presto  condotto  da  Montrose  prigioniero 
a Edinburgo  ; e Hamilton , il  quale  entrò  con 
numerosa  flotta  nello  stretto  in  luogo  di  oc- 
cupar Leith  secondo  le  sue  commissioni , non 
sardi  di  tentare  uno  sbarco  in  veruna  parte 
della  costiera.  Carlo  stesso  erasi  riparato  a 
York,  dove  propose  ai  nobili  che  lo  accom- 
pagnavano un  giuramento  di  ubbidienza  che 
li  obbligava  ad  opporsi  a tutte  sedizioni,  con- 
giure e patti  contro  la  persona  e dignità  sua , 


(6g)  Btlfoar  ii.  5*o—3as  BtiUie,  858,  i5g.  Ntlton.  i.  sta. 
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eziandio  se  yenissero  velati  sotto  pretesto  di 
religione  Con  sua  maraviglia  e indegnazio- 
ne esso  fa  ributtato  da’  nobili  Brook  e Say , 
i quali  alle  interrogazioni  loro  mosse  rispo- 
sero , che  quantunque  essi  non  potessero  es- 
ser costretti  dalla  legge , erano  disposti  per 
affetto  ad  accompagnare  il  loro  Signore:  ma 
che  essi  erano  ignari  delle  leggi  e de’costu- 
mi  di  Scozia , e però  incapaci  di  poter  dire 
se  i confederati  erano  ribelli,  o la  guerra 
contro  di  loro  giusta.  11  re  ordinò  che  venis- 
sero imprigionati  ; si  consigliò  con  l’avvoca- 
to del  fìsco  e il  sollecitator  generale;  e in- 
tese con  isdegno  che  non  v’avea  fondamen- 
to alcuno  per  procedere  criminalmente  con- 
tro i prigionieri.  Dopo  alcuni  giorni  essi  furo- 
no rilasciati  (70). 

Da  York  Carlo  si  avanzò  ai  dintorni  di 
Berwick , e Lesley  fermò  i suoi  generali  al- 
loggiamenti a Dnns-Law.  Questo  generale  chia- 
mò a sè  uno  per  ogni  quattro  uomini  da  cia- 
scun presbiterio:  e tuttoché  l’intimazione  non 
fosse  esattamente  ubbidita,  dodici  mila  vo- 
lontarj  si  arrotarono  sotto  le  sue  insegne.  Egli 
chiedea  rinforzi  : i ministri  presbiteriani  del 
suo  campo  aggiunsero  esortazioni  in  bcritto , 


(70)  Bibliolbeca  regia  57i^373.ClareDdon , carte,  ii.  38>4>>4^* 
1 nobili  che  aveano  preso  il  giuramento  aotloacriMcro  un  foglio  nel 
4]ual  (lichìaniTano  il  senso  in  cui  ^ave^ano  preso.  Il  re  ne  fu  mal- 
rontento  0 il  giuramento  fu  mcuo  da  banda.  StrafforJ,  carte«ìi.  35i* 

G* 
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«j  la  comniissiooi  stesse  che  si  diedero  ai  tucs* 
si  spediti  all'uopo  fanno  conoscere  l'accorgi- 
iiiento  de'capi  e le  dis^K>sizinni  del  popolo. 
Mandavasi  un  araldo  ad  eccitare  ogni  lido 
scozzese  in  nome  di  Dio  e della  patria  a cor- 
rere in  aiuto  de' suoi  compatrioti  , e costrin- 
gere con  essi  il  re  ad  una  ragionevole  pace, 
o scontrare  in  battaglia  i lor  comuni  cimi- 
ci, i vescovi  e papisti  d’Inghilterra.  Ne  segui- 
tava un  altro  che  dinunciava  la  inaladizione  di 
Meroz  a tutti  che  non  venissero  in  aiuto  del 
Signore:  e succedevane  un  terzo  il  quale  con 
acerbi  e beffardi  parlari, confortava  gl’indolen- 
ti a dar  opera  alla  sepoltura  dei  santi  ch’essi 
avevano  abbandonalo  alle  spade  degli  idola- 
tri. Cosi  £itti  incitamenti  cagionarono  impres- 
sione su  menti  profondamente  imbevute  di 
religioso  fanatismo  ; e l’esercito  di  Lesley  a 
poco  a poco  ingrossò  a più  di  venti  mila  com- 
battenti tutti  ardenti  nell’impresa,  e pronti 
a spargere  il  sangue  loro  pel  Signor  degli  eser- 
citi. Sulla  tenda  d’ogni  capitano  sventolava 
una  nuova  insegna , che  portava  la  figura  del- 
l’armi  scozzesi  con  questo  motto  “ per  la  co- 
rona e l’alleanza  di  Cristo  mattina  e se- 
ra le  milizie  venivano  a suono  di  tamburro 
chiamate  a compiere  i loro  esercizj  di  pietà 
sotto  il  padiglione  del  cielo  : ogni  dì  predi- 
euvansi  due  sermoni  onde  persuaderle  della 
rettitudine  della  causa  loro,  e della  prote- 
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zlone  iloir  Allissimo  ; e del  rimanente  tempo 
tutto  quello  che  non  impitg-avasi  in  esercizj 
militari , veniva  dato  alla  lettura  delle  scrit- 
ture , al  cantar  de’salmi , a vicendevoli  esor- 
tazioni ed  alla  estemporanea  preghiera  (71). 

A questo  esercito  cosi  animato  da’piìi  pos- 
senti molivi  che  valgano  a muovere  il  cuo- 
re umano,  Carlo  poteva  contrapporre  un  nu- 
mero di  genti  uguale  , se  non  maggiore  : ma 
uomini  che  non  sentivansi  commossi  dalla 
causa  per  la  quale  erano  destinali  a com- 
battere ; che  disapprovavano  gli  arbitrar)  con- 
sigli del  loro  sovrano;  e i quali  erano  stati  av- 
visati che  l’oppressione  de’ confederati  scoz- 
zesi non  poteva  riuscire  che  a ribadir  quel- 
le catene,  eh’ erano  state  fabbricate  per  esso 
loro.  Il  conte  di  Holland  si  mostrò  dinanzi 
Kelso  con  numeroso  corpo  di  cavalli  e pe- 
doni ; ma  alla  prima  vista  degli  Scozzesi,  vol- 
tarono questi  le  spalle;  e Lesley  il  quale  ogni 
soprastamento  riputava  equivalere  ad  una  rot- 
ta , palesò  il  suo  disegno  di  voler  marciare 


(71)  Baìlliff  170  175.  176.  „ Dove  VOI  ireste  poslo  oreccliio 
n e ascoltalo  nelle  lentie  il  iuono  di  alcuni  che  canlAvano  salnii^ 
n d’illrt  che  oravano,  d’altri  che  leggevano  U acriltura,  voi  ne 
,,  aarcslc  stalo  confortalo  , . • Quanto  n roe  io  non  mi  trovai 
mai  co.ri  lieto  d*  animo  come  allora,  lo  era  un  uomo  che  avea 
n preso  commiato  dal  mondo  ed  era  risoluto  di  morire  in  (|uel« 
„ I*  ufficio  senza  replica  Sentii  che  la  grazia  di  Dio  sph-ndcTa  su 
„ di  me  e che  uno  spirilo  mansueto-  umile,  e tuttavia  foile  e 
,,  vecmrnle  mi  giildtiva  ^ Id.  178. 
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contro  l’esercito  regio.  Carlo , che  fino  allo- 
ra avea  fatto  le  viste  di  sprezzar  rinimico , 
fu  preso  da  subito  spavento:  fece  costruire 
prontamente  opere  di  difesa  sulle  ripe  del 
fiume  Tweed  : e ad  un  suo  paggio , il  quale 
avca  impetrato  licenza  di  condursi  a vedere 
i suoi  amici  scozzesi , diede  egli  commissio- 
6 giugno,  ne  di  suggerire  da  sè , come  possibile  , un 
qualche  accomodamento.  Fu  capita  l’ inten- 
zione di  lui  ; si  chiesero  passaporti  , e quat- 
ti giugno,  tro  commissari  scozzesi  si  condussero  al  cam- 
po regio.  Furono  costoro  ricevuti  nella  tenda 
del  conte  d’Arundel  : ma  Carlo  si  tolse  egli 
stesso  la  cura  del  negoziato , e per  più  dì  ei 
dibattè  ogni  punto  con  una  gravità  di  ragio- 
namento ed  un  contegno  di  maestà  , che 
sembra  muovesse  a riverenza  gli  uditori  d’en- 
trambe  le  nazioni.  Nell'ultima  risposta  ch’egli 
fece  sebbene  rifiutasse  di  riconoscere  l’assem- 
blea di  Glasgow,  consentì  a ratificar  le  con- 
cessioni fatte  dal  suo  deputato , e di  rimette- 
re la  decisione  di  tutte  le  ecclesiastiche  qui- 
stioni  ad  una  generale  assemblea  del  clero , 
quella  delle  materie  civili  al  parlamento,  ec- 
citando l’una  e l'altro  a convocarsi  nei  mese 
d'agosto.  Questa  risposta  fu  lontana  dal  sod- 
disfare compiutamente:  non  si  faceva  in  essa 
motto  della  abolizione  dell’  episcopato  , e 
mostravasi  di  tenere  gli  atti  dell’ as.>5emblea  di 
Glasgow,  come  di  nessun  valore  : ma  d’allr- 
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canto  molti  de’  confederati , parte  per  iscru- 
poli  religiosi , parte  per  tema  d’irritare  il  po- 
polo d’Inghilterra  non  vollero  oltrepassare  i 
confini.  Andavano  ogni  dì  attorno  voci  di  uno 
sbarco  dall’  Irlanda  : ed  era  altresì  incerto 
l’esito  di  un  moto  de’regj  nel  settentrione  sot- 
to la  condotta  del  nobile  Aboyne , figlio  del 
conte  di  Hunlley^.  In  questa  condizion  di  co- 
se i capi  degli  Scozzesi  deliberarono  di  accet- 
tar la  dichiarazione  e impegnarono  dal  canto 
loro  la  propria  fede  di  sbandir  le  milizie  e 
restituire  le  fortezze  reali.  Se  non  che  da’ 
più  ardenti  de’  confederati  vennero  rampo- 
gnati d’apostasia  dalla  causa  di  Dio  e della 
chiesa  : onde  a giustificarsi  pubblicarono  una 
apologia  la  quale  fu  poscia  condannala  dal 
consìglio  inglese  come  falso  e sedizioso  libel- 
lo, e fatto  ardere  per  mano  del  pubblico  giu- 
stiziere (72). 

Carlo  avea  promesso,  e voleva  passare  in 

(7>)  Roshworl»  n.  946.  loaS.  Girle  Hardwìck,  ìj.  i5o— 141* 
Cerld  di  Sidney  ii.  601.  Biblioth.  Regia.  181.  Burnet»  Hamil- 
tona,  140.  Nailon,  i.  353-340.  361.  Bilfonr.  ii.  S34-*‘339>  BiU 
fotti  dice  che  U foglio  ino  conlencn  tre  0 quattro  articoli  io» 
teritli  dal  re,  ma  da  teoerii  irgreti , affinchè  noo  i>c  veniue  sca* 
pilo  al  Ilio  onore,  ii.  5t8.  Tuttavia  in  tutte  le  loiaegnenti  con* 
tese  noi  lolimcnlc  udiam  pnrlire  di  promeise  verbali,  le  quali 
diccvisi  che  il  re  iveaie  fatte  e che  alcuni  de*  nobili  riducessero 
in  iscrilto,  perchè  non  nniasero  dimenticate.  356.  34o.  54i.  Uno 
di  questi  ers  che  il  clero  non  dovesse  esser  compreso  nelt'arlicolo 
die  resliliiiva  a tutti  t smldìli  scor.r.i'si  del  re  i beni  de*  quali 
erano  siali  spogliali.  Turhulenxe  di  Laud.  170,  171, 


1 5 giugno. 


4 agosto. 
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Edinburgo  per  tenere  in  persona  il  parlamen- 
to.  Ne  fu  nondimeno  distolto  da  nuovi  esem* 
pj  di  „valore  delle  sante  femmine  di  Scozia** 
le  quali  insultarono  impunitamente  a’  suoi 
amici  ancorché  fossero  de’  primi  ufficiali  del- 
lo Stato,  ogni  volta  cb'  essi  comparivano  in 
pubblico  (73).  Per  guadagnare  i più  mode- 
rati de’  suoi  oppositori  e scoprire  le  vere  mi- 
re de’  più  furibondi , egli  intimò  a quattor- 
dici di  loro  di  raggiugner  lui  a Berwick:  ma 
fosse  che  diffidassero  del  re  , o si  sentissero 
in  colpa , la  più  parte  s’indusse  a contravve- 
nire: e solo  tre  comuni  e tre  nobili  Mon- 
tiose , Loudon  e Lothian  si  avventurarono 
di  condursi  al  sovrano.  Di  questi  ultimi  Mon- 
tiose fu  guadagnato , Loudon  e Lothian  ven- 
17  loglio,  nero  ammansati  dalle  condescendenze  e pro- 
testazioni di  Carlo:  mentre  Hamilton  con 
la  sua  simulazione  , al  qual  uopo  aveva  egli 
ottenuto  dianzi  il  regio  perdono , trasse  agli 
' altri  di  bocca  molti  de’ segreti  della  fazio- 
ne (741-  Prima  di  partirsi  per  Londra,  il  re 
deputò  Traquaire  a tenere  l' assemblea  e il 
parlamento,  imponendogli  un  peso  cui  niu- 
na  umana  capacità  valeva  a reggere,  quello 
di  governare  l’ardore,  e moderare  le  lin- 
gue di  que’  furenti  settarj.  Era  Carlo  per  ve- 

(75)  BaUHe«  i.  184*  RiuKworih.  ii-  ios4*  Hamiltonfl  ili  Bar- 
net,  144* 

(74)  (>arte  di  Hardwick,  ii.  q55  , 956.  loai. 
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rìtà  disposto  a tollerare  quello  che  non  area 
modo  di  impedire  : e risoluto  di  rirocar  di 
poi  tuttociò  che  la  necessità  obbligherebbelo 
a concedere , permise  al  deputato  di  condi- 
scendere all’  abolizione  dell’  episcopato,  della 
liturgia  e de’  canoni  e degli  articoli  di  Perth 
e della  corte  d’ alta  commissione  : ma  in  nes- 
sun modo  di  ammettere  frasi  le  quali  potes- 
sero additare  queste  instituzioni  e dottrine 
come  illecite  per  se  stesse  e contrarie  alla  pa- 
rola di  Dio.  L’assemblea  fu  dapprima  convo- 
cata : ogni  deputato  prima  di  partirà  dal  suo 
presbiterio  era  stato  costretto  a testimoniare 
sotto  giuramento  di  aderire  alla  ultima  odio- 
sa assemblea  di  Glasgow  : e nel  preambolo 
de’  loro  atti  ebber’  essi  lo  scaltrimento  d’inse- 
rire tutti  que’  termini  di  vitupero  e condan- 
na che  tanto  orribili  suonavano  all’  orecchio 
del  re.  Tutto  ciò  che  al  commessario  regio 
venne  fatto  d’ottenere  fii  eh’  essi  non  venisse- 
ro introdotti  nella  clausola  stessa  d’abolizio- 
ne , e che  si  aggiugnesse  al  patto  d’ alleanza 
una  più  espressa  dichiarazione  d'obbedienza 
al  sovrano.  Traquaire  , comecché  riluttante, 
diede  l’assenso  reale  a queste  risoluzioni , e il 
lieto  termine  dell’  assemblea  fu  dal  popolo 
festeggiato  con  grida  di  trionfo  e preghiere  di 
ringraziamento  (75). 


97  loglio. 


6 «gotto. 


So  «gotto* 


(7$)  Rothwortli.  il.  948.  955-965.  io«4'HafiiiUoiit  (li  Buroet. 
i49~i54-  >56.  N«lton.  i.  94^  Baifonr  il  35i**55S>  Carlo  non 
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I confederati  mostrarono  in  parlamento 
ugual  fermezza  ed  ostinazione.  Doppio  era  il 
loro  proponimento , il  provvedere  al  posto 
lascialo  vuoto  da’  pari  .spirituali , da'  vescovi 
i quali  dopo  Tnlto  dell*  assemblea  non  sussi- 
stevano più  nella  Scozia  ; e lo  scemare  il  po- 
tere che  la  Corona  aveva  infino  allora  eserci- 
tato di  eleggere  le  materie  da  discutere  in 
parlamento  e di  inlluire  ne’  suffragi  de’  suoi 
membri.  Essi  permisero  al  commessario  di 
scegliere  per  una  volta  i cosi  detti  signori  de- 
gli articoli  , ma  solo  come  affare  di  grazia  e 
non  di  diritto:  e proposero  che  i minori  ba- 
roni , deputali  delie  contee  dovessero  per 
l’avvenire  occupare  il  luogo  de’  vescovi  : che 
ogni  stato  dovesse  eleggere  liberamente  dal 
proprio  corpo  una  parte  dei  signori  degli  ar- 
ticoli: che  le  patenti  per  la  dignità  de'  pari 
fossero  ristrette  a persone  che  attualmente 
possedessero  rendite  in  terra  entro  la  contea 
dell’  annua!  valore  di  10,000  marchi  ; che 
non  si  ammetles.se  più  verun  procuratore  : 
che  i castelli  di  Edinburgo,  Dunbarlon  e Slir- 
ling  non  fossero  dati  in  guardia  ad  alcun  al- 
tro se  non  se  a scozzesi  , e fossero  annullati 

era  contento  ilella  condotta  di  Tratpiaire-  La  aua  grande  difficolti 
era  alla  coudanna  delIVpiacopalo  come  iUcgUlitno  in  questa  cbìe- 
la  di  Scotta  egli  avrebbe  aromeaao  **  Contrario  alla  coslÌtna*o* 
ne  di  tcoaia  „ ma  disapprovava  la  voce  iìlegittitno  per  tema  clic 
di  questa  parola  potesse  abusarsi  dai  novatori  in  altri  paesi  (NaU 
son  u a>5.)  Sembra  a me  che  sia  un  mero  bisticcio* 
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luUi  gli  alti  in  favore  dell’  episcopato.  Tra- 
quaire  si  sentiva  troppo  debole  per  arrestare 
la  foga  di  questo  torrente  : sospese  il  pai  la- 
mento per  pochi  dì , e Carlo  approvando  la 
sua  condotta,  continuò  la  sospensione  per  sci 
mesi.  Questo  provvedimento  fu  ricevuto  , se- 
condo l'usato,  con  un  protesto  della  sua  ille- 
galità , ma  accompagnato  da  promessa  che  >4  no«mii. 
gli  Stati  ubbidirebbero  non  perchè  fossero  ob- 
bligati per  legge, ma  per  provare  la  lor  sotto- 
missione e affetto  verso  del  loro  principe(7C). 

11  re  era  pienamente  persuaso  che  sehbe-  Di«mi«innr 
ne  quanto  alla  moltitudine  potesse  operare  un  u,“„7o.ini. 
senso  di  religione,  altro  noiidimeno  non  era  lo 
scopo  de’  capi  se  non  la  depressione  della  po- 
testà reale.  A ridurli  al  debito  deirubbidienza 
altro  mezzo  egli  non  conosceva  .se  non  la  for- 
za : e mentre  volgea  nell’  animo  partiti  per 
raccogliere  danari  per  una  seconda  spedizio- 
ne, si  diede  a credere  che  la  fortuna  gli  ave.s- 
se  posto  fra  mano  un  nuovo  ripiego.  Una  flot- 
ta spagnuola  di  galeoni  e barche  da  trasporto, 
che  ascendeva  a set  tanta  vele  sotto  la  condotta  17  Kii«mi>. 
di  Oquendo  era  stata  scoperta  nel  canale  dal- 
la squadra  olandese  comandata  da  De  Wit. 

Si  cominciò  a darle  la  caccia.  A De  Wit  si 
congiunse  Van  Tromp  : e Oquendo  si  cercò 
asilo  nel  Downs.  Egli  aveva  perdute  tre  navi, 

(76)  Dalfoiir  , ii.  SSi-óGa.  Nailon,  i.  iG5"27i. 
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i suoi  oimici  doe:ma  questi  ultimi  s'innoltra* 
Tono  pel  medesimo  cammino  ; e la  loro  forza 
per  nuovi  aiuti  venuti  da  Olanda  giunse  al 
numero  di  cento  legni  olire  le  navi  incendiarie. 
Correva  generale  opinione  che  la  flotta  spa- 
gnuola  non  potesse  avere  scampo,  allorquan- 
do Carlo  fece  profferta  di  prenderla  sotto  la  sua 
protezione  mediante  lo  sborso  di  i5o,  ooo  I. 
in  contante,  e' di  farla  trasportare  alla  sua  de- 
stinazione sulla  costa  di  Fiandra  e quinci  a 
qualche  porto  di  Spagna.  La  proposta  fu  lie- 
tamente accolta  dalla  corte  di  Brusellcs  : di- 
cesi che  si  mandasse  eziandio  ordine  di  sbor- 
sar parte  della  convenuta  somma,  ma  in  que- 
sto mezzo  gli  olandesi  non  volendo  perdere 
la  loro  preda  , comandarono  ai  due  ammira- 
gli di  far  impeto  su  gli  spagnuoli.  E quantun- 
que Peninngton  stesse  presente  con  una  flot- 
ta inglese,  con  ordine  d’impedire  qualunque 
aggressione  dell' una  o l’altra  parte,  si  rimase 
tranquillo  spettatore  del  combattimento.  Venti 
tre  navi  spagnuoli  arrenarono  : di  trenta  che 
si  misero  in  mare , dieci  sole  afferrarono  in 
porto  a Dunkerke.  Le  rimanenti  furono  o di- 
strutte o catturate.  11  cardinale  infante,  gover- 
natore delle  Fiandre,  eccitò  il  re  a vendicar 
quest’oltraggio  fatto  alla  sua  autorità:  ma  Carlo, 
per  sentir  che  facesse  al  vivo  l’inganno  e il 
disonore,  si  stette  contento  alle  querele,  e ac- 
cettò facilmente  le  scuse  che  gliene  fecero 
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gli  mnbasciatorl  specialmente  inviati  a >tal 
uopo  (77).  (..■  - a i 

11  re  dopo  il  suo  ritorno  aveva  sottmnessi 
gli  aiTarì  di  Scozia  allesame  d’una  deputazio- 
ne composta  dall’arcivescovo  Laud,  del  mar- 
chese d' Hamilton  e di  Wentworih,  i quali 
avevano  avuto  ordine  di  condursi  alla  corte 
inglese.  Laud  aringo  di  bel  nuovo  per  la  pa- 
ce: ma  l'ardore  del  nobile  deputato  e i conO' 
sciuti  sensi  del  re  l’obbligarono  a tacersi.  11  ve- 
scovo  di  Londra  gran  tesoriere , il  conte  di  >4  «nobra 
Northumberland , il  grand’ammiraglio,  Cot- 
tington  , Windebanch  e Vane  vennero  ag- 
giunti loro , con  commissione  di  procacciare  i 
mezzi  per  la  guerra  e disporne  gli  appareccbj. 

Essi  pubblicarono  decreti  per  riscuotere  la  >4  noTemb. 
tassa  navale  lino  alla  somma  di  aoo,ooo  1.,  e 
consigliarono  il  re  a convocare  un  parlamen- 
to, come  il  più  legale  mezzo  di  procacciare 
un  più  abbondante  sussidio.  Carlo  comandò 
che  si  adunassero  tutti  i suoi  consiglieri, e al- 
lorché li  trovò  unanimi  nello  stesso  avvbo , 
mosse  loro  questa  conveniente  dimanda  „ Se 
„ il  presente  parlamento  riuscisse  tanto  ca- 
,,  parbio,  quanto  sono  stati  di  recente  alcu- 
,,  ni  altri,  vorrete  voi  assistermi  in  quelle 
„ straordinarie  risoluzioni  che  saranno  ripu- 

(77)  Vedi  NaUon,  i.  iSS.  1 diipacci  di  Windehank  n«lle  carte 
di  ClarendoD  ii.  70>«8o.  Warwick-  Memorie.  119.  D’fiatiades  29. 

Whtlelock-  3i.  e Sydnev  carte  | ii.  612.  620. 
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„ tate  opportune  in  così  fatta  estremità?*'  Es- 
si risposero  affermativamente  e il  te  diede  a 
malincuore  il  suo  consenso  (78). 

■ Ma  per  consiglio  di  Wentworth  fu  risolu- 
to di  rivolgersi  da  principio  alla  liberalità 
del  parlamento  irlandese.  Prima  ch’egli  par- 
tisse , per  rimunerare  i suoi  passati  servigi  e 
dare  maggior  peso  a'  suoi  sforzi , fu  creato 
conte  di  Strufford  e nominato  supremo  luo- 
gotenente o viceré  d’ Irlanda.  Quivi  pertanto 
niuno  non  s’ardì  di  opporsi  apertamente  a’ 
suoi  voleri  : le  due  camere  decretarono  una 
concessione  di  quattro  sussid)  : e aggiunsero 
per  comando  di  lui , una  promessa  di  due  al- 
tri, se  fossero  giudicati  necessarj.  Con  questa 
diliberazione  ed- esempio  pe’ membri  inglesi 
Strafford  si  tornò  alla  corte,  avendo  lasciato 
ordini  per  l’ immediata  recluta  d’ un  esercito 
di  otto  mila  uomini  (79). 

In  Inghilterra  la  convocazione  d’un  par- 
lamento dopo  un  interromplmento  di  tanti 
anni  fu  ricevuta  con  dimostrazioni  di  gioia, 
e il  popolo  entrò  in  isperanza  di  conseguire 


(78)  Carte  «lì  STtlner  « it.  6i4*  6i5.  618.  911.  Carle  ili  CU« 
leadon.  ii>  8i.  83. 

(79)  Rfmrft  XX.  359.  Carle  Ji  Slrafford  390.*-4o4- È alalo  ili- 
mandato  perchè  il  parlamento  ingleae  fu  cooYocato  |>cr  un  tU  ai 
lontano  come  il  decimo  terzo  di  aprile  « ae  i bìiogni  del  re  erano 
coù  argenti?  Wiodebank  informò  I*  anibaaciailore  a Madrid  die 
ciò  fu  per  dar  tempo  all*  adunanta  del  parlamento  irlanJeae  pri- 
q|a  del  cominciar  dì  quella  d'Inghilterra*  Carte  di  Clarendon  ii.8a. 
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per  le  fatiche  di  quello  rammenda  di  quegli 
aggraTj  che  aveati  dato  loro  travaglio  , 'e  il 
ricupero  di  quelle  franchezze  che  erano  state 
violale.  Carlo  iniervenne  alle  due  camere 
senza  calda  speranza  di  buon  successo:  ma 
fecesi  ad  eccitarle  di  accordargli  un  pronto  e 
largo  sussidio  ; e per  dimostrare  loro  la  giu- 
stizia della  loro  causa,  recò  in  mezzo  una  let- 
tera intercetta , sottoscritta  da  sette  de’  priiir 
cipali  confederati , con  la  quale  essi  richie-; 
devano  il  re  di  Francia  d aiuto  (Oo).  Contut- 

(80)  Londoo  uoo  (le'soscrittori  era  venuto  a Londra  in  qnalili 
di  commessario  e fu  xlnchiuso  nella  Torre.  In  propria  giustifica- 
■ione  egli  allegava  che  la  lettera  era  scritta  io  maggio  delPannO' 
avanti,  prima  che  il  re  venisse  a Berwick,  e ch'egli  non  inten- 
deva il  francese,  ma  supponeva  che  il  solo  oggetto  della  medesi- 
ma fosse  di  sollecitar  la  mediaziooe  del  re  di  Francia  : che  ciò 
non  soddisfece , e perciò  non  fu  mandata , nè  fa  destinata  a ciò 
e che  qualunque  fallo  avesse  egli  commesso  col  sottoscriverla , era 
sanalo  per  la  pacificazione  di  Bcrwick  e l’atto  d’  ohlivione  ( Gior- 
nali Ap.  t6.  Whiteleck,  53.  maggio  S7.  Ristampa  del  181  a.  ) Di 
queste  allegazioni  àlcune  sono  assai  dubbiose,  altre  sono  probsbi- 
lissimamenle  false,  La  lettera  che  richiedeva  la  mediazione  del  re 
di  Francia  può  vedersi  con  le  eccezioni  ad  essa  in  Dairymplc,  ii.  61. 
Era  essa  accompagnata  con  ordini  al  portatore  di  sollecitare  un 
ausaidio  di  danaro  ed  armi  , 0 una  diversione  fuori  del  regno 
( li)id>  64).  Se  questa  lettera  fn  mandata  o sostituitane  ultra,  è 
incerto.  La  lettera  non  ha  alcuna  data,  ma  il  re  evidenlcfflente 
credeva  che  fosse  stata  scritta  di  fresco,  e inviala  al  re  di  Fran- 
Per  Caso  io  1’  intercettai,  mentre  n’andava  n lui.  “ Gior- 
nali. iv.  48.  Nè  egli  è assai  prolubile  che  sette  nobili  avessero, 
sottoscritto  un  tale  istromento  salvo  che  intendessero  di  mandar- 
lo. Che  si  dimandasse  più  che  una  mediazione,  è palese  dal. 
contesto,  congiunto  al  fallo  che  i confederali  avevano  gin  ricevu- 
to un  aiuto  In  danaro  da  Richelieu,  9 aveano  spedilo  il  loro  agen- 
te per  dimandare  altra  somma.  Essi  manifestano  fiducia  di  ottene- 
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tociò  il  fatto  provò  che  i comuni  avevano 
ereditato  i sentimenti  e il  contegno  de’  loro 
predecessori.  Non  posero  essi  affatto  mente 
alle  preghiere  e necessità  del  sovrano  : ma  o- 
gni  loro  attenzione  voltarono  alle  gravezze 
nazionali , le  quali  partirono  in  tre  capi , in- 
novazioni in  fatto  di  religione , usurpazioni 
delle  proprietà  private  e violazioni  de’  privi- 
legi parlamento.  Sotto  il  primo  capo  essi 
annoverarono  tutte  le  accuse  fatte  dai  purita- 
ni contro  l’arcivescovo  ; e dolevansi  della  au- 
torità data  di  recente  all’  assemblea  ecclesia- 
stica di  far  nuove  constituzioni  ed  ammen- 
dar le  antiche , autorità  che  di  forza  toccava 
ì diritti  e le  franchigie  de’  laici.  Il  secondo 
capo  racchiudeva  i monopolj  accordati  dalla 
corona , la  riscossione  della  tassa  navale  per 
tanti  anni , l’aggrandimento  delle  foreste  rea- 
li, i pesi  imposti  alle  contee  neU’ultima  guer- 
ra, e le  moleste  persecuzioni  a cagion  del  ri- 
fiuto di  pagare  tasse  insostenibili  e della  op- 
posizione a illegittimi  monopolj.  Finalmente 
numeravano  tra  le  infrazioni  de'  privilegi , il 
comando  dato  dal  re  all’  ultimo  oratore  di 

reti  une  attUtanee  etgale  à voire  elemtneé  aeeoutiumèe  ey 
vani  et  ti  touvent  monttrèg  é cette  nation,  **  Ibid.  Cerio,  secondo 
cke  si  dice , desideraTe  di  f^ocessere  London  in  In^ilterre , ma  fu 
diasnaso  da  Hamilton  il  quale  mtteTtoh  cb'  egli  avea  diritto  d*esaer 
giadicato  da*auoi  pari.  Io  non  dò  fede  alla  storiella  di  Buroet  fon* 
data  io  mere  tocì  della  intevione  de]  re  di  vokrlo  far  decapitare 
aeosa  processo. 
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aggiornare  la  camera  senza  il  consenso  di  lei, 
e gli  attentati  delle  corti  di  giustizia  di  pu- 
nire i membri  per  la  loro  condotta  in  parla- 
mento. Su  tutti  questi  capi  fu  risoluto  di  solle- 
citare il  parere  e la  cooperazione  de' pari  (8 1). 

Carlo  mirò  la  freddezza  de’  comuni  da  Sciogiimen- 
prima  con  insofferenza, poscia  con  apprensio- 
ne.  In  vano  egli  si  faticò  di  ravvivare  gli  ani-  ai  aprll«. 
mi  con  un  grave  e benigno  ragionamento  fat-  34  ipciic. 
to  loro  a Witehall  : e la  richiesta  ch’egli  fece 
ai  nobili  che  non  dessero  orecchio  alle  do- 
glianze de’comuni  fino  a tantoché  fosse  prov- 
veduto ai  bisogni  del  re , fu  cagione  di  una 
funesta  contesa  tra  le  due  camere.  Nella  pri- 
ma conferenza  i nobili  significarono  il  lor  pa- 
rere che  il  sussìdio  dovesse  aver  la  preceden- 
za ad  ogni  altra  quistione:  nella  seconda  i a5  aprile, 
comuni  si  dolsero  che  cotesta  dichiarazione  39  aprile, 
era  una  offesa  de’ loro  privilegi  ^ "o*  » «n»sg>o- 

bili  risposero  sè  non  pretendere  verna  dirit- 
to di  proporre  deliberazioni  di  sussidj , o di 
fissarne  la  quantità  , o il  modo  in  cui  doves- 
se raccogliersi  il  danaro  : ma  essere  di  lor  per- 
tinenza il  comunicare  alla  camera  bassa  il  lo- 


(81)  Giornali.  Ap.  17.  ao.  aa.  a3.  a4« 

(8a)  È alato  detto  che  le  doe  parli  fecero  prove  delle  lor  forse 
col  dividrrsì  in  una  iDOstone  per  una  Mcooda  conferensa,  la  quale 
fu  rigettala  da  067  voci  contro  14B.  Ma  questo  c un  equivoco. 
1 giornali  moetrano  che  la  iatansa  fu  per  un  indugio  nel  processo 
del  dr.  Beale  rettore  del  collegio  di  S.  Giovanni.  Cambridge.  Gior- 
nali IV.  I.  maggio. 

Voi.  X.  7 
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ro  parere  rispello  ai  sussidj  in  generale  , e 
farla  avvisata  del  pregiudicio  che  sarebbe 
per  nascere  alla  nazione  dal  loro  rifiuto  od 
indugio.  In  questo  stato  della  contesa  andò 
un  messo  spedito  dal  re  a richiedere  pronta 
risposta  ai  comuni  se  volevano  0 no  procede- 
re alla  quistione  del  sussidio.  Il  resto  di  quel 
giorno,  e tutto  il  seguente  fu  passato  da  loro 
in  serio  e violento  dibattimento:  la  mattina 
dei  terzo  dì  mandò  il  re  a chiamarli  nella 
camera  alta,  e dopo  aver  commendato  loro  la 
riverente  condotta  de’  pari  , disciolse  il  par- 
lamento (83). 

Questo  inaspettato  evento  sparse  per  la 
nazione  una  profonda  tristezza.  In  Londra  i 
membri  malaffetti  delle  due  camere , i nimi- 
ci  dell*  episcopato  e i fautori  del  governo  po- 
polare ( i quali  ultimi  cominciano  ora  qui  per 
la  prima  volta  a comparire)  (84)  si  affollaro- 
no agli  alloggiamenti  de’  commissarj  scozzesi, 
e loro  significarono  d’ esser  pronti  a ùt  causa 
comune  coi  confederati  in  sostegno  de’  loro 


(85)  Gioroalì  de’ nobili,  63.  67.  75—76.  Comuni.  App.  so.  ai. 
a4*  ^ 4*  noggio.  Land  ne  aMicara  cbo  la  rera  cauta  del  di- 

•eioglimento  fa  il  rapportamenlo  fallo  al  conttgUo  da  tir  Eniieo 
Tane  che  la  camera  batta  era  riaoluta  di  non  decretare  danaro 
che  potette  impiegarsi  contro  gli  acotteti.  I«a  quutione  fa  dunque 
potta  : ed  ogni  coaaigliere,  ad  ecceaiooe  dei  due  conti  di  Norlhum- 
herland  e di  Uolland,  opino  per  on  immedialo  acioglimeoto.  Tui- 
bolenia  di  Laud,  78. 

(84)  Whilelock,  3a. 
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diritti  e franchezze.  La  parte  più  volgare  del 
popolo  si  abbandonò  più  apertamente  a par- 
lari di  mala  contentezza  e minacce  di  ven- 
detta. Strafford  il  quale  ora  dominava  nel 
consiglio,  divenne  anch’egli  in  parte  oggetto 
dell’odio  pubblico: ma  l’indegnazione  del  po- 
polazzo  tolse  principalmente  di  mira  l’arcive- 
scovo di  Canterbury.  Si  leggevano  sulla  pub- 
blica borsa  e in  altri  luoghi  cartelli  che  ec- 
citavano i giovani  lavoranti  a radunarsi  in 
8.  George  Fields  „ per  dar  la  caccia  alla  vol- 
„ pe  di  Guglielmo , guastatore  del  parlamen- 
„ to“  : e quantunque  le  milizie  paesane  man- 
tenessero la  quiete  durante  il  giorno  . nella 
notte  cinquecento  sediziosi  tentarono  di  farsi 
strada  a forza  nel  suo  palazzo  a Lambeth.  Ab- 
batterono le  finestre , ma  al  termine  di  due 
ore  vennero  respinti  con  arme  da  fuoco.  Car- 
lo risolvè  di  punire  i capi  : ma  i ^iù  di  quelli 
che  erano  stati  presi  vennero  rilasciati  da'  loro 
complici,  ed  uno  soltanto  soffri  la  pena  della 
legge , il  quale  era  stato  ferito  e preso  nell’as- 
salimento.  Non  morì  egli  siccome  fellone,  ma 
come  traditore,  perchè  i giudici, seguendo  l’e- 
sempio dato  , regnante  Elisabetta,  avevano  di- 
chiarato che  la  colpa  era  quella  di  aver  mosso 
guerra  contro  il  re,perchè  i sediziosi  marciavano 
in  ordinanza  militare  a suon  di  tamburro(85). 

(SS)  Wkildock,  35.  Ltnul,  Diuio,  SS-  Sue  4ntbol«iue,  7^ 
Rush.  ii.  1173-1179. 
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Contro  l’antico  costume  1*  assemblea  ec- 
clesiastica continuò  a star  raccolta  dopo  di- 
sciolto  il  parlamento,  e celeramente  s’appli- 
cò all'incarico  commessole  da  Carlo  e dal- 
l’arcivescovo, di  stabilire  cioè  quelle  nuove 
costituzioni , che  fossero  confacenti  alla  na- 
tura e alle  condizioni  de’tempi.  Fu  adunque 
ordinato  che  ogni  cherico,  una  volta  in  ogni 
stagione  dell'anno , dovesse  ammaestrare  i par- 
rocchiani nel  divino  diritto  de’ re,  e nel  de- 
festevole  peccato  di  resistenza  all’autorità:  fu- 
rono aggiunti  parecebj  canoni  di  pendenza 
la  più  intollerante  contro  i cattolici,  i soci- 
niani  e i separatisti  : fu  stabilito  un  giura- 
mento di  aderenza  alla  dottrina  e al  gover- 
no della  chiesa  anglicana  contro  tutti  i dom- 
mi  papistici  e contro  la  disciplina  presbite- 
riana , da  prendersi  da  ogni  cherico  e gra- 
duato nelle  università  (86)  : e divulgossi  una 
dichiarazione  rispetto  la  legittimità  delle  ce- 
rimonie osate  nel  pubblico  culto.  Questi  ca- 
noni in  numero  di  diciassette , diedero  ori- 
gine a un’agra  controversia.  Già  da’ comuni 
era  stata  rivocata  in  dubbio  la  legalità  del- 
la commissione  emanata  dal  re  ; e la  con- 

(86)  Molte  eecesiont  furoo  oppoete  a quatto  giuramento , par- 
licolaroentt  a quella  elausula  che  eta1iilÌTa  che  il  governo  della 
chiesa  risedeva  negli  arciveKovi,  veacovi  » decani,  arcidiaconi  etc. 
Cose,  diceraM , poteva  alcuno  giocare  tu  di  on  tl  catterai  II 
re  ordinò  all*  arciveacovo  di  non  mandarlo  ad  effello*  Roth*  ih 
iaoS-it09.  Nalaon  i.  Hard.  Carte,  u.  x5i. 
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tianazione  della  assemblea  dopo  il  disciogli- 
meato,  comecché  approvala  da’ giudici  era 
per  molti  tenuta  per  contraria  alla  legge.  I 
nuovi  canoni  , i quali  a cagione  de’varj  tur- 
bamenti che  seguirono  non  potevano  esser 
recati  ad  esecuzione , servirono  ad  accresce- 
re lo  schiamazzo  contro  gli  arbitrar]  disegni 
della  corte:  e il  solo  vantaggio  che  Carlo  con- 
segui da  questo  insolito  procedimento,  fu  una 
concessione  di  sei  sussidj  dal  clero , ciascuno 
di  quattro  scellini  per  ogni  lira  sterlina  (87). 

Appressava  il  tempo  per  la  convocazio*  FirUmenio 
ne  del  parlamento  scozzese.  Il  re  annunciò  M°™ugno. 
una  nuova  prorogazione,  ma  questa  non  fu  at- 
tesa sotto  pretesto  di  un  difetto  di  forma- 
lità nel  decreto:  i membri  presero  i loro  seg- 
gi : approvarono  tutti  gli  alti  che  erano  stati 
preparati  avanti  l'aggiornamento  ; decretarono 
una  tassa  per  mantener  la  guerra  , di  un  die- 
ci per  cento  sulle  rendile  in  terra  e di  cin- 
que per  cento  sull'interesse  del  danaro:  e 
nominarono  un  consiglio  militare,  metà  di  cui 
doveva  stabilmente  risedere  in  Edinburgo , 
l'altra  metà  seguitare  i movimenti  dell'eser- 
cito. Indarno  Carlo  pose  loro  innanzi  la  dis- 
leale pendenza  di  tali  risoluzioni, e annunciò 

(87)  Quella  conccuiene  era  pcrfellainenle  legale  « »a  aibiio* 
gnaodo  della  conferma  del  parlamenlo  potete  lolo  eiier  raccolta 
mercè  di  rccleiìailiche  j>ene  peruniarie.  Vedi  Wilkioa  Ccncil.  it. 

538—553.  Nailon  i.  55i— J76. 
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loro  ch’egli  rilasciava  Loudon  ; e il  mandava 
96  giogao.  in  Iscozia  con  obbligo  di  promuovere  i suoi 
interessi  : i confederati  non  si  lasciaron  smuo- 
vere dal  loro  proponimeoto,  e sebbene  per 
mancanza  dell'assenso  regio  non  potessero  da- 
re ai  loro  atti  il  nome  di  leggi, essi  conferiro- 
no loro  ugual  forza  col  contrarre  particolari 
convenzioni  che  obbligavano  i sottoscrittori 
a metterle  in  esecuzione  (88).  > 

Apparecchi  H re  s’avca  da  principio  proposto  di  as- 
salire  i suoi  oppositori  da  tre  diversi  lati  ad 
un  tempo;  con  20,000  uomini  da  Inghilterra 
sotto  il  proprio  suo  comando  ; con  10,000  da 
Irlanda  sotto  la  guida  del  viceré , e con  egual 
numero  di  genti  condotte  dalle  montagne  di 
Scozia  dal  marchese  di  Hamilton.  Ma  questo 
grandioso  disegno  fu  sventato  per  difetto  di  da- 
naro e per  l’ardire  de'confederati.  Egli  non  osò 
cominciar  le  sue  reclute  fino  a tanto  che  non  a- 
vesseinsna  facoltà  i mezzi  per  sostentarle.  In 
sul  disciogliersi  del  parlamento  i pari  secon- 
do la  lor  promessa  , soccorsero  ai  suoi  bisogni 
con  un  volontario  presto  di  200,000  1.  e furo- 
no allora  prontamente  spediti  ordini  ad  ogni 


(88)  Nalton  I 5oa— 5o8.  Rosch.  iì.  i3io.  Balfoor*  ii*  373~ 

aUiy  dice  Balfour,  cagionarono  il  più  grande  reai 
carabiamenlo  ad  no  colpo,  che  mai  accadeiae  a quella  chteaa 
M 9 auto  frante  aeicenfanni.  Essa  roreaciò  non'  lolo  rantico  go> 
„ Terno  dello  Stalo,  ma  Inceppò  la  monarchia  con  catene,  e pose 
n nooTÌ  limiti  e confini  alla  medesima  oltre  i quali  non  era  legale 
yt  il  procedere.  “ 
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contea  per  raccogliere  una  certa  quantità  dì 
soldati.  Ma  in  alcuni  casi  i commissarj  trascu- 
rarono il  debito  loro, in  altri  le  reclute  ammu- 
tinarono, trucidarono  i loro  ufficiali,  saccheg- 
giarono le  chiese  e vissero  alla  sbandata  a ca- 
rico de’citladini.  Nella  Scozia  per  contrario  ì 
confederati  trovarono  concordia  di  animi  ed 
entusiasmo.  Avevan  essi  avuto  cura  di  tenere 
a intero  soldo  gli  ufficiali  che neH’ultima  guer- 
ra erano  stati  da  loro  invitati  dalla  Germania: 
quegli  uomini  che  s'erano  sbandeggiali  dopo 
la  pacificazione  di  Berwick,  ritornarono  di  gran 
cuore  alle  loro  insegne  ; e molle  persone , 
dietro  malleveria  di  signori  e di  mercatanti , 
mandarono  le  loro  argenterie  alla  zecca  a fine 
di  poter  fornire  danaro  pe'soldi  settimanali  de’ 
soldati.  Allorché  Carlo  cominciò  i suoi  appa- 
recchj , i suoi  nimici  erano  già  in  pronto 
per  operare.  Lesley  raccolse  il  suo  esercito  a 
Dunse  ; per  tre  settimane  le  milizie  venivano 
ogni  giorno  addestrate  ne’ militari  esercizj  e 
incoraggiale  con  sermoni  e con  preghiere:  e ai 
20  di  agosto  egli  traversò  il  Tweed  con  a3,ooo 
fanti  e 3ooo  cavalli  (89).  Al  tempo  medesimo 

(89)  Io  non  ho  mentovata  la  lettera  che  dieeaS  edere  «tata  fab>« 
hricala  dal  nobile  Saville  e mandale  agli  Scoateei,  ioviUndnU  ad 
entrare  in  Inghilterra  in  nome  de*  conti  di  Bedrord»  Wirvrìck* 
ed  Eaaex  e de’ nobili  Mandevillet  Say  e Scale  e Btooke  e di  Kn- 
rko  Darley.  L*  aHermaalone  rtpoaa  co  di  autorità  aaaai  dnblMC  ; 
ma  non  può  duhilariti  cli’easi  furono  incoraggiati  a ollrepa^^.ire  i 
eonfioi  prr  consiglio  de* loro  amici  ingirai.  t»  1 conlìdi  Es  ex,  Bed- 
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fu  pubblicata  una  dichiarazione  che  gli  Scoz- 
zesi eran  chiamati  a questa  spedizione  da 
quella  stessa  divina  provvidenza , che  aveva 
fino  allora  guidato  i loro  passi  : eh' essi  non 
marciavano  contro  il  popolo  d'Inghilterra,  ma 
contro  la  fazione  canterburiana  de'  papisti , 
degli  atei , arminiani  e prelati  : che  Dio  e la 
loro  coscienza  rendevan  loro  testimonianza  che 
il  loro  scopo  era  la  quiete  d'entrambi  i regni , 
col  punire  tutti  i perturbatori  d' Israele , tiz- 
zoni d'inferno  j i Koraho,  i Balaam  i Doeg,  i 
Rabshakah  , gli  Amanni , i Tobiab  , e i San- 
ballat  de' loro  tempi,  dopo  di  che  essi  torne- 
rebbero con  soddisfazione  e gloria  ai  nativi 
loro  paesi  (90). 

GiiicorK»!  Il  nobile  Conway  era  arrivato  inNortum- 

^«•no  1 ^ prendere  il  comando  col  grado  di  ge- 

nerale di  cavalleria.  Egli  non  osava  di  op- 
porre una  forza  inferiore  e mal  disciplina- 
ta all'  avanzamento  del  nimico  : ma  rice- 
vette ordine  assoluto  dal  conte  di  Strafford, 
comandante  in  capo  sotto  il  re  (91)  di  con- 


ford|  Hdllinj,  Jel  nobile  « Sty,  Htmpjen,  Pym  , e diTer$i  «ftrì 
•Ignori  e genliiaomlni  di  grinde  imporUnxa  e qnsliU  erano  slreU 
Umeole  uniti  con  euo.  Whiielock,  3a.  Vedi  anche  Hardwiket 
carte*  iù  187.  Nailon  * 5o8.  Sydney  carte*  iu  660, 

(90)  Ruthworth,  iaa6.  Nailon,  i. 

(91)  11  conte  di  Northombeiland  era  glalo  nominato  al  coman* 
do  ma  egli  era*  come  rilevasi  dalle  sue  lettere,  mal  affetto  alla 
cauta  e perb  tì  toUrasie  alI'ulBclo  tolto  pretesto  d*  indis|)osislonc. 
StrtfTord  gli  lurcedelle.  Warv^irk  i.^7. 
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tendere  il  passo  del  Tyne.  Le  opere  di  difesa 
ch’egli  aveva  in  fretta  costruite  in  Stella*hau- 
gh  furono  demolite  dalle  artiglierie  scozzesi  : 
una  compagnia  condotta  dalla  guardia  di  Les- 
ley , passò  a guado  a Newburn , e fu  pronta- 
mente ricacciata  nel  fiume  da  una  scarica  di 
sei  squadroni  di  cavalleria  : ma  questi  d’altra 
banda  furono  repressi  dal  fuoco  d’ una  balte-  «8  •goato. 
ria.  Gli  Scozzesi  per  la  seconda  volta  si  ranno- 
darono nella  ripa  destra  e tutto  1’  esercito  in- 
glese si  ritirò  , i cavalli  verso  Dnrham , i fan- 
ti in  numero  di  quattro  mila  a Newcastle.  Di 
là  essi  si  condussero  a gran  giornale  ai  confi, 
ni  della  provincia  di  York , e le  due  contee 
settentrionali  restarono  senza  contrasto  in  ina- 
ni  del  vincitore. 

Qui  i capi  degli  Scozzesi  cominciarono  a Negoiiti<r 
ondeggiare  (qS).  La  via  alla  metropoli  setten- 
trionale stava  loro  aperta  dinanzi , ma  le  gri- 

(94)  Pmgonate  la  oamsiofie  ài  Coqwit  (Dairynpte,  iì.  83-107) 

• la  lettera  di  Vane  (Carte  di  Hardwicke»  i65)  col  racconto  in 
GuUiry  (p>83  ) e in  Bnahworthy  (ii*  e il  diapaccio  ufficiale 

inBailliek  i.aii.  Dor'ean  non  fossero  riescili  a passare  il  fiame  e 
insignorirai  lU  Newcastle  erano  in  procinto  di  esser  costretti  a 
sbandarsi  per  manco  di  reltóTaglie  ( Raillte»L307)e  per  ladeeeraio- 
ne  de*  loro  aeguaci  io  intiere  compagnie.  Balfour,  ii*  58o.  Quelli 
eh*  erano  diacoperti  renirano  ricondotti  indietro  : ed  uno  ogni  dieci 
impiccalo  pei  la  gola»  Ibid* 

(93)  I»*otsertaaiooe  di  Baillie  è ralerole  a dinotar  raoimo  di 
qneat*  nomo.  »»  Noi  non  sappiamo  che  abbiamo  a fare  di  poi  : 

,»  tnitaria  questa  non  è cosa  nnora  per  noi  : perchè  molle  eolie 
„ dal  principio  noi  ci  aiam  trorati  in  iinhiraaso»  ma  Dio  ne  ba 
«9  sempre  aiutali'S  304. 
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da  deirentnsiasmo  furono  compresse  dai  det* 
tami  della  prudenza.  Non  era  loro  interesse 
di  svegliar  la  gelosia  e concitarsi  contro  gli 
spiriti  della  nazione  inglese  : onde  saviamen- 
te risolsero  , comecché  lieti  dello  splendore 
della  vittoria  , di  umiliarsi  a guisa  di  supplì- 
4 »euemb.  3 pj^  Jel  sovrano.  Carlo  d’ altra  banda 
era  travagliato  da  sentimenti  di  vergogna  e 
dispiacenza  per  le  cose  passate  e della  più 
trista  aspettazione  per  l’avvenire.  Vedevasi 
per  verità  alla  testa  di  20,000  uomini  , con 
sessanta  pezzi  d’ artiglieria  : ma  era  dubbio 
1 affetto  di  queste  genti , certa  la  inespertezza 
loro:  e quantunque  Strafford  facesse  vista  di 
parlare  in  pubblico  con  isprezzo  dell’  inimi- 
co , assicurò  il  re  privatamente  , che  facea 
duopo  due  altri  mesi  , anzi  che  il  suo  eser- 
cito pote.sse  essere  in  istato  di  tener  cam- 
po (94).  In  questo  termine  di  cose  il  deside- 


(94)  Hume  il  ripfireienta  eome  contiglitiM  •!  re  m metter 
1,  tallo  a rÌKkìo  : di  awaltr  gli  ecoiseti  e recar  raCTare  ad  ona  pron* 
„ U deciaiooe.  Per  moatrare  quanto  ciò  foaae  agevole,  ordinò  cke 
„ ai  faceaae  impeto  aa  di  akoni  alIo^taiBenti  degli  tooiaeii  e goa« 
„ degnò  qualche  vantaggio  au  di  loro.  **  Tolto  qoealo  è noe  fio* 
aiooe.  Rileveat  come  certo  ai  dal  nòbile  Conwaj  ( Dalrjmple,  ii.  qS.  ) 
come  dalle  mioote  del  cooiiglio  de'part  ( carte  di  Hardwidie,  iL  ni  a ) 
eh*  egli  disaoaae  il  re  dal  combattere.  L’aaaalto  a coi  lo  storico  al- 
lude , fu  fatto  dagli  acossesi  sotto  sir  A.  Dooglaa  , i {qoali  aeo* 
xa  ordini  saccheggiarono  la  casa  di  Fodsey  sulla  deatra  riva 
del  Tms  c fu  fatto  prigioniero  da  air  Giovanni  Bigby  con  tren- 
tssei  de’ snoi  nomini,  avendone  perduto  ventitré  nella  faaiooe. 
Vedi  B.'iillie , i.  309.  e la  lettera  del  aegrelarìo  Vane  nelle  carte 
di  llaciiwicke,  ii.  i83« 
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rio  de*  Gonfedetatl  , annunciato  per  mezzo 
del  conte  di  Laneric  ^ segretario  scozzese , fu 
graziosamente  accolto  : il  re  per  guadagnare 
tempo  richiese  di  avere  in  iscritto  le  loro  Ji- 
mande  ; e al  tornare  che  fecero  con  la  rispo- 
sta, promise  di  proporla  nel  gran  consiglio 
de'  pari  inglesi,  il  quale  egli  avea  convocato 
a York  pel  24  di  settembre. 

Erano  decorsi  de’ secoli  da  che  l’Inghilter- 
ra non  avea  veduto  una  così  £ilta  assemblea  : 
ma  Carlo  era  costretto  ad  aver  ricorso  ai  più 
singolari  partiti,  e poiché  i comuni  eran  sem- 
pre riasciti  i più  contumaci  delle  due  came- 
re , egli  antipose  un’  adunanza  de’  pari  a un 
pieno  parlamento.  Ciò  non  pertanto  non  po- 
tè distornare  quello  che  tanto  temeva.^  Dodi- 
ci pari  sottoscrissero  i loro  nomi  ad  una  peti- 
zione , la  quale  esponeva  gli  aggravi  della 
nazione  , e indicava  l’adunazione  del  parla- 
mento come  il  solo  rimedio  (gS) . Questa  fu 
seguita  da  un  altra  , sottoscritta  da  10,000 
cittadini  di  Londra; e i suoi  consiglieri  a York 
come  pure  quelli  della  parte  meridionale,  lo 
scongiurarono  ripetute  volte  a condescender- 
vi.  Il  sottoporvisi  costò  a Carlo  lungo  con- 
trasto : eziandio  dopo  ch’egli  ebbe  fermata  la 
sua  diliberazione , la  tenne  segreta  , fino  a 

(gS)  Vedilo  ae'giornili  de'uoblli,  ir.  i88.  ■altoacrilli  da  Rul- 
land,  Bedford , Hrrtford , Easex  , Excter  , Worwick,  Bolinbrook  , 
MulgrtTC,  Say  , MandeTÌlle,  Brook  ed  Howard. 


Gran  oon-, 
tiglio  di  pati 


ai  Sellamb. 
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che  i nobili  tennero  nel  dì  prefisso  la  prima 
loro  assemblea  : e allora  egli  annunciò  che 
aveva  mandalo  pubblicare  i decreti  per  adu- 
nare un  nuovo  parlamento  il  terzo  dì  di  no- 
vembre. 

Ptriitieie-  AI  cran  consiglio  due  guistioni  furono 

cwdo  con  li  ® ^ M * 

Koue«i.  proposte  ; come  potesse  il  re  essere  posto  m 

>4  grado  di  sostener  l' esercito  pe’  seguenti  tre 

»5  lettemi).  n>esi  : e in  qual  modo  avesse  egli  a dipor- 
tarsi coi  confederati  che  avevano  occupato  i 
suoi  dominj  inglesi.  Rispetto  alla  prima  essi 
mandarono  una  deputazione  di  sei  nobili  a 
Londra, i quali  sulla  malleveria  delle  loro  obbli- 
gazioni, raccolsero  una  prestanza  di  200,000  1. 
Quanto  all’  altra  essi  nominarono  sedici  pari 
che  ne  andassero  a Bippon  e introducessero 
un  negoziato  con  otto  commessarj  destinati  da’ 
confederati  (96).  Ma  in  sul  principio  stesso  fu 
fatta  una  dimanda  la  quale  colpì  e imbarazzò 
il  re  e i suoi  consiglieri.  Allorché  gli  Scozzesi 
erano  da  prima  entrati  in  Inghilterra  , ave- 
vano ostentata  la  più  edificante  tolleranza. 
Perocché  cotesti  santi  riputavano  illecito  di 
dirubare  alcuno,tranne  gl’idolatri  papisti (97). 

(96)  1 commeuarj  inglesi  ertoo  i conli  di  Bedford,  Hertford , 
Estex,  Salisbury,  Wirwick,  Briitol , Hollandy  Berkshire,  il  tl* 
sconte  Msndeulle,  i nobili  VVhsrton,  Paget,  Brooke,  Pawlei , Ho- 
ward, Ssvile  e Runsmore  : scossesi  Ounfermlioe,  London,  eie  Pa- 
trìxio  Hephurne , sìr  Guglìelrao  Douglas,  Smith,  Weddexboine  1 
lìi'ndtTson  e Johnson. 

(97)  di  Haidnicke  , u.  iSS. 
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Tuttavia  i loro  scrupoli  vennero  prestamen- 
te acquetati.  La  ritirata  de’  reg)  mise  in  lor 
balìa  le  contee  di  Northumberland  e diDnr- 
bara  ; e da  quell’  ora  avevau  essi  pretesa  una 
contribuzione  settimanale  di  5, 600  1.  da’  cit- 
tadini ; avevano  confiscato  tutti  gli  averi  de* 
cattolici  con  le  decime  e rendite  del  clero:  e 
preso  a discrezione  carboni  e foraggi  per  loro 
uso.  Ma  queste  provvisioni  cominciarono  a 
venir  meno:  onde  sotto  pretesto  che  il  nego- 
ziato gli  avrebbe  impediti  dal  cercare  più  ab- 
bondanti alloggiamenti,  arditamente  diman- 
darono un  sussidio  mensuale  di  40,000  1. 

Era  cosa  aperta  a’  comm  issar]  che  il  re 
doveva  da  ultimo  cedere:  ma  essi  voLsero 
ogni  loro  attenzione  a diminuire  quella  som- 
ma e temperare  i modi  del  pagamento.  Con 
accorgimento  e costanza  superarono  ogni  dif- 
ficoltà, e conchiusero  separati  contratti,  l'uno 
coi  gentiluomini  delle  province  settentrionali, 
ì quali  sulla  fede  di  una  solenne  promessa 
che  sarebbero  rimborsati  per  mezzo  del  pri- 
mo sussidio  accordato  dal  parlamento  , con- 
sentirono a mettere  insieme  la  somma  setti- 
manale di  5,600  1.  ragguagliata  a tanto  per 
contea  sugli  abitanti  di  Northumberland , 
Cumberland,  Westmoreland  eOurham:  ed 
un  altro  con  gli  Scozzesi , i quali  s'impegna- 
rono fino  a tanto  che  questo  sussidio  fosse  pa- 
gato, a cessare  da  ogni  atto  d'ostilità  e da  ogni 


Trattilo 
Irurerìto  « 

Londra. 
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specie  di  coattiva  domanda  (98).  Il  trattato 
fu  immediatamente  trasferito  a Londra  : il  re 
e i nobili  si  affrettarono  di  condursi  colà  per 
]giugnere  in  tempo  allapertura  del  parlamen- 
to, e i commessarj  scozzesi  vennero  appres- 
so a lor  agio , conducendo  con  seco  una  de- 
putazione de*  più  dotti  e ardenti  de*  loro  mi- 
nistri (99). 


(98)  Per  quetll  fatti  contnltloù  le  lettere  e le  minute  nella  col- 
lesione  di  Hardwicke , ii,  i63— eg8.  le  carte  di  Ruahworth.  ia54*- 
i3io.  e Nalaon  i.  447*~4^5* 

(99)  Baillie  era  uno  di  questo  numero.  In  una  lettera  a sua  mo* 
glie,  ci  di  ragguaglio  del  suo  viaggio.  „ Nessnno  della  nostra  com- 
„ pagnia  tenne  sodo  meglio  di  me  e del  mio  uomo  e de*  nostri 
„ nobili  ronsìni.  Da  Kilwinning  a Londra  io  non  caddi  maL  Quo« 
„ alo  è il  fratto  delle  vostre  preghiere.  Noi  facemmo  per  via  gran- 
„ di  spese:  i loro  alberghi  sono  come  palassi:  niuna  meraviglia 
„ ch’cwi  angarino  i loro  ospiti.  **  ai6L 
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Am  DEL  rAELlMENTO  — AcCDSE  DI  StEAPTORD  E LadO  — VoTO 
CONTRO  l'aCTURITa' LEGISLATIVA  1 GICDICIALE  Da’tESCOTI— 

Procemo  e sdpplicio  di  Strappord— Parlamenti  trienna- 
li — Il  re  ADDNA  DN  PARLAMENTO  IH  IsCOZIA-RirELUONX 
d’Irlanda  — Qderele  de’  communi  --  Protesta  ed  accu- 
sa DI  dodici  vescovi  — Il  re  accusa  sei  memrri  — I ve- 
scovi spogliati  de’  loro  posti  in  parlamento— Proores- 

SO  DELLA  RIEELLIONE  IN  IrLANDA-Il  RE  SI  RITIRA  A YoRE 

Gli  viene  ripiutata  l'  entrata  in  Hull  — Le  camere 
raccolgono  un  esercito  — Carlo  leva  la  sua  bandis- 
BA  A NomHCRAM, 

Cjatio  inlerrenne  alla  convocazione  de-  ApertutsJei 
gli  sfati  con  la  più  viva  trepidazione.  Sentiva 
lo  stato  di  soggezione  cui  avevanlo  ridotto  gli 
ultimi  avvenimenti  : vedeva  le  vite  de’  suoi 
consiglieri  e le  prerogative  della  sua  corona 
stare  a discrezione  delie  due  camere , e ricor- 
dava l’abilità , la  foga  e la  pertinacia  onde  fi- 
no allora  s'erano  segnalati  i suoi  oppositori  di 
parte  popolare.  I timori  de’ suoi  ministri  cre- 
scevano l’afiànno  di  lui.  Egli  dunque  schivò 
gli  sguardi  del  pubblico,  e in  luogo  di  aprire 
r adunanza  con  la  usata  pompa , n’  andò  a 
Westminster  per  acqua.  Il  ragionamento  che 
profferì  dal  trono  fu  breve  , ma  pacifico.  Tie 
punti  raccomandò  alla  attenzione  delle  due 
camere,  la  compressione  de’ ribelli , il  paga- 


Digilized  by  Coogle 


Ila  STOBIA  D INGHILTESBA 

mento  delle  milizie  e l'ammenda  delle  gra- 
vezze. Se  non  che  la  parola  „ ribelli  “ inge- 
nerò mal  umore;  ond’egli  condiscese  a giu- 
stificarsi dicendo,  esser  tale  secondo  suo  av- 
viso il  nome  che  conveniva  a sudditi  ar- 
mati contro  il  proprio  sovrano;  esser’ eglino 
non  pertanto  sempre  i suoi  sudditi  di  Scozia  , 
ed  aver  già  lui  dato  loro  sifTatta  appellazio- 
ne con  atto  munito  del  gran  suggello  di  Sta* 

suto  delle  Àir  ufficio  di  oratore  nella  camera  bassa 
il  re  aveva  prescelto  Cardiner , notaio  di  Lon- 
dra : ma  questi  perde  la  sua  elezione:  e in 
luogo  suo  fu  eletto  Lenthal , avvocato  di  qual- 
che riputazione , ma  senza  energia  ed  espe- 
rienza. Le  elezioni  de’membri  mostrarono  che 
malgrado  ogni  sforzo  fatto  da' ministri,  il  re 
non  potea  disporre  del  terzo  de’suffragj.  L'in- 
carico di  regolar  la  parte  della  opposizione  fu 
tolto  da  Pym , Hampden  e St.  John;  il  primo 
de' quali  il  pretese  come  dovuto  ai  servìgi 
renduti  ne'  passati  parlamenti , gli  altri  due 
se  lo  avevano  procacciato  pel  coraggio  e la 
costanza  loro  nel  famoso  aringo  della  tassa  na- 
vale. £ran  essi  abilmente  sostenuti  dalla  ca- 
pacità di  Uenzil  Hollis , secondogenito  del 
conte  dì  dare , e già  tempo  uno  de'  persecu- 
tori di  Buckingham , di  Natamele  Fiennes  se- 

(i)  Btillie,  i*  3i8.  Nilfton,  L 
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condo  figlio  del  nobile  Say , e di  sir  Enrico 
Vane  figlio  del  segretario,  ambedue  di  spi* 
riti  accesi  così  in  religione  come  in  politi- 
ca (2)  e de' nobili  Falkland,  e Digby,  Uyde, 
Seldeti , Rudyard  ed  altri  parecchi , uomi- 
ni del  più  chiaro  ingegno , e desiderosi  di 
effettuare  con  l'ammenda  delle  gravezze  una 
intiera  riforma  ne'  disordini  dello  Stato.  Tut- 
ti questi  furono  da  prima  legati  insieme  da 
un  comune  proposito;  ma  a grado  a gra- 
do la  loro  unione  s'andò  disciogliendo  per 
diversità  di  pareri  su  punti,  di  prima  rile- 
vanza; alcuni  aderirono  al  monarca  in  tut- 
te le  sue  difficoltà,  altri  si  davano  a crede- 
re che  la  libertà' non  potesse  assicurarsi  altri- 
menti che  con  l'instituire  una  repubblica. 

I Tra  i nobili  il  re  poteva  contare  un  più 
grande  numero  di  amici.  Tutti  i vescovi , e 
una  metà  de' pari  temporali  dovevano  a lui 
od  al  suo  |)adre  le  loro  onorificenze.  Ma  i 
primi  si  tacevano  per  temenza,  e gli  altri 
soiTerirono  che  la  politica,  l’amor  di  patria 
libertà,  o lo  sdegno  sopraffacessero  i dettami 
di  gratitudine.  T conti  di  Bedford  e di  £s- 

(a)  Vane  era  on  gtorene  di  veMÌqaallro  anni  , diicepnlo  di 
Pym  e ili  sir  Niiianiele  Rich  di  notabile  ingegno  ed  egual  fana> 
tismo.  di  eenl*  anni , per  poter  godere  la  libertà  di  rice» 

vere  k*  Eucarìslia  in  piedi  in  laogo  di  ìoginocchiarsi , egli  si  ti< 
dusae  alla  nuova  Inghillerra  in  America  : ma  ritornò  entro  un 
anno  e per  pratiche  di  suo  padre  oUenne  un  posto  nel  parlamen- 
to. StrnfTord,  carie  i.  4^^* 
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sex,  i nobili  Say  e Kimlxilton  si  fecero'gui* 
(le:  le  opinioni  loco  furono  applaudite  e.  so> 
stenute  dai  conti  di  Warwick  ed  Hectford, 
e da’ nobili  Brook,,  Wharton,  Paget  ed  Ho- 
ward : e gli  amici  del  re , intimoriti  dalla  col- 
legazione che  passava  tra  loro  e la  fazione 
signoreggiante  nell’  altra  camera  , in  luogo  di 
una  virile  resistenza,  s’acconciarono  vilmen- 
te ad  atti  fabbricati  a danno  della  corona 
e di  loro  medesimi. 

La  calamità  del  paese,  gli  assalti  dati 
alle  sue  libertà,  e i pericoli  che  minaccia- 
vano la  sua  religione,  somministrarono  agli 
oratori  d’ ambedue  le  camere  ampia  materia 
di  querele  e d’ingiurie:  e le  loro  querimor 
nie  stampate  e diffuse  tra  il  popolo  furono 
ben  presto  ripetute  in  petizióni  soscrìtte  da 
molte  migliaia  d’ uomini  d’ ogni  contea  e 
de'  piu  opulenti  borghi.  Sostenuti  dalle  vo- 
ci popolari  i comuni  ebbero  in  non  cale  le 
regie  raccomandazioni , si  divisero  in  coirà- 
tati  e sotto-comitati  e per  più  mesi  applica- 
rono tutto  r animo  a tre  grandi  faccende, 
l’investigazione  degli  abusi,  la  deliberazioiiu 
de’  rimedj  e la  punizione  de’  colpevoli. 

Atti  anco-  I cattolici  secondo  il  costume  furono  i 
jirimi  a provare  la  loro  nimicizia.  Il  grido 
che  la  religione  era  in  pericolo  per  le  niac- 
cGinazioni  de’ papisti,  tornò  a rivivere.  Cer- 
to è che  niun  timore  poteva  essere  più  mal 
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fondato  di  questo:  ma  in  tempo  di  generai 
bollore  la  pubblica  credulità  accetta'  di  leg- 
gieri le  afiiermarioril  per  prové,'le  apparen" 
ze'per  realtà.  Fuimenato  languito  che  il  rg 
si  fosse  composto  coi  ricusanti  : 'che' avesse 
rimandati  liberi  alcuni  sacerdoti  'innanzi  il 
processo  ed  altri  dopo  la  condanna:  che  un 
agente  di  Roma  risedesse  appresso  la  regina  ; 
che  i più  doviziosi  cattolici  i avessero  , a ri- 
chiesta di  quella  principessa  , sottoscritto'  un 
sussidio  di  IO,  ooo  steriini  in  prò  della  'spe- 
dizione alle  province  settentrìonalìr  che  i cat- 
tolici avessero  ufiioji  negli  eserciti  joglest,!ie 
che  componessero  le  imilizien  raccolte  urla 
Strafford  in  Olanda.  Carlo  travagliato  da  sì 
fatte  istanze  per  confortare  i sudditi  prote- 
stanti ne’ loro  timori,  diede  ordini  che  lutti 
i cattolici  dovessero  abbandonar  la  corte , ed 
essere  scacciali  dall’ esercito  ; che  si  ricercas- 
sero le  armi  nelle  abitazioni  do  cattolici  ri- 
cusanti; e che  i loro  preti  entro  il  termine 
di  trenta  dì  fossero  mandali  a conlitu-.  (j) 

> t.  IJ  - 

(S)  Giomalit  9.  So.  novembre,  5:  7.  dicembre,  il.  2C. 
felir.  l5.  «3-  febr.  37.  eprtW  7.  meglio,  lo  posto  qui  rirerira  un 
Cttto  siogoìarc  rtspcUo  Goodmen,  MCrrilole,  il  qoele  ave»  ri«e*uU» 
•enienta  captule  per  aver  preso  gli  ordini  nelU  <eluese  di 
1 coaiunt  prevnlsero  sui  nobili  sffiocbc  si  unissero  s fare  islsosa 
per  r rsccusione  delle  tenleoss.  Carlo  rispose  cb’cgU  il  Uodireb- 
Ite  o imprigìonercdibe  vìls  durante,  me  che  non  voles  versare  san- 
gue per  solo  molivo  di  religione.  Essi  rinnovarono  Is  isUuss  ; ^1 
re  diede  per  rispusU  clic  lascievs  la  cose  in  loio  mani  ^ fsicsiero 
come  giudicavano  conveniente,  ma  ad  un  tempo  insndj  loi©  una 
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Ma  in  vano  egli  si  faticò  di  placare  quella 
gelosia  che  i suoi  avrersar)  trovavan  utile  di 
fomentare:  e l’accusa  di  incoraggiare  il  pa- 
pismo fu  con  tanta  fidanza  e si  di  continuo 
mossa  contro  il  sovrano  , che  alia  fine  acqui- 
stò fede  presso  la  più  parte  de'suoi  sudditi. 

I comuni  poscia  intrapresero  a “ purgare 
la  chiesa  “ Ad  istanza  de'  condannati  e dei 
loro  amici,  ritornarono  al  possesso  de’lor 
beneficj  tutti  quei  cherici  eh’  erano  stati  spo- 
gliati , sicome  non-con/brmisti , dai  vescovi  o 
dalla  corte  d’alta  commisione.  D’altro  canto 
citarono  allo  steccato  della  camera  tutti  i 
ministri  dinuuciati  come  scandalosi  sotto  il 


ptlbìooe  ch'egli  avee  rìcerato  da  Goodmto  eoocepiU  nel  aeguen- 
te  modo  : n La  presente  è diretta  ad  uoilnenta  supplicare  so- 
n atra  aaetUy  di  riaettere  piuttosto  il  toatro  auf^licaale  alla 
loto  mercè)  dì  quello  che  farlo  Yirere  oggetto  di  ai  grande  mal- 
ft  contento  del  vostro  popolo  contro  Toatra  naeatè  . • . Quest’ è» 
••  saerstiasimo  prìncipe,  la  petiitooe  dì  ehi  alima  il  proprio  san- 
))  gue  bene  aparao  per  aaUare  la  rottura  nata  tra  voalra  maeaU 
e i suoi  sudditi  in  tale  occaaioocé  Ita  teator.  Giovanni  Goodman.** 
Da  quel  momento , o fossero  essi  commossi  dai  magosnimi  senti- 
menti del  prigioniero  o veramente  non  volessero  tirare  su  toro 
stessi  la  conaegoense  che  dastderavaoo  di  addoaaare  al  loro  so- 
Treno,  cassarono  dall* instare  per  la  morta  di  Goodman,  il  quale 
rimase  non  oortlO  entro  le  ranra  di  Newgate  fino  al  164S  in  che 
fini  di  TiTera.  Baillie  dè  una  ragiona  assai  probabile  della  loro  ia- 
tarposisione  : cioè  eh*  essi  inlendevano  di  aiagare  al  re  il  potere 
di  perdonare  durante  la  sessione  del  parlamento,  e temevano  che 
dove  fosse  ammesso  nel  caso  di  Goodman , potesse  formare  un 
esempio  per  quello  di  StralTord.  Vedi  giornali  de*  comuni.  s3. 

07.  gennaio, De'oohili  140.  i4t*  ^4^  i5o,i5i.  Nalaon.  i.  738. 
Bstllse,  i.  s58. 
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qual  tennine  si  comprendevano  due  classi 
d’uomini,  quelli  che  s'erano  disonorati  con 
pubbliche  scostumatezze,  e quelli  che  era- 
no incorsi  nella  taccia  di  superstizione  pel 
loro  zelo  di  mantenere  l’ osservanza  delle  ce- 
rimonie. Gli  uni  e gli  altri  sostennero  diver- 
si gradi  di  gastigo  secondo  le  disposizioni  del- 
la camera:  alcuni  furono  rampognati  dall’ ora- 
tore, altri  gittati  in  carcere  ed  altri  obbligati 
a ben  diportarsi  per  l' avvenire  (4)> 

Per  simil  guisa  essi  rividero  quegli  atti 
della  camera  stellata , i quali  avevano  re- 
cato offesa  per  la  lor  severità.  Prynne , Bur- 
ton , e Bastwick  furono  richiamati  da’  loro  di- 
versi luoghi  di  rilegazione  , afEnchè  potesse- 
ro difendere  personalmente  la  causa  loro.  Co- 
storo entrarono  in  Londra  successivamente 
con  una  sorta  di  trionfale  pompa , seguitati 
da  centinaia  di  carrozze  , e da  migliaia  di  ca- 
valieri , in  mezzo  a torme  di  popolo  a piedi , 
le  quali  portavan  tutte  in  sui  cappelli  lauri 
e rosmarino.  Furono  casse  le  loro  sentenze  e 
a ciascuno  decretato  risarcimento  di  danni  fi- 
no a 5ooo  steriini  contro  i lor  giudici  (5). 

Ambedue  le  camere  convennero  nei  di- 
chiarare illegali  le  commissioni  per  la  riscos- 
sione delia  tassa  navale , e tutti  gii  atti  con- 

(4)  Gìoni»li  19.  Jìcero]>re*  90.  mtrso,  i.  giugno 

(5)  Ibid.  7.  9.  5a.  ilìcrmbre.  99.  9$.  fehriiio.  9.  19.  i4-  niarto. 
90.  aprile  90.  inaggìii  Baillie.  t.  999. 
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seguenti  a sì  fatte,  cotnmissiobi.  l comuni  ri- 
solverono che  la  corte  del  gran  maresciallo  e 
quella  del  consiglio  a York  erano  aggravj  ; de- 
putarono commissari  ad  inchiedere  sull' origi- 
ne e la  costituzione  del  tribunale  delle  minie- 
re di  stagno,  e di  quelle  delle  paludi  di  Gal- 
les : ad  accertarsi  della  legalità  o illegalità  di 
esigere  il  cosi  detto  escuage  (*)  e riscuotere 
multe  per  aver  trascurato  di  ricevere  l’ ordi- 
ne del  cavalierato  : e d' investigare  la  condot- 
ta di  tutti  i nobili  governatori  e loro  ufficiali , 
i quali  avevano  riscossa  la  tassa  chiamata  coot- 
and-conduct-money  (••)  nell’ ultima  spedizio- 
ne (6). 

Tra  i consiglieri  del  re  non  v’  era  uo- 
mo più  temuto  per  la  sua  abilità , più  odiato 
pel  suo  proteggere  il  dispotismo , che  il  con- 
te di  Strafford  „ il  grande  apostata  , com’era 
„ chiamato , della  causa  popolare  Gli  ami- 
ci di  lui  volevano  ch’egli  schivasse  la  vicina 
tempesta  o rimanendosi  in  York  alla  testa 

I 

(*)  Escuage  0 scutage  era  ia  origine  il  niililar  aervigio  al 
quale  ì caTalieri  feudalat)  erano  temili  verso  del  loro  signore  e 
per  cut  dovevano  pertonalmenle  accompagnarlo  nelle  guerre  a prò*  ' 
prie  spese.  In  appresso  al  miliUr  servigio  fu  aosUtoila  una  con» 
tribusiooe  pecuniaria  che  si  pagava  da'  feudatar)  e questa  viene 
qui  sotto  il  nome  di  esraagc  ( N.  del  Tr.  ) 

{**)  La  tassa  detta  coaUand-conduet^onex  et**  un'  ìmpoiisio- 
ne  novella  stabilita  per  vestire  e mantenere  le  reclute  de'  nuovi 
soldati  ( N.  del  Tr  ) 

(6)  Ibid.  a3.  a4-  27.  nov.  7.  19.  a5.  34.  dìccmbr.  ao.  mar.  i3.  i4- 
maggio.  1-  i4-  loglio.  Giornali  de' tiolnlì , iv.  l36.  i56.  17'** 
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dell' esercito , o rifaggendosi  al  suo  govemo 
d’irlanda.  Ma  ad  un  uomo  di  severa  e impa- 
vida natura  ch’egli  era , tal  consiglio  sentiva  di 
codardìa  : però  quando  il  re  sicu  natolo  della 
SDa  protezione , l’ebbe  invitalo  a venire  a lui, 
egli  non  perde  un  momento  a ridursi  alla  me- 
tropoli. La  ina.opettala  venula  di  lui  sorprese 
e sconcertò  i suoi  nimici , i quali  conosceva- 
no la  sua  possanza  sull’ animo  del  loro  so- 
vrano, e temevano  ch’egli  potesse  prevenir 
l’accusa  da  muoversi  contro  lui,  accusan- 
do loro  d’una  fellonesca  pratica  con  gli  Scoz- 
zesi. Impiegarono  un  giorno  a ordinare  il 
loro  disegno:  la  mattina  appresso  i comuni 
deliberarono  a porte  chiuse  ; e aperte  eh’  elle 
furono,  la  maggior  parte  de’ membri  n’anda- 
rono allo  steccalo  de’pari  , dove  Pyrn  in  no- 
me loro  accusò  il  conte  di  Strafìbrd  ili  alto 
tradimento.  Questo  nobiluomo  stava  allom  a 
stretta  consultazione  col  re:  e corso  alla  ca- 
mera , si  conduceva  dirittamente  al  suo  po- 
sto, quando  una  quantità  di  voci  gl’ impose 
di  ritirarsi.  Riamme.sso  nella  camera  vennegli 
ingiunto  d’inginocchiarsi  alla  sbarra , c il  gran 
custode  gli  fece  noto  che  in  conseguenza  del- 
l’accusa de’  comuni , la  camera  aveva  ordina- 
to che  egli  dovesse  passare  in  guardia  dell’iif- 
ficiale  dalla  bacchetta  nera  , fino  a tanto  che 
si  purgasse  dell’accusa.  Cominciò  egli  a par- 
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lare  , ma  gli  fu  posto  prontamente  silenzio , e 
partì  in  custodia  di  Maxwell , l’usciere  (7). 

L’altro  ministro  condannato  a sperimen- 
tare la  fierezza  della  camera  bassa  , era  il  se- 
gretario Windebank.  Nell’  adempimento  del 
suo  carico  aveva  egli  sottoscritto  parecchj 
decreti  per  la  protezione  de'  ricusanti  , ed 
altri  per  liberar  di  prigione  i sacerdoti.  In 
tutte  queste  occasioni  egli  aveva  operato  per 
ordine  del  re , e per  maggior  sicurezza  ot- 
tenne un  perdono  sotto  reale  suggello.  A Car- 
lo per  altro  non  gradiva  di  veder  il  suo  no- 
me implicato  in  tale  Accenda:  nè  i seguaci 
di  parte  popolare  eran  cupidi  di  versare  il 
sangue  del  segretario.  Egli  si  giovò  del  loro 
indugio  nella  condotta  dell’  afTare  , ottenne 
un  passaporto  dal  re , e si  campò  la  vita  con 
fuggirsene  a tempo  in  Francia  (8). 

Per  apparecchiar  la  via  all’accusa  dell’ar- 

(7)  Tedi  Baillie.  317.  e i giornRli  de' nobili , 88*  89.  Quelle 

fu  solo  uu'eccuM  generile  sema  apccificere  alcuna  partlcolariti. 
Non  fu  che  ai  94*  camera  potè  coOTenire  ne*  dirersi  arti* 

coli:  giornali  1 1.  34.  norembre.  Tullaria  SlrafTord  non  ebbe  dirit- 
to dì  querelarsi  : egli  avere  consigliato  un  somigliante  procedimeD- 
lo  coniro  il  duca  di  Buckingbam.  Memorie  di  TTarwìck.  ili. 

(8)  Giornali  de*  comuni  , o6.  33.  44*  4^-  lettere  nelle 

opere  nascoste  di  Prynne.  ,,  Nondimeno  piuttosto  ebe  sua  mae- 
H sta  o i suoi  affari  abbiano  a foncriroe«  io  deaidero  che  tutto 

il  peso  possa  imporsene  t me  : e quantunque  io  abbia  la  firma 

di  sua  maestà  per  Is  più  parte  d*  essi  e il  suo  comando  per 
n tutti,  pure  voglio  io  aosi  morire  che  metterli  fuori  o a suo 
n pregiudicio  0 sensa  sua  permissione.  Da  f'alnis-  6.  dicembre 
p.  137. 
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civescovo  Laad  i comani  decretarono  che  il 
sinodo  ecclesiastico  non  aveva  autorità  di  sor- 
ta di  legar  i laici  o il  clero  senza  l' assenso 
del  parlamento  ; che  il  sussidio  conceduto  di 
recente  al  re  era  illegale:  che  le  conslituzio- 
ni  fermate  erano  pregludiclali  ali’  autorità 
della  corona  , ai  diritti  del  parlamento  e al- 
le franchezze  de’  sudditi:  e che  dovoa  insti* 
tuirsi  una  inchiesta  sulla  condotta  del  metro- 
poliano  il  quale  supponevasi  il  vero  autore 
non  pur  di  tali  atti  , ma  di  altri  tentativi  di 
sovvertire  le  leggi  e il  culto  della  nazione. 
Due  giorni  dipoi  Hollis  lo  accusò  alla  sbarra 
della  camera  alta  del  delitto  di  alto  tradimen- 
to. Egli  si  levò  coir  usato  calore  , protestò 
della  sua  innocenza,  ed  era  in  procinto  di  ac- 
cusar la  condotta  de’  suoi  accusatori  , allor- 
ché il  conte  di  Essex  e il  nobile  Say  il  cliia- 
marono  scortesemente  all’  ordine  : e la  came- 
ra rifiutando  di  dar  orecchio  alle  sue  spiega- 
zioni il  po.se  sotto  guardia  della  bacchetta  ne- 
ra. Indi  a sei  settimane  l’arcivescovo  fu  tras- 
ferito alla  Torre  (9). 

Finch  il  gran  custode , il  quale  nientr’era 
primo  giudice  , s’era  venduto  notabile  per  lo 
zelo  onde  sostenne  la  giustizia  della  tassa  na- 
vale , ebbe  precedentemente  avviso  per  le  ri- 

(9)  GiormH  (1e*comnnit  5i.  54-  Oc*  nnhili  , 'i  la.  Tur1»olpnx» 
<li  Lauti  yS.  » 
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91  jictffib.  soluzioni  prese  dalle  due  camere  , ^èl  desti- 
no ch’egli  dovea  aspettarsi,  figli  sollecitò  per- 
missione di  avvocare  la  causa  sua  dinanzi  i 
comuni:  e la  sua  eloquenza  e le  lagrime  mos- 
sero a commiserazione  molti  de’ membri:  ma 
così  fatti  sentimenti  furono  qual  colpevole 
debolezza  riprovati  dai  più  ardenti  de’  popo- 
lari: talché  prima  che  quel  dì  tramontasse 
Finch  fu  accusato  avanti  i comuni  di  fello- 
nia. Se  non  che  egli  erasi  già  celato;  nè  potè 
scoprirsi  vestigio  del  suo  ricovero:  e dopo  al- 
quanti dì  s’intese  aver  lui  cerco  e trovato  asi- 
lo in  Olanda.  Affinchè  i suoi  colleghi , gli  al- 
tri giudici  i quali  eran  concorsi  con  esso  lui 
nello  stesso  parere , non  l'imitassero  nella  fu- 
ga , ciascuno  d’essi  a richiesta  de’  comuni  fu 
sottoposto  a dar  cauzione  di  10,000  steriini, di 
presentarsi  allorché  venisse  citato  (io). 

Trattilo  11  re  comunque  vedesse  rovinare  le  pre- 
con  gli  acni.  jQggjjyg  ch’egli  riputava  i più  fermi  sostegni 
del  suo  trono,  e i suoi  amici  e consiglieri  tra- 
vagliati d’accuse  , multe  , prigionia  e morte  , 
non  pareva  che  facesse  alcuno  sforzo  in  suo 
favore,  ma  rassegnavasi  con  una  tal  quale 
indifferenza  alla  sua  sorte.  Il  fatto  era  ch’egli 
sentivasi  dispari  ad  una  lotta  con  le  due  na- 
zioni tutto  insieme  , e aspettava  ansiosamen- 
te il  momento  in  che  la  conchiusione  dell’ac- 


(lu)  («iornali  de' comuni.  55.  De*  Dobili  « ll4> 
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cordo  e lo  sbandamento  delle  armi  scozzesi  , 
gli  desse  modo  di  racquistare  il  suo  predomi* 
nìo.  I commissari  delle  così  dette  tavole  era- 
no stati  ricevuti  come  amici  e liberatori  da' 
capi  dei  partito  popolare.  Ija  più  stretta  unio- 
ne fu  prestamente  stabilita  fra  loro  : gli  uni  c 
gli  altri  professavano,  di  credere  che  una  stes- 
sa fosse  la  causa  loro , che  dovevano  o vince- 
re o cadere  insieme:  e mentre  i popolari  s'im- 
pegnarono di  mantenere  l'esercito  scozzese 
durante  la  sua  dimora  |in  Inghilterra  e di 
somminbtrargli  una  larga  contribuzione  in  par- 
tendo , i confederati  stipularono  di  prolunga- 
re il  trattato  e trattener  le  loro  forze  in  In- 
ghilterra fino  che  fosse  perfettamente  raggiun- 
ta la  divisata  riforma  della  chiesa  c dello  sta- 
to, (ii)  , 

Carlo  desideroso  com'era  di  conchiudere , 
il  negoziato,  s'indusse  a concedere  molti  pun- 
ti, eh' egli  avrebbe  altrimenti  niegnti.  E quan- 
to alle  tre  prime  dimando  degli  Scozzesi , che 
fossero  confermati  gli  atti  de’ tre  ultimi  parla- 
menti, che  le  sole  genti  del  paese  venissero 
nominate  al  governo  de'  reali  castelli , e che 

(il)  Questo  rìiuìtn  quMÌ  <la  ogni  pagina  Jeila  rorrìapondenxa 
di  Baillie  per  aet  mesi  che  coolìnub  il  negosiata  Quando  in  fe* 
braio  Tennero  alF  ulUme  domanda  i Baillie  scrive  : ^ questa  noi 
n V accoictremo  o allungheremo  secondo  che  richiederanno  le  ne« 
M cetsiU  de*  nostri  buoni  amici  in  Inghillerra:  però  eh*  essi  sono 
n tempre  in  Isle  stato  che  se  noi  e 11  nostro  esercito  andassimo 
„ penluti , essi  pure  sarebbero  ruvinsti.  ^ p. 
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i lor  concittadini  ndn  dovesser  essere  molesta- 
ti sia  in  Inghilterra  sia  in  Irlanda  con  disusati 
giuramenti  ( 12) , il  re  dopo  alquante  difficoltà 
si  arrese:  ma  egli  risolutamente  si  oppose  alla 
quarta,  che  la  punizione  de* cosi  detti  incèn- 
diarj  dovesse  lasciarsi  alla  discrezione  dei  due 
parlamenti.  Quest*  era  , egli  argomentava  un 
richiedere  eh*  egli  disonorasse  sè  medesimo. 
Quelli  eh*  essi  chiamavano  incendiar)  esser 
uomini  eh*  erano  venuti  loro  in  odio  per  ub- 
bidir che  facevano  ai  suoi  comandi,  e i quali 
era  egli  per  tal  cagione  obbligato  a protegge- 
re. Egli  si  allargava  particolarmente  in  favor 
di  Traquaire  e chiedeva  il  diritto  di  giudica- 
re egli  stesso  questo  nobile  , siccome  quello 
che  avea  operato  qual  commessario  regio.  Ma 
Traquaire,  gìttatosi inginocchioni , caldamen- 
te supplicò  che  la  vita  di  un  miserabiFuomo 
quale  egli  erasi , non  avesse  a riuscir  d*  osta- 
colo ad  un  pacificamento  tra  il  re  ed  il  suo 
popolo.  Gli  Scozzesi  d*allro  canto  minacciava- 
no di  procacciarsi  il  consiglio  e 1*  interposizio- 
del  parlamento  inglese:  di  guisa  che  da  ulti- 
mo Carlo  quantunque  avesse  perciò  a sofferi- 
re aspra  battaglia  con  sè  stesso , significò  di  as- 


(19)  StrafTord  avea  coatrelto  gli  Scoaaeai  in  Itlanda  ■ pnadet» 
giuranenlo  di  ubbtdienia  per  coi  riooaeiavaDO  ■ tatti  i petti 
centrar),  e proactlCTano  di  noi\  striogerai  mai  ad  alean  patto 
contro  alcuna  altra  peraooa  senta  Vaatociti  del  re.  Vedilo  in  Bush* 
woi'ih,  riii.  494* 
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sentire.  L’altra  loro  pretensione,  la  restituzio- 
ne de’  vascelli  e mercanzie  catturate , fu  con 
facilità  aggiustata  : e quella  dell’  indennità 
essendo  una  quislìone  di  dauaro,  fu  rimessa 
dal  re  alla  camera  de' comuni,  la  quale  dili- 
berò due  somme,  l'una  di  ia5  , ooo  sterliui 
per  le  spese  dell’eseccito  scozzese  durante  cin- 
que mesi,  ed  un'altra  di  3oo,ooo  1.  sotto  l'ap- 
pellazione di,,  amichevole  sollievo  per  le  per- 
„ dite  e necessità  de'lor  fratelli  di  Scozia  (i  3). 
Alla  fine  i commessarj  vennero  all'  ultima  lo- 
ro domanda  , allo  stabilimento  di  una  solida 
pace  tra  le  due  corone.  11  re  s'aspettava  una 
sollecita  conchiusione  di  questo  penosissimo 
trattato,  ma  presto  ebbe  a trovarsi  deluso.  Es- 
si non  fecero  che  presentargli  sotto  questo  ca- 
po due  soli  articoli , riservandosi  la  potestà 
conveniente  di  aggiugnerne  altri,  quando  ed 
in  quella  maniera  che  giudicassero  spedlen- 
te  (i4). 

Presto  si  fece  manifesto  che  i deputati 
scozzesi  procedevano  non  solo  con  un  carat- 
tere politico' ma  eziandio  religioso.  Intanto  che 
negoziavano  apertamente  col  re,  essi  brigava- 

: t 

(13)  ,«  5oot>,ooo  lire  sterline,  sciama  Baillic,  **  54oo,ouo  mar- 
cili acosaesi  sono  una  Itella  somma  nel  nostro  paese.  Baillie,  t 

(14)  Giornali,  aa.  gennaio,  5.  febr.  giornali  Je*  nobili,  ì*.  iSi, 

Baillie  i.  aa3.  aa8.  333.  040.  ^ • noi  possibile  (ilceJe- 

„ re  a tolte  le  propoaisioni  ad  un  trailo)  nè  eapeJienle  pei  fini 
ft  degli  inglesi , i quali  non  ticercaTino  tal  fretta.  **  Ibid.  943. 


3 febraio 


90  febraio. 


Decreto 
contro  i se- 
•cosi. 


Digitized  by  CoogLe 


120  STORIA  d'iNGHILTERRA 

no’  sécretamente  , ma  operosamente  co*  loro 
amici  di  parte  popolare  per  procurare  in  In- 
ghilterra r abolizione  della’ forma  di  governò 
episcopale  e per  sostituirvi  la  presbiteriana. 
Questo  essi  pareva  che  il  tenessero  per  1*  og- 
getto principale  della  loro  spedizione,  e a que- 
sto'scopo  mirarono  con  la  più  esemplare  per- 
severanza ed  industria;  Ma  quest'era  una  Ac- 
cenda in  cui  prevaleva  una  gran  latitudine  di 
opinioni.  Nella  città  i presbiteriani  costituiva- 
no una  parte  assai  considerevole , ma*  tra  i’  ri- 
formatori in  parlamento  v’avea  rnidti  '^  i qua- 
li Comunque  fossero  vogliosi  di  ' diiòinuire  le 
ricchezze,  la  potenza  e la  giurisdizione  • de  Ve- 
scovi, risolutamente  si  opponevano  all*  aboli- 
• zione  dell’ordine  episcopale  : là  dóve  altri  sot- 
to lé'bandiere  de’riobili  Say,  Wharton  e Brook 
k'imiravano  con  eguale' abbomihio> l’episcopa- 
to ed  il  presbiterianismo,  e si  faticavamo  di  in- 
' trodurre  il  più  eguale  sistema  degli  indipen- 
denti. Gli  scozzesi  tuttavia  conil’àiuto  de’loro 

• # . j I ' 

; amici  inglesi  procacciarono  che  venissero  pre- 
sentate petizioni  da 'parecchie  delle  contee, 
dai  1 5,000  abitanti  della  metropoli  e dà  i8oo 
ministri,  i quali  tutti  dimandavano  l’abolìzio- 
Voio  je’co-  ne  della  gerarchia.  Fortemente  loro  si  contra- 
i8*dicemb  poncvano  i nobili  Digby  e Falkland  , Seldon 
1641.  g Rudyard;  ma  dopo  un  dibattimento  di  due 

3.)  gennaio.  ^ ^ ■ i»  • ii 

giorni  ed  una  divisione  di  pareri  nella  quale 
9 fchroJo.  gij  anti-episcopali  ottennero  una  pluralità  di 
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trentadae  sufTragj,  le  petizioni  furono  riman- 
date ad  una  deputazione,  o come  dicevasi  co- 
mitato (i5).  Questo  successo,  sebbene  inani- 
misse le  loro  speranze , fu  però  lungi  dal  ren* 
derli  sicuri  delia  vittoria,  il  re  informò  il  par- 
lamento che  la  sua  coscienza  non  gli  pernieU 
terebbe  mai  di  consentire  alla  distruzion  d'un 
ordine  ch’egli  riputava  essenziale  al  cristiane- 
simo: mentre  che  gli  scozzesi  per  contrario  ra- 
gionavano e sollecitavano , pregavano  e pre- 
dicavano in  prò  della  chiesa  presbiteriana.  La 
curiosità  « la  divozione  trasse  quantità  di  gen- 
te alle  loro  funzioni.  La  chiesa  destinata  al  lo- 
ro culto  era  da  mane  a sera  stipata  di  popolo  : 
e le  lezioni  inculcate  da’lor  teologi  venivano 
zelantemente  propagate  dagli  uditori  per  tutta 
la  città.  S'insegnava  loro  che  ,,  il  nodo  della 
quistione  poteva  solo  esser  reciso  col  fenden- 
te della  orazione  “ : ed  osservavansi  solenni 
digiuni  dai  divoti,  affinchè  il  Signore  ,,  aiutas- 
„ se  col  soffio  delie  sue  narici  gli  sforzi  d’uO- 
,,  mini  deboli'per  far  saltare  in  aria  una  chie- 
,,  sa  malvagia  e contraria  alle  scritture 
‘ Il  marchese  d'Hamilton  aveva  suggerito  a 

:ji  'Il  I. 

(15)  n conlrMUroao  iiuieme  dalle  olio  ore  del  rnatlino 

fino  alle  sei  della  tera*  Tutta  quelle  notte  il  ooalro  parlilo  lo- 

,,  atb  con  quinto  più  calore  poteri.  D dimane  ilcune  mlgliiia  di 
ft  ciltidini  vennero  gin»  mi  io  modo  mei  pacalo,  ilU  'di 
y Weitminaler  per  loilcnere  lijlofO  petuiono.  ^ fiaillìe  , 344- 

(16)  BailJic,  930,  924*  337-  .35,0.  a3i.  a56.  344*  35o;  6idratf-  , 

li  de' comuni  79.  81.  101.  Mllinriì* 
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Carlo  il  parlilo  di  placare  l’ostilità  de’  rifor- 
matori t con  ammetterli  nel  suo  consiglio.  Il 
re  lo  ascoltò  con  parole  di  collera , ma  il  de- 
siderio di  salvar  la  vita  de’  suoi  amipi  e rite- 
nere l’episcopato  nella  chiesa , espugnò  la  sua 
riluttanza  ; e Bristol , Essex , Bedford , Hert-; 
ford,  Mande ville,  Savile  e Say  furono  per 
suo  comando  ricevuti  con  giuramento  mera- 
,7  bri  del  privalo  consiglio.  Sulle  prime  la  no- 

mina cagionò  generale  soddisfazione  };  ma  tra 
pochi  giorni  nolos.si  che  i parlari, de’  no.velli 
consiglieri  erano  divenuti  più  cortigiani,  e me- 
no acceso  il  loro  zelo.  Furon  dunque  accagio- 
nati d’apostasia  : il  sospetto  si  estese  ai  com- 
messarj  scozzesi:  e la  città  risuonò  di  lamen- 
lanze  contro  l’amor  proprio  e la  perfidia  de- 
gli uomini  di  Stato.  Gli  Scozzesi  a propria 
lor  difesa  divolgarono  una  scrittura  la  più 
stemperala  contro  Strafford  e Laud  el  tutta 
la  genia  de’  vescovi.  Essa  non  pure  offendeva 
il  re,  mai  loro  proprj  amici  in  ambedue  le 
camere:  e però  fu  presa  qual  tentativo  ch’es- 
si  facessero  di  dettar  leggi  al  parlamento  d’In- 
ghilterra. Ebbero  dunque  nuovamente  ricorso 
a digiuni  ed  orazioni,  e stamparono  una  spie- 
gazione de’  lor  sentimenti  con  linguaggio  più 
sedato:  ma  già  avevano  perduto  tanti  sulfragj, 
che  i loro  confederati  nella  camera  bas.sa  non 
ardirono , com’  era  stato  divisato , di  portare 
innanzi  la  richiesta  dell’  abolizione  dello  epi- 
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scopato.  In  luogo  d*esso  fu  sostituita  una  tì-Ì  ' io  marto. 
soluzione  che  ,,  la  potestà  legislativa  e giudi- 
,,  ciarla  de’  vescovi  nella  camera  de’  pari  era* 

,,'un  ostacolo  ali’ adempimento  delie  lóro  in-> 

,,  cumbenze,  pregiudiciale  alla  repubblica  e 
„ da  doversi  levar  via.  I fautori  dell’  episco- 
pato , i quali  avevano  risoluto  di  limitare  i 
loro  sforzi  alla  conservazione  dell’ordine, non 
fecero  contrasto:  e i nimici  d’esso  paghi  di 
questo  vantaggio , sospesero  le  loro  ostilità  fi- 
no a tanto  che  fosse  decisa  la  sorte  di  Straf* 
ford  (17).  V ■ 

‘>1  Questo  infelice  ministro  ebbe  a contende-  g^®^**®*’* 
re  egli  solo  con  una  moltitudine  di  nemici. 

La  popolazione  dei  tre  reami  era  in  armi  con- 
tro di  luud  commessarj  scozzesi  il  dichiarava- 
no incendiario,  e a gran  voci  chiedevano  il  san- 
g’ue  d’un  uomo , il  quale  aveva  mosso  il  re  a 
far  guerra  ai  suoi  fedeli  sudditi.  IL  parlamen- 
to irlandese  avea  mostrato  il  suo  mal  conferì^ 
tamento  , tosto  ch’egli  ebbe  cessalo  di  conte- 
nerlo nel  dovere  con  la  sua  presenza.  L’anno 

M ...  ’ . . . ' ‘ J 

. ' ' • 

(17)  Giornali,  10.  marzo.  Dalrymplc.  ii.  11 5.  116.  Baillie,  247— 
a49>  255.  La  sua  riflessione  su  queste  speranze  fallite  è curiosa 
anzi  che  na„  rtoi  c'eravam  mezzo  addormentati  in  una  profonda  si- 
curezza  . . . Con  questo  solGo  di  vento  Dio  ne  risvegliò. •Noi 
,,  fuggimmo  al  nostro  usato  asilo  avvicinarci  a Dio.  1 divoli 
„ nella  cittì,  in  varie  privale  compagnie,  corsero  al  digiuno  e 
„ alla  preghiera.  Con  queste  nostre  vecchie  e migliori  armi , noi 
„ cominciamo  a prevalere.  Benedetto  sia  il  suo  santo  nome,  ^ 
p.  a4g. 

Fol  X.  u 
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dianzi  aTevano  i comuni  strappato  da'  loro 
giornali  l’ elogio  eh’ essi  avevano  antecedente- 
niente  decretato  della  sua  amministrazione:  e 
col  ridurre  i sussidj  al  loro  originale  valore 
aveano  impedito  che  la  spedizione  d’ Irlanda 
veleggiasse  in  aiuto  dell'  esercito  inglese.  Ora 
essi  mandarono  deputati  a presentare  al  re  una 
doglianza , esponendo  sotto  sedici  capi  le  gra- 
vezze eh’  essi  sostenevano  dal  dispotismo  del 
viceré  , e al  tempo  stesso  sollecitavano  la  ca- 
mera de’ comuni  inglese  perchè  si  congiugnes- 
se loro  nel  procurar  giustizia  ad  un  popolo 
impoverito  ed  oppresso  (i8).  Ma  il  più  fiero 
colpo  ch’ei  ricevette,  fu  un  ordinamento  fat- 
Jo  dai  nobili , e approvato  dal  re  che  i pri- 
vati consiglieri  dovesser’ essere  disaminati  sot- 
to  giuramento  rispetto  al  consiglio  dato  da 
Strafford  nella  consulta  : esempio  di  durevole 
pregiudicio  agli  interessi  del  re  : perocché  chi 
dopo  ciò  avrebbe  voluto  esprimere  liberamen- 
te il  suo  avviso,  quando  sapea  che  tal  avviso 
potrebbe  esser  venduto  materia  d'accusa  con- 
tro lui  a piacimento  dei  suoi  nimici  ? 

La  sala  di  Westminster  era  stata  apparec- 


(t8)  Oimoad  di  Carla»  i.  i09<-ix5.  Gioroali  So.  norambr. 
Roabwoith.  ìt.  63.  67.  Queala  è alata  apatao  deacritla  coese  una 
peliaioDa  dal  parlamento  irlandese  : ma  oe'  giomaU  è denomina- 
la n peliaiona  dì  parecch)  cavalieri,  ciUadini»  a borgheai  della  ca- 
„ mera  de' comuni  del  patlameulo  d' Irlanda,  i cui  nomi  sono 
„ iottoscriui.  ** 
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ohiata  pel  giodlìcio.  Da  Ogni' lato  de  nobili  se- 
devano i comuni  sopra  elevali  banchi  come- 
deputati  della  lor  camera'%  «'  presso  loro  ì com- 
messarj' scozzesi  co' deputati  'irlandesi  , porta-: 
tori  della  rimostranza.  Due  particolari  paléhi 
dietro' iltròtio  erano  preparati  per  comodità' 
del  re  e della  regina.  Presso  loro  era  stata  driz- 
zata una' loggia,  la  quale' era 'Ogni  giorno  pie- 
na di  dame  di'prima  qualità.  Elle  pagarono' a1>4 
li  prezzi  'per  e.sservi  ammes.ste:  molte  segnava-» 
no  ricordilim  ifcritto,  e tutte  mostravano  di 
stare  inlenteiai'dibattiinentilcolipiù  caldo  in- 
teresse. Uno  steccalo  che  si -stendeva  allravep- 
so  la  sala , ne  lasciava  un  terzo  ad  oso  del  pub-< 
hlico'fiql'.  ti:  - .li-;  . 

Ogni  mattina  alle 'nove  venival  introdotto 
il  prigioniero.  Egli  faceva  tre  inchini  al  conte 
d’Arundel  gran  maggiordomo,  s’inginocchiava 
allo  steccato  , poscia  levavasi  e s’inchinava  ai 
pari  a destra  e a sinistra,  de  quali  solo  una  par- 
te rispotulevà’a  quel  complimento.  I direttori 
in  numero  di  tredici  aprivano  l'assemblea  con 
un  discorso 'concernente  a qualche  speciale  ac- 
cusa : i.leslimonj  loro  venivano  esaminati  e po- 
scia riesaminati  dalla  parte  contraria  sotto  giu- 
ramentoe là^corte  si  sospendeva  per  trenta 
minuti  afitucliè  Stcafford  avesse  agio  di  consul- 
tare co’ suoi  consiglieri  che  sedevano  dietro 

ili  1- 

■J»  ti--  f ‘t.  ' I 

(19)  Rusbwoilh.  «in.  incC  BrìUìo}  i 167.  Whitelock, 

9* 


Aerate  mo«- 
tt  contro 
lui. 

•5  mano. 
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lui.  Ajl<krch«> lase^mblea  tornavi  ai radonaTsi,) 
Slra(&rd  ragibdava  .io  propria  di£aaa  ed  allega^ 
va  teslimohj  i quali  secoudo  lo  stile  del  tem*. 
po  non  erano  esaminati  sotto  giuramento.  I din 
rettori  allora  parlavano  intorno  ,alle  testimo-' 
nianze,  e il  prigionieroera  rimandato  alla  Tor- , 
re (ao).  i i •.  : i 

In  questa  forma  la  bisogna  procedette  per 
tredici  giorni.  Gli  articoli  contro  lui  asbende-t 
vano  a ventotto , tre  de'quali  l’incolpavano  di 
tradimento , gli  altri  di  azioni  e parole,  le  qua- 
li sebbene  non  fellonesche  separatamente , po- 
tevano accozzate  insieme  chiamarsi  tradimen- 
to cwnuiaUvo  però  che  provavano  in  lui  un 
fermo  intendimento  di  sovvertire  le  libertà 
del  paese.  I primi  esponevano  che  in  Irlanda 


(9o)  Principal  Baillie  ha  Hato  un  curìoao  ragguaglio  Jel  procea- 
•0  nelle  sue  lettere  al  presliiterio  d*  Irvinet  La  aala  ilt  Weatóiin' 
tier  ,,  (egli  cigm6ea  loro  ) è una  camera  tanto  lunp  e lai^a  « ae 
,,  non  più  t quanto  la  camera  esteriore  della  chieaa  catledrale  di 
,,  Glasgow y dove  le  colonne  ne  fosaero  tolte  . .Noi  tempre  ave» 
„ ramo  a caro  dì  trovarci  coli  un  poco  dopo  lo  cinque  del  raaU 
„ tino*  La  camera  era  ogni  giorno  piena  avanti  le  ielle.  Le  cor- 
,1  line  che  occultavano  il  re  e la  regina , furono  lacerate  dal  re 
colle  proprie  mani  : talché  esat  ledevano  in  vieta  di  tutti , ma 
„ poco  pih  guardali  die  ae  foaaero  stati  aiaepti  ....  Sra  ogni  di 
^ la  più  ^lendida  asaetublea  che  tifala  potesse  dare,  tuUaria  la 
,,  graviti  non  era  tale  quale  io  m'  aspettava  . . . Dopo  le  dieci 
„ molte  mangiare  io  pubblico  nim  pur  dì  confellure  « ma  di  car« 
„ ne  e pane*,  bottiglie  di  birra  e vino  volavano  spesse  da  bocca 
„ in  bocca  sensa  bicchieri,  e lutto  ciò  in  augU  occhi  del  re  . • . 
« Niuno  esciva  per  ritornare,  e sovente  la  aedula  era  fino  alle 
M due,  tra  o quattr*ore  di  aoUe.  **  p. 
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egli  ' arevà  alloggiati  soldati  presso  ' i pacifici 
abitatori , fino  a costringerli  di  sottoporsi  ai 
suoi  ingiusti  comandi  : che  aveva  levato  un 
esercito  in  Irlanda , e consigliato  al  re  di  ado- 
perarlo a ridnrre  quel  regno  a soggezione  : e 
che  di  propria  sua  autorità  aveva  imposta  una 
tassa  sul  popolo  di  Yorkshire  pel  mantenimen- 
to delle  milizie  paesane.'  Gli  ultimi  lo  accusa- 
no di  parole  precipitose , imperiose  e inescusa- 
bili le  qnali  mostravano  la  tempra  dell’animo 
suo  e le  mire,  e gl'ingiosti  procedimenti  con  al- 
cuni de' quali 'avea  vantaggiato' la  sua  fortu- 
na , con  altri  aveva  offeso  i sudditi  del  re  nel- 
lo loro  libertà'ed  averi.  Strafford  rispose  coti 
un  contegno  'ed  eloquenza  che  strappò  le  lodi 
di  bocca  agli  stessi  suoi  oppositori.  Ad' alcune 
delle  accuse  oppose  decreti  del  re,  alcune  ne 
rigettò  perentoriamente , ed  altre  cercò  di  can- 
sare  allegando  in  sua  difesa  la  pratica  costan- 
te de’  governatori  che  lo  avevano  precednlo 
in  Irlanda.  Contro  il  nuovo  principio  di  tradi- 
mento cumulativo  protestò  con  coraggio  ^ 
nendo  io  dileggio  felicemente  gli  argomenti 
cui  era  appoggiato,  ed  appellando  al  patroci- 
nio della  legge  statutaria , quella  salvaguardia 
pel  mantenimento  delle  libertà  de’smlditi  e 
quella  sicura  guida  per  regolare  la  lorO  Con- 
dotta. • i ;--"  • 

Come  il  giudicio  più  s’innoltrava  , foste  a'  i pan , lui 
cagione  della  sua  facondia  , o della  violenza 
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de^s^O!^  pec860^tq^  i,;o  (l^l,fr^^e.nt0  Ìayocar, 
ph’^ei.  facesse  <^mmiwr«l7Ìpn0,.t|e"H 
lanliv  corlo.€ra,;cha.^l .num^FO  ^tleVs^u^ij^irniqi 
andava  ogni  gipiiJiiDpaurueiitiaiKto;  .te  dame 
dalle,,loggie  .s  erano  .già  da  p«iii»n' dichiarate 
sue  protettrici;  al, decimo  t^rzo, giorno  si  fece 
iiia^vifesto,,  che  .i  nohiUoV  quali, do  aveyano 
dianzi. grattato  jcp^i:duramenle, aerano  ora  »pro-! 
pensi  aHa»sua;cauaa., Fino  dal., principiai:^  del 
prppessio  ,sir  Jtnncp  jV^anCy,  il  «cadevo  ayeya; 
spgrplanìentepinvolato-  dal,:gabinpUo.  di')SUQ 
padre,  S4,‘g retano ,, un,  islrornentp  assai,  tilevan*. 
te„,  il  quale 'Conleneva  brevi  cenni |cVi , ricordo 
scritti , da;  quel*  ministro,  di  ,un  'dihaltinieoto; 
aliai  tavola  ^del  consig]io  ,,  laf.n)atUna  di  .quel 
giornq  in  cutfa  disciolto  il  passalo  parlamfeo;-» 
lo.  Jn.pj^ofiice  vasi 'direi  a S.traffor.d{^,..yo!Stra 
,,j, maestà  ayeptlo  ;speri«ienlato  d’  affpltoidel 
,,  suo.  popolo,  ,ò  a^^^olula  e ( scipita . da  ogni 
„ legge  di  governo.,  ,e  potrà*  .fare  , quello,, che 
„;la  forza ‘sarà  , per  comportare,,  Av.eridof  teii- 
jv^ate  tutte  le  vie  e* queste  essendo  siale. ri- 
„ buttale,  ella  sarà  scevra,  di  colpa , dinanzi 
„ Iddio  e gli  uomini:  elpoichè  ha  un  esercito. 
„ in  Irlanda  j potrà  adoperarlo  a ridurre  que- 
,,  sto  regno  ad  obbedienza:  però  che  io, con- 
„ lido  che  gli  Scozzesi  non  potranno  reggere 
„ cinque  mesi“.  Vane  partecipò  tale  scoper- 
, la  a Pyrn  ; il  contenuto  dello  scritto  fu  reca- 
tola forma  di  accusa , sehiìene  sliidiosaineiite 
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si'  celasse  la  fonte  donde  eraosi  tratte  cosi 
fatte  notizie  : e per  trovare  prove  che  la  fìan* 
cheggiassero , fa  disaminato  ognuno  de’  pio- 
vati consiglieri  non  pure  per  interrogazioni 
scritte , ma  eziandio  di  viva  voce  dinanzi  i 
cominessar)?  per  l'accusa; I^Del  passo  più  rile- 
vante,''cioè  a dire  del  consiglio  „ d’impiegar 
l'esercito  irlandeseijper  soggettare  quésto  re- 
gno **  risposero  essi  di  non  sapere  inaila  : lo 
stesso  segretario  al  iprimo  esamè  xeplioò  ch’e- 
gli non  poteva  accusar;  Strafford  di  ciò  ; e al 
secondo,  ch’égli  non  poteva  nulla  dime:  ma 
innanzi  il  terzo  esame , è prolMibile  che  la  sua 
memòria  venisse  aiutata  <dal  vedere  una  co- 
pia di  quello  scritto  di  mano  di  Pym  (ai)  : 
perchè  allora  si  rammentò  delle  stesse  parole, 
e depose  ch’elle  erano  state  profferite  dal  no- 
bile luogotenente  !(aa) . Nel  giudicio  istesso  S •priie. 
ripetè  la  medesima  testimonianza  , ma  dis^ 
d’ignorare  se  con  le  voci  di  ,, .questo  regno  “ 
si  fosse  voluto  signifìcarc  Inghilterra  o Sco- 
zia. Contro  lui  StrafTord  recò  in  mezzo  tutti  “ 
i membri  del  consiglio,  eccetto  Windebank  , 
esiliato  in  Francia,  e Land  , prigioniero  nella  ‘ 
Torre,  i quali  dichiararono  che  essi  non  ave- 
vano punto  memoria  di  quelle  parole  ; che 
il  dibattimento  riguardava  ai  modi  di  sogget- 


(91)  Vorigioale  era  stato  hrogtato  con  altre  ente  rispetto  l'aU 
timo  parlamento.  Baìllie.  986.  Clarcnilon  » i»  93o. 

(99)  RuihworUt.  vili.  $9. 
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tar  Ja  ScoEÌa»  oon  ringhilterra;  e che  noii 
averano  Alai  udito  il  più  lieve  sentore  :di 
adoperar  l’esercito  irlandese  altrove  che  iièl 
primo  di  questi  due  reaini<  Era  manifesto  che 
in  quest’  accusa  i direttori  avevano  fallito  il 
lor  disegno:  eglino  dunque  determinarono  ad 
estremo  rifugio , di  recare  innanzi  gli.  scritti 
originali , e con  tale  intendimento  la  mattina 
in  che  il  prigioniero  doveva  entrare  a'  rrcapi- 
10  •ptiie.  telare  lai  sua  difesa , dimandarono  permissio* 
ne  di  allegare  ulteriori  prove.  I nobili  sos^> 
sero  per  due  volte  la  propria  assemblea,  chie* 
seroiil  consiglio  de’giudici,e  dopo  lunga  dis* 
pulazione,  con  solo  una  voce  discorde:^  ri- 
solverono che.  qualunque  favore  si  concedesse 
agli  accusatori,  venisse  del  pari  esteso  all'acf 
cosato.  Questa  risposta  fu  intesa  con  profon- 
do mormorio  di  biasimo.  Levossi  d’improvvi- 
so un  grido  „ ritiratevi  ritiratevi”  : e i comu- 
ni ritraendosi  precipitosamente  alla  loro  ca- 
mera , consultarono  a porte  chiuse  (aS). 
.pproTin?  è singolare  che  questi  ardenti  cara- 

vn  alto  di  ,|  if  ’ 

foQtìOCÌ* 


mfDto  0 
condanna. 


(a5)  Ballile,  i.  odS*  389.  Raabworth.  tHi.  553~571.  Claren- 
doD  i.  339.  Ciornali  de*  nobili,  307.  Nalioa.  ii.  306.  Procoali  di 
Stato  iii.  Il 58.  Cobb.  Slor.  Parlam.  ii.  744*  Mentre  A^hitclock 
era  oratore  del  comitato  | (fucata  ìm|)ortaDte  carta  era  diaparaa. 
Ogni  membro  solenoemente  proteatara  di  non  averla  involata,  ni 
sapere  quello  ebe  n*era  avvenuto.  Tottavolta  ne  furon  date  copie  al 
le  e StralTord.  Quella  in  mani  di  Carlo  fu  poacia  trovata  taaere 
di  carattere  del  nobile  Digby , donde  a'  inferi  eli*  egli  foaae  il  la. 


drO.  Certo  la  prova  è concludente.  Whiteloik.  4^*  ^l4* 
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pioni  per  la  caosa  della  libertà  aTeasevo’  elet- 
to a loro  eecinplare  il  più  arbitrario  de’  aostrì 
re  , Enrico  Vili.  Ma  al  primo  apparire  di 
una  disposizione  inen  favorevole  de’pari,avu- 
van  essi  risoluto  di  abbandonar  la  via  dell’ac- 
cusa, e procedere  per  quella  dei  convinci- 
m'ento  (24)-  Pryn  allora  per  la  ptriina  volta 
lesse  le  carte  del  segretario  alla  camerale  Al 
introdotta  una  proposta  di  condannare  il  coh- 
te  di  Strafford  per  essersi  sforzato  di  rovescia- 
re le  libertà  del  paese.  Essa  incontrò  gagliar- 
da opposizione  ad  ogni  passo,  particolarmen- 
te dal  nobile  Bìgby^  figlio  del  conte  di  Bristol, 
uno  de’ipiù  eloquenti-,  « fino  ailora':de’  più 
popolari  n)embrii(25).  Ma  non  era  in  sua  po- 
testà' l’arrestar  quella  piena  : nell’  undecimo 
giorno  la  proposta  fu  letta  per  la  terza  volta 
ed  approvala  : e il  mattino  seguente  i nomi 
di  cinquanta  quattro  membri , i quali  ebbero 
cuore  di ‘dichiararsi  contr’  essa,  si  trovarono 
affissi  su  cartelli  per  le  vie  con  l’appellazione 
di ,,  Straffordiani  i quali  per  salvare. un  feJlo- 
,V  ne,  avean  voluto  tradire  la  patria  loro“.  , 
■i  Intanto  i nobili  tiravano  innanzi , quasi 

t (iiil  r< 

■ it  , 

(34)  Warulyo  nella  sua  lettera  de*  a.  di  aprile  dice  »,  a’eaai 
„ vedono  elle  J?  re  guadagna  nohl  della'  camera  alta  perchè  ii<^ 
M eoadauBisOai  etti  Ikraono  usa  propoata  di  accuM*  **  Dalrym- 
pie.  iU  XI 7;  ,,, 

(a5)  Valili  fuo difcoreotnnuaìiwoiih,  tiìi.5o->55.Na1aoDi  il-157— 
160.  Egli  èf  io  credOy  deelaivo  m queala  atcMo* 


la  aprile. 


ai  aprile. 
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fossero  ignari  dell’ atto  che  pendeva  nella  ca- 
mera de’  comuni.  Slrafford  fece  la  sua  dife- 
sa innanzi  loro.  Egli  ripetè  in  breve  le  osser- 
vazioni antecedentemente  fatte:  sostenne  che 
niuna  delle  cose  a lui  opposte  poteva  costi- 
tuire un  delitto  di  fellonia,  e dileggiò  la  nuo- 
va idea  di  tradimento  cumulativo  quasi  che 
r entità  potesse  risultare  da  uu  aggregamento 
dì  non  entità.  In  fine  si  rivolse  ai  pari  in  questa 
forma.,,  Miei  signori,  quest’ è al  presente  infor- 
„ tunio  mio,  ma  può  in  appresso  divenire  pur 
„ vostro.  Salvo  che  le  vostre  signorie  vi  pou- 
ganO  rimedio,  lo  spargimento  del  mio  san- 
„ gue  aprirà  la  via  a fare  spargere  il  vostro  : 
,,  voi,  L vostri  averi,  la  posterità  vostra  è in 
4,  periglio.  Se  uomini  cosi  dotti  come  questi 
j,!  le  oui  lingue  sono  bene  sperte  di  siffatte 
i,  faccende,  insorgeranno  contro<di  voi  jsejai 
vostri  amici , ai  vostri  consiglieri,  sarà  nie- 
gato  accesso: a voi;  se  i vostri  dichiarati  ni- 
„>mici  saranno  ammessi  a testimoniar  contro 
y,'di  voi:  se  ogni  parola,  intenzione  o circo- 
,,  stanza  sia  scandagliata  ed  allegata  come  in- 
4,:diciodi  fellonia,  non  a cagione  di  verun 
„ statuto , ma  a cagione  di  una  conseguenza 
„ o d’un  costrutto  foggiato  in  uno  stile  rettorico 
„ ampolloso,  io  lascio  alle  menti  delle'  vostre 
„ signorie  il  prevedere  qual  possa  essere  l’esi- 
,,  to  di  si  pericoloso  e fresco  esempio.  ** 

„ Questi  signori  mi  van  dicendo  che  par- 
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Uno  ii;i  difesa  della  repifbblioa> contrai  le 
„ mie  leggi  arbitrarie  : permettetemi  che  tÌ 
ridica  cb’io;  parlo  in  difesa'.della  cosa  |>ub-  i.i.  u. 
„ blica  controlla  , loro  arbitraria  accusa!  di  f«l4  ' , 

„ Ionia,'  <Jue$lo,  ini«4'iSÌguori  Ji  coucerne  voi 
„.e^i  vostri  ;pus|eci.  Quanta  a lijtec  dnvO  uoa 
fosse, pc)  vostro liutiirease  elper  l’interesse 
„<di  un  saplo  iiii^ie*lo<,'il  qvTale  mi  ha'laSota» 

„ to  qui  due  pegnifin  bulla 'leBra<(  pel  proffe-* 

„ cir  tali  par0le,aeinbràiTenÌFglii, meno  il; resi 
piro  ,e, gl.i  icadderotia^'ioinjdalle  guance; 

„:  nia;  .dppo  breiTet.posa' ripiglio  )•:  dove  noni 
Mrfosse  peV  questo , ;io  noni  mi  lorrei  alcuna 
oiCUra  4i  (JftnsorvareiqiKsìtu  iMjo  cadente la^bÀ-' 
tuwo^ijfoo,. porrei, J,%vcifllJ  il  tuundo  iii-uq( 
di.tflO'ip.<>ip!Ìhr:apb0u»ioinW  spero,  clip  ila 
„ part,e;  n^||ior,^  del.  mondati  giudicherà,  aver 
j,,,io  petc  questa  mia  di^avveirtUra  dato  testi* 

,^1  moniaoaa /della  mia.  integrità  verso  ij  mio 
„ Dio  , il  mio  re  ed  il  mio  paese.  Miei  signo- 
,V  ri  ! Qualciie  altra  cosa  avrei  a dire  , ma  la 
niia  voce  e 'gli  spiriti  vengon  meno.  Sola- 
„ mente  con  ogni  sottomissione  io  chieggo  in 
,y  grazia  di 'poter "essere  un  faro  che  vi  guar- 
„ di  da  n.iufragio!  Non  ponete  in  sul  cammi- 
„ no  che  battete,  scogli  cui  niuna  prudenza  , 

„ niuna  circospezione  potrà  causare.  Qualun- 
„ que  sia  per  essere  il  vostro  giudicio  , sarà 
,,  retto  ai  miei  occhj.  In  ir  Domine  { sguar- 
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dando  al  cielo  ) coìifido  : non  < confimdar  in 
iy  aeternum  ^^  {2^),  ; 

Sfori!  del  . re  tosto  che  fu  passato  nella  camera 
vtrhT  bassa  Tatto  di  convinziooé,  si  fece  sollecito 
di  confortare  il  suo  amico , assicurandolo  che 
quantunque  egli  stimasse  spediente  di  far  qual- 
che sacrificio  alla  ferocia  de’ tempi , non  con- 
sentirebbe  mai  che  uno  il  quale  aveva  servito 
la  corona  con  tanta  fedeltà , avesse  a sofferire 
nella  vita , nelle  sostanze  o negli  onori.  Forse 
allorch’egli  fece  cosi  fetta  promessa, fidò  nel- 
la propria  sua  costanza,  fors’anco  neT  riusci- 
mento  di  qualcuno  de’ disegni  ne’ quali  era 
implicato.  Eragli  stato  suggerito  di  rafforzare 
k'  guernigione  nella  Torre  , con  introdurvi 
una  compagnia  di  cento  fedeli  soldati,  i quali 
darebbero  a lui  il  comando  di  quel  forte:  o 
di  ' ordinare  il  trasferimento  di  Strafiford  ad 
un’altra' prigione  talché  potesse  venir  libera- 

Proceni  di  stato,  1462—1469  „ Alla  fine  fece  on  ngiona* 
n ^enlo  si  commoveote  per  unt  mezz’ora  che  mai  comico  noi  fe* 

„ ce  sulla  scena.  La  materia  e 1’  espressione  era  oltremodo  scel- 
i,  ta'.  Sènza  dubbio  s’  egli  avesse  grazia  e garbati  modi , egli  sa- 
rebbe  il  piu  eloquente  degli  uomini.  Si  è parlato  assai  d’un 
„ passo;  il  suo  prorompere  in  pianto  ed  ammutolire  allorché  par> 

„ Io  della  sua  prima  moglie.  Alcuni  lo  presero  per  un  vero  di> 
fello  di  memoria,  atri  per  un  artificio  singolare  della  sua  reU 
,, , Lorica  : v’  ha  chi  pensò  che  il  dolore  ed  il  rimorso  a quella  re- 
„ ininiscenza  gli  avesse  arrestata  la  lingua  : però  che  dicono  che 
,,  la  sua  prima  * moglie  essendo  incinta  , c trovando  una  lettera 
,,  <iella  sua  amanza  , la  recò  a lui  c di  ciò  forte  rimproverando* 

„ io  , egli  la  |>ercossc  sul  petto  ond’  ella  in  breve  si  mori.  Bai!- 

lic  , 3CJ1. 
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to  per  yià.  Ma  Elalfour  luogotenente  della  Tor- 
re si  stette’-  fedele  alla  causa  de’ suoi  compa- 
trioti. Egli  rifiutò  di  ubbidire  al  decreto  reale 
e sdegnò  r offerta  fattagli  dal  prigioniero,  di 
un. presente  di  aa,ooo  1.  ed  un  lusinghevole 
niatrimonb  per  la  figliuola.  La  benevolenza 
mostrata  da' comuni  verso  l’esercito  .scozzese, 
la  loro  sollecitudine  di  fornir  danaro  agli  ag- 
gressori , mentre  che  lasciavansi  accumulare 
i soldi  non  pagati  delle  milizie  inglesi  nella 
contea  di  York  , aveva  ingenerato  in  quest’ul- 
time  gelosia  e mala  contentezza.  Quindi  fu 
pigliata  occasione  di  tastare  gli  animi  degli 
ufficiali  e di  proporre  varj  partiti , pe’  quali 
r esercito  potesse  condursi  ne’  dintorni  della 
capitale,  affine  di  contenere  il  parlamento  e 
dar  prevalenza  ai  regj.  Certo  è che  il  re  era 
consapevole  di  questi  trattati  e vi  assentiva  : 
essi  furono  però  sventati  per  discordie  soprag- 
giunte tra  gli  ufficiali, e per  lo  sdegno  del  co- 
lonnello Goring , il  quale  aveva  aspirato  al 
grado  di  supremo  comandante,  e per  isfoga- 
re  la  sua  delusa  ambizione,  svelò  la  sostan- 
za del  trattato  al  conte  di  Newport  ; e da 
questi  fu  significato  ai  condottieri  della  parte 
popolare  (27).  Il  re  aveva  offerto  di  lasciare 


(>7)  Whìtelock,  4^.  Nalsoo,  ii.  379.  Warwik,  178.  VeJt  ]■  te* 
•timonUnsa  in  Rathworlh,  ir.  a5t**957 , e la  colleaioDe  di  Hus- 
band  1648.  Egli  è difficile  di  arrivare  alla  aioria  vera  di  questo 
intrigo  I perchè  tutti  i teatimonj  eTideotetnenle  si  sforzano  di  di* 
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al  conte  di  Bedford , in  compenso  della  vita' 
di  StrafTord , la  distribuzione  di  tutti  i grandi 
uf6cj  dello  stato.  La  condizione  fu  accettata^ 
e'  questo  nobile  comunicolla  a’  suoi  amici  i 
quali,  salvo  il  conte  di  Essez,  lietamente i'ao» 
Dolsero.  Per  mala  sorte  nello  spazio  di  pochi 
di  mori  Bedford  ; e al  suo  luogo  soltentrò  il 
nobile  Say.  Per  suggerimento  di  questo  no- 
vello consigliere  , Carlo  mandò  pei  deputati 
delle  due  camere,  e con  breve  sermone 'fece 
loro  intendere  die  dove  essi  avessero  procedu- 
to in  maniera  conforme  alle  leggi , avrebbe 
lasciato  il  corso  libero  alla  giustizia  : ma  aven- 
do adottalo  la  via  del  convincimento  , i essi 
avevanlo  forzato  n diportarsi  in  qualità  di  giu- 
dice. Egli  per  coii.seguente  dicea  loro  che  nè 
SlrafFord  , nè  alcun  altro  de' suoi  consiglieri 
avevaio  mai  consigliato  d’impiegare  le  trup- 
pe irlande.si  in  Inghilterra,  o d’alterare  le  leg- 
gi del  regno,  o riguardare  i suoi  sudditi  ingle- 
si come  sleali  o mal  affetti.  Sapendo  egli  ciò, 
es.sere  impossibile  che  condanna.sse  il  conte 
di  fellonia  , o apiirovasse  i’  atto  di  condanna , 
dove  gli  venisse  presentato  per  1’ a.ssentiinen- 
to.  CheStrafford  fosse  stato  colpevole  di  qual- 
che reo  porlaiiu'iilo  essere  mauifeslo  : ed  egli, 
essere  deliberato  di  punirnclo  con  rimuoverlo 

fcnilersi  (lui  biasimo  laalu  presso  il  le  reme  presso  il  (Mrlsfucalo. 
Ne  naci|ue  toapcUo  fino  dal  terso  di  di  muso.  Ualiprople,  ii. 
Ii4-  >19. 
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dal  suo  posto  fin  ohe  vivesse , ma  non  poter 
egli  andare  più  oltre  : e però' scongiurava  i no* 
bili  a trovare  qualche  via  di  mezzo , ond'essi 
potessero  soddisfare  alla  pubblica  giustizia  sen- 
za recar  violenza  alla  coscien/.u  del  > loro  so- 
vrano (28).  ' I 

Questo  ben  immaginato  , ma  inopportuno 
ragionamento  mise  il  suggello  alla  condanna 
dell'infelice  prigioniero.  1 comuni  se  ne  risen- 
tirono come  di  patentissima  violazione  de' pri- 
vilegi del  parlamento  : i ministri  passarono  il 
giorno  appresso  ( era  quello  il  sabato)  a con- 
citare da’  pergami  le  passioni  e il  fanatismo 
de'  loro  uditori  ; e il  lunedi  vegnente  si  vidde- 
ro  torme  di  popolo  in  ogni  banda  gridar  „ giu- 
,,  stizia,  giustizia"  e protestare  eh’ essi  volea- 
no  la  testa  di  Strafford  o quella  del  re.  Si 
schierarono  dinanzi  Whitehall , n’  andarono 
poscia  a Westminster,  ed  entrati  nella  corte 
del  palagio  , insultarono  e minacciarono  ogni 
membro , il  quale  supponevasi  propenso  a chi 
era  segno  della  loro  vendetta.  Pym  usò  que- 
sta opportunità  per  narrare  a disteso  ed  esa- 
gerare alla  camera  i perìcoli  del  paese , < ve- 
ri o immaginar)  trattati  per  far  venire  innan- 
zi l'esercito,  per  pigliar  possesso  della  Torre 
e procacciare  aiuto  da  Francia  : e mentre  gli 

(a8)  Gioroali  s3i.  a5«.  Roshworth  , tiii.  754*  Turbo}«ate  di 
Lauti  t 176. 
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animi  loro  erano  commossi  da  timore,  e da 
sdegno , propose  a imitazione  della  confedera- 
zioBé  scozzese  un  protmto  pel  quale  eglino 
s’  obbligavano  a difendere  la  loro  religione 
contro  il  papismo,  le  libertà  loro  contro  il  dis- 
potismo e il  lor  principe  contro  i nimici  della 
nazione.  Fu  questo  foglio  accolto  con  entusia- 
amo  e trasmesso  ai  pari , i quali  ordinarono 
che  venisse  soscritto  da  ogni  membro  della  lo- 
ro camera.  ì^a  novella  ne  fu  annunciata  dal 
d'.  Burgess,  favorito  predicatore,  al  popolazzo, 
il  qnale  ne  fece  le  grandi  feste,  e per  suo  cen- 
no si  ritirò  ciascuno  tranquillamente  alle  pro- 
prie case  (29). 

Questi  iiiaheggj  produssero  l’effetto  divi- 
•sato.  I pari  cattolici  furono  esclusi  da’loro  seg- 
gi per  l'ordine  stes.so  di  dover  accettar  la  pro- 
testa (3o)  : i conosciuti  amici  del  viceré  ven- 
nero tenuti  lontani  per  le  minacce  degli  am- 
mutinali , e la  sorte  del  prigioniero  fu  lascia- 
la all’arbitrato  di  una  assemblea  po^o  nume- 
rosa , nella  quale  gli  oppositori  della  corte  co- 
stituivano la  maggior  parte.  Essa  dapprima  de- 
cretò che  erano  stati  provati  gli  articoli  quin- 
dici e diciannove  pe’ quali  Strafford  veniva 


(9^  Giornali  de*  nobili  nSa.  De*Mmaai.  3.  maggio. 

(So)  Toalo  che  tutUria  fo  paaaaU  raccuaa,  io  data  permisaìo. 
ne  ai  aigoori  cattolici  di  prendere  la  parte  civile  della  protesta, 
orameltendo  quella  cbe  ctwcerneva  la  religione.  Giornali  de*  no- 
bili , iv.  94^* 
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accusato  d'aver  alloggiati  soldati  presso  i pa- 
cifici cittadini  senza  legittima  cagione, e d'ave- 
re di  propria  autorità  imposto  un  giuramento 
illegittimo  a tutti  gli  scozzesi  dimoranti  in  Ir- 
landa. I giudici  rispondendo  alla  dimanda  fat- 
tane loro  dalla  camera  , dichiararono  che  per 
tali  delitti  „ egli  meritava  di  soggiacere  alle 
pene  e confiscazioni  proprie  del  crimenlese  “ e 
l'atto  ne  iu  passato  per  una  preponderanza 
di  ventisette  voci  a diciannove.  N’andò  poscia 
una  deputazione  al  re  per  richiederlo  del  suo 
consenso  in  nome  di  ambedue  le  camere , e 
ritornò  con  promessa  che  sarebbe  questo  dato 
il  lunedì  seguente. 

Straflbrd  aveva  già  scritta  a Carlo  una 
lettera  la  più  eloquente  e patetica.  Tornava 
in  essa  a sostenere  la  sua  innocenza  quanto 
all'  accusa  capitale , e appellava  a ciò  che  ne 
sapeva  il  re  stesso  circa  le  prove  della  sua  af- 
fermazione : tuttavia  dichiaravasi  pronto  , de- 

(3t)  Il  p«MO  originiaale  è lUto  caocellato  dai  giornali  tie*  no- 
bili : ma  Wbiielock,  il  quale  oon  poteva  essere  ignaro,  perchè 
era  odo  dei  direttori,  ci  narra  che  gli  articoli  riconoaciuti  come 
provati  erano  il  decimo  quinto  e il  decimonono  ( Whitelock,  4^  )* 
Badclifiie  dice  che  il  quindiceaiino,  il  vigetimo  terto,  concernente 
al  cooaiglio  di  impiegare  reaercilo  irlandese  in  Inghilterra  e for- 
te nn  altro  ancora  furono  dichiarati  come  provati  , ma  poiché  h 
iua  memoria  poteva  ingannarsi , egli  ai  riporta  ai  giornali.  Aggio- 
gne  che  il  numero  dei  due  partili  era  di  venlidue  contro  acdici 
( carte  di  Strafiford  ii.  4^3  ]•  M*  qualunque  ai  fossero  gli  artico- 
li , la  lagge  passò  nella  stessa  forma  io  cui  venne  dai  comuni. 
Vedila  in  Rushvrorlh.  viii.  766. 
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sideroso  di  sacrificarla  propria  vita  come  prez- 
zo dì  riconciliazione  tra  il  principe  ed  il  suo 
popolo.  Perciò  poneva  la  coscienza  del  re  in 
libertà,  sollecitandolo  a dare  il  suo  consenso 
all’ atto  di  condanna.  „ 11  mio  consenso,  sire, 
„ (egli  continuava  dicendo)  vi  assolverà  di- 
„ nanzi  Dio  più  di  quello  che  potrebbe  altri- 
„ menti  fare  tutto  il  resto  del  mondo.  Ad  un 
„ nomo  che  il  vuole , non  si  fa  alcun  affron- 
,,  to  : e siccome  la  Dio  mercè  io  perdono  a 
„ tutto  il  mondo , così , sire,  posso  a voi  dare 
„ la  vita  di  questa  terra  con  tutta  l’ ilarità 
,,  immaginabile  in  giusto  riconoscimento  de' 
,,  vostri  eccessivi  favori  ; e solo  priegovi  che 
„ nella  vostra  bontà  degniate  di  volgere  il  vo- 
„ stro  benigno  sguardo  sul  mio  povero  figliuo- 
„ lo  e le  sue  tre  sorelle  , più  o meno.,  e non 
„ altrimenti,  secondo  che  rinfelice  lor  padre 
„ po.ssa  in  avvenire  sembrare  più  o meno 
„ meritevole  di  questa  inorte.“  Può  tultavolta 
muoversi  dubbio  s’egli  in  realtà  provasse  i ma- 
gnanimi sensi  che  con  tanta  gagliardia  manife- 
stava. Sapeva  che  tre  mesi  dianzi  una  simi- 
gliante  offerta  aveva  salvata  la  vita  a Goodman, 
ed  allor  quando  intese  che  il  re  aveva  condi- 
sceso alla  richiesta  sua, è fama  che  soprappre- 
so da  maraviglia  saltasse  su  dalla  sedia,  scla- 
mando.„Non  ponete  vostra  fiducia  ne’figli  degli 
„ uomini, perchè  in  essi  non  v’ha  salute**  (Sz). 

(3a)  Ruihworlh  , 743. 


Digitized  by  Goog[e 


CARLO  I.  147 

Il  re  passò  la  domenica  in  uno  stato  del  Anpofoit  Ai 
più  travaglioso  ondeggiamento.  Che  aveva  egli 
a fare  ? mancare  alla  parola  data  alle  due  ca- 
mere , o rendersi  egli  stesso  partecipe  nell’uc- 
cisione d’un  suo  servo  fedele?  In  questo  bvio 
chiamò  a sè  i giudici , e ricercolli  de’  fonda- 
menti della  risposta  data  da  loro  a’ pari:  man-  9 ‘"W'’ 
dò  pe' vescovi  ed  espose  loro  le  angustie  della 
sua  coscienza.  L’un  d’essi , Juxon  vescovo  di 
Londra , il  consigliò , di  non  ispargere  il  san- 
gue di  un  uomo  ch’egli  riputava  innocente  f 
Williams  e con  esso  lui  convenivano  tre  al- 
tri , rispose  che  qualunque  potesse  essere  la 
sua  privata  opinione  come  Carlo  Stuart , egli 
era  obbligato  nella  sua  pubblica  qualità  di 
Sovrano  a concorrere  con  le  due  camere  del 
parlamento.  Al  tempo  stesso  gli  furono  ricor- 
dati i pericoli  che  minacciavano  lui  stesso  c 
la  sua  famiglia:  gli  animi  del  popolo  nella  me- 
tropoli essere  in  uno  stato  di  spaventevole  com- 
movimento: andarsi  spargendo  e trovar  fede 
voci  di  trame  le  più  inverosimili;  e un  rifiu- 
to eh’ ei  facesse,  susciterebbe  necessariamente 
un  tumulto  , le  cui  conseguenze  non  poteva- 
no senza  orrore  immaginarsi.  A ora  tarda  del-  ei  mi?, 
la  sera  egli  cedette  c sottoscrisse  piangendo 
un  ordine  per  dare  il  suo  consentimento  al- 
l’atto (33). 


(33)  Carte  di  SlreffotJ  , ii.  43»-  ClarcnJon.  i.  a5^■  Turlmlcnre 
tlì  Ltad.  177. 
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Per  estremo  sforzo  di  salvar  la  vita  a od 
ministro  eh’  egli  tanto  apprezzava , Carlo  ca* 
lò  dal  trono  e si  mostrò  dinanzi  i sooi  saddi* 
ti  in  atteggiamento  di  supplichevole.  Mandò 
per  mano  del  giovin  principe  di  Galles  nna 
lettera  ai  pari,  richiedendoli  che  per  suo  amo* 
re  volessero  le  due  camere  consentire  eh’  egli 
commutasse  la  pena  di  morte  in  quella  di  pii* 
gionia  perpetua.  Ma  gli  avvolto]  che  avevano 
sete  del  sangue  di  Sirafford  , furono  inesora* 
bili  : essi  perfino  rifiutarono  la  dimanda  che  il 
re  fece  di  un  indugio  fino  al  sabato  vegnente, 
affinchè  il  conte  avesse  agio  di  dar  sesto  alle 
sue  temporali  bisogne  (34)«  La  mattina  ap* 

Giornali  da'  nobili  , iv.  Burnet  ci  dice  tulU  feda  di 
HollU  t di  cui  StrafTord  «rea  apotato  la  sorella  « eVegìi  soggeri  il 
sdenta  parlilo  per  salrar  la  sita  dal  conte.  Che  StrafTord  aup< 
plicaaae  per  on  brata  indugio  a fine  di  assettare  i snoi  a(Tarì«  il 
re  con  la  supplica  in  mano  sollecitaste  la  dna  camera  a conten- 
tini d*  una  minore  pena  ed  Hollia  persoadetw  ai  suoi  amici  di 
acconsentire  alla  proposta  « sul  fomlamcnio  che  Strafl«Md  ritorne- 
rebbe ai  SUOI  primieri  princìpi  e diverrebbe  iotieramenta  loco.  La 
regina  tuttavia  1 venendole  dello  che  StrafTord  in  tal  caso  avreb- 
be eecQtalo  lei , consigliò  al  marito  di  mandar  la  lettera  la  qua- 
le avrebbe  fatto  ugnalmente  bene  it  dov'ella  non  Paveste  persna- 
91  so  ad  aggiugnere  qaealo  poscritto*  **  scegli  deve  morirei  s«- 
rrikbe  carili  1* attendere  fino  e sabato  **  il  che,  egli  nota,  era  una 
maniera  asaai  sconvenevole  di  adempire  quelPufficio.  Burnet,  suoi 
tempi  5a.  Ciò  si  dice  molto  inesattsmente.  Che  StrafTord  chie- 
desse un  indoro  fino  e sabato  e che  Hollis  gli  promeilesae  la 
vita , dov*  egli  impiegasse  il  suo  credito  col  re  per  procura- 
re r abolisione  dello  episcopato  « noi  lo  sappiamo  da  Land  : ma 
egli  soggiogoe  sgirautorìU  della  sBermasione  del  conte  alParcive- 
acovo  Usher,  che  StrafTord  rifiutò  la  commiasione.  Turìbolanse  di 
Land.  t77>  Ki  il  re  cedette  la  riebiesU  col  poscritto  conduions- 
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presso  r in£elice  nobile  fu  condotto  al  supplì- 
do.  Aveva  egli  pregato  l’arcivescovo  Laud, 
prigione  anch’egli  nella  Torre,  d’intpartirgli  la 
benedizione  dalla  finestra  del  suo  carcere.  11 


prelato  si  fece  innanzi , alzò  la  mano , ma  il 
dolore  gl' impedì  di  profferir  parola,  e cadde 
tramortito  sul  pavimento.  Sul  patibolo  il  con- 
te si  diportò  con  coraggio  e dignità.  Si  chiamò 
contento  che  il  re  noi  giudicasse  meritevole 
di  si  severa  pena;  protestò  davanti  Dio  ch’egli 
non  era  colpevole , per  quanto  poteva  inten- 
dere , del  grave  delitto  appostogli  e dichiarò 
che  perdonava  a tutti  i suoi  nimici  non  in  pa- 
role solo , ma  di  cuore.  Al  primo  colpo  il  ca- 
po gli  fu  spiccato  dal  busto.  Gli  spettatori , 
che  narrasi  essere  stati  fino  a cento  mila  , 
si  contennero  con  decenza , ma  nella  sera  il 
popolo  disfogò  la  sua  gioja  con  pubblici  fuo- 
chi , e demolì  le  finestre  di  quelli  che  non 
vollero  partecipare  in  così  fatte  allegrezze(35). 

Così  dopo  lungo  contrasto  perì  il  conte  di 
StraCford  il  più  abile  e fedele  sostenitore  dei 


le:  perchè  It  cuotlitìoDe  medetiot  irorasi  in  tulle  lettere.  „ Se 
poh  far^  •enie  inel  contento  del  mio  popolo!  Se  nulla  meno  ilet- 
t»  U morte  poh  soddia&re  il  mio  popolo,  fiat  juilitia.  **  Giorn.  a4^- 
11  fatto  ti  fa, come  Eaici  diase  a Hfde,  che  neteuna  minore  puniiio' 
ne  avrebbe  aoddiafallì  i nimici  del  conte,  i quali  erano  p*?rsuasi  che 
^ve  li  aalvaise  a lui  le  v ita , il  re , alia  fine  del  parlamento  , ^li  avrei  « 
be  accordato  il  perdono,  e Io  avrebbe  di  nuovo  poito  lopra  di  lo* 
ro.  La  aua  morte  era  la  lor  licuresaa.  Clarendon.  i.  9^2, 

(35)  Divcrie  copie  del  tuo  diicorio  popoo  vederli  pc^li  opuico* 
li  di  Someri.  iv.  954”^65. 
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diritti  della  corona,  e il  più  operoso  e formi' 
dfibile  nimico  delle  libertà  del  popolo.  Era 
egli  per  natura  severo  ed  imperioso  , colleri- 
co e vendicativo.  Nell’  esercitare  il  suo  ufficio 
si  dava  in  preda  a questi  affetti  senza  troppo 
guardare  ai  provvedimenti  della  legge  , o alle 
forme  della  giustizia:  e dal  momento  che  ^i 
consacrò  alla  corte , si  faticò , come  provano 
le  sue  lettere,  a magnificare  la  potestà  teale 
a danno  di  que’  diritti,  de’ quali  era  egli-sfa- 
to  una  volta  il  più  valente  propugnatore.  (Co- 
me soprantendente  delle  province  del  setten- 
trione egli  cominciò  a far  mostra-  della  sua 
natura  e delle  sue  pretensioni  : in  Irlanda 
conculcò  con  più  libertà  le  franchigie  popo- 
lari; e dopo  le  discordie  insorte  con  gii  Scoz- 
zesi , non  cessò  d’ inculcar  -nel  consiglio  che 
il  re  aveva  diritto  di  prendersi  ciò  che- il  par- 
lamento aveva  indebitamente  rifiatato  di  con- 
cedergli. Tuttavolta  per  numerosi  e conosciu- 
ti che  fossero  i suoi  mancamenti , è stata  giu- 
stamente rìvocata  in  dubbio  la  (Convenienza 
della  sua  punizione.  I suoi  amici  affermava- 
no che  dove  le  pene  sono  cosi  severe , la  na- 
tura del  delitto  dovrebbe  essere  così  chiara- 
mente diffinita  da  mettere  il  suddito  in  grado 
di  conoscere  e schivare  il  pericolo:  che  Straf- 
ford  non  poteva  possibilmente  sospettare  ch’e- 
gli rendevasi  reo  di  fellonia  mentre  che  ope- 
rava secondo  gli  antichi  escmpj  , e .sulla  re- 
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cente  decisione  de'  giudici  nel  caso  della  tas- 
sa navale:  che  la  dottrina  del  tradimento  cu- 
mulativo  nella  quale  si  fondavano  i giudici 
era  nuova  e sconosciuta  in  legge:  che  era  co- 
sa ingiusta  ne' suoi  persecutori,  dopo  di  aver- 
lo accusato  davanti  a'  nobili , d'interrompere 
il  suo  gludicio  perciò  che  antivedevano  la 
sua  assoluzione  : e che  l'introduzione  dell'at- 
to di  condanna  , l'uso  della  forza  per  intimi- 
dire i nobili , c i mezzi  indiretti  adottati  per 
istrappar  l'assenso  dal  re,  provarono  abbastan- 
za che  non  tanto  la  giustizia  , quanto  la  ven- 
detta era  stato  il  segno  cui  mirarono  i suoi  av- 
versar). Dal  loro  canto  è stato  preteso  che  co- 
lui il  quale  cerca  di  sovvertire  le  nazionali 
franchezze  non  dee  andarne  impunito,  per 
ciò  che  il  suo  delitto  non  sia  stato  accurata- 
mente descritto  nel  libro  degli  statuti  ; che  il 
caso,  quantunque  volte  occorre , è tale  che 
deve  esser  sottoposto  alla  decisione  di  tutto  il 
corpo  legislativo:  che  nijun  pericolo  può  te- 
mersi rispetto  al  suddito  da  si  fatto  procede- 
re , perchè  le  ordinarle  corti  della  legge  non 
formano  a se  stesse  esempj  della  condotta  del 
parlamento  , e che  la  condanna  di  Straffurd 
era  necessaria  per  distornare  i susseguenti  mi 
nistri  dall’  imitare  il  suo  esempio.  Forse  può 
esser  diffìcile  il  decidere  tra  questi  pugnanti 
argomenti:  ma  quanto  a me  parmi  restar  po- 
co dubbio  che  in  uno  Stato  ben  ordinalo  vai 
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meglio  di  consentire  ai  delinquenti  ogni  be- 
nefìcio , eh’ essi  possano  ricavare  dal  difetto 
delle  leggi , di  quello  che  il  trarli  alla  pena 
col  dipartirsi  dai  sacri  dettami  del  giusto. 

1 comuni  per  altro  non  eran  paghi  del 
sangue  di  Strafford.  Essi  manifestarono  il  loro 
intendimento  di  procedere  con  l’accusa  con- 
tro l'arcivescovo  Laud  , ed  accusarono  sei  de’ 
giudici  di  tradimento  o mali  portamenti  , 
Wren  , vescovo  di  Ely , di  un  tentativo  di  ro- 
vesciare la  religione  con  introdurre  la  super- 
stizione e l’idolatria  , e tredici  de’  prelati  d’il- 
legali procedimenti  nell'  ultimo  sinodo.  Ma 
sebbene  le  minacce  fossero  molte , s’andò  nel 
ferire  a rilento.  L’attenzione  loro  fu  divertita 
da  una  moltiplicità  d’affari , e ad  ogni  passo 
le  loro  diliberazioni  scontrarono  impedimen- 
to, pel  sopraggiugnere  di  nuove  materie  da 
discutere.  L’esito  di  vaij  di  cosiffatti  processi 
sarà  narrato  in  tempo  più  lontano. 

Ma  un  personaggio  più  di  tutti  questi  ele- 
vato, la  regina  stessa,  cominciò  a paventare 
per  la  sua  sicurezza.  Ella  era  cattolica  : era 
stata  allevata  nella  corte  d’ un  monarca  asso- 
luto: e sapevasi  ch’ella  godeva  l’ affetto  e la 
coufìdanza  dello  sposo  : le  quali  circostanze 
erano,  ognuna  per  se,  bastevoli.  ad  eccitar 
la  gelosia  de’  fautori  del  popolo , ed  esporre 
la  principessa  alle  male  rappresentazioni  di 
nomini  che  con  tutte  le  loro  pretensioni  di 
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religione , seguivano  a bello  studio  la  dottri- 
na che  il  bue  santifica  i mezzi  (36).  Intende- 
vano per  tanto  a dipingerla  al  popolo  come 
capo  d"una  fazione  il  cui  fine  era  di  stabilire 
il  dispotismo  ed  il  papismo:  ed  ogni  giorno  an- 
davano circolando  storielle , e pubblicandosi 
libelli  diffamatorj  in  prova  di  quella  perni- 
ciosa potenza  eh’  ella  supponevasi  esercitare 
sull’  animo  donnesco  del  suo  marito.  Egli  è 
realmente  vero  che  dopo  la  morte  di  Buckin- 
gham,  Carlo  non  avea  voluto  altro  favorito 
all*  infuori  della  sua  moglie:  che  a lei  confi- 
dava le  sue  sollecitudini , i suoi  timori  e di- 
segni; che  volea  che  quelli  i quali  chiede- 
vano grazie , si  valessero  della  mediazione  fsoa 
a£6nchè  ella  avesse  il  merito  di  favorirli;  e che^ 
a quando  a quando  egli  inviava  per  1*  intra- 
messa  di  lei  ordini  a’  suoi  confidenti  amici. 
Ma  il  seguito  di  questa  istoria  dimostrerà  ch’el- 
la non  era  già  arbitra  del  suo  pensare;  peroc- 


(36)  Clareodon , nellt  sua  descrizione  del  nobile  Digby ,,  acoeii- 
yy  na  le  basse  arti  ch'ossi  saperano  farsi  lecito  di  osare  per  ottenere 
yy  qualunque  cosa  si  proponevano  di  fare;  pcrcìoccbè  in  verità  il  loro 
yy  sistema  era  prima  di  considerar  qnelio  ebe  era  necessario  a far* 
yy  si  per  qualche  pubblico  fine  e ohe  potea  ragionevolmente  desi- 
yy  derarsi  per  quel  pubblico  fine,  e quindi  di  non  fare  alcuna  dif> 
„ ficoltà  di  operare  qualsiasi  cosa  che  potesse  probabilmente  fare  ap- 
r provar  l’altra  di  qualunque  natura  si  fosse,  e per  quanto  rìgnardas • 
„ se  l’onore  o rioteresee  d’alcuoo , il  qnate  essi  pensassero  che  non 
„ favoreggiava  o non  voleva  favoreggiare  il  loro  disegno.  **  Claren* 
don  carte  iii.  Supplemento,  liii.  Clarendon  era  un  avversario,  ma 
la  sua  affermazione  sembra  esser  pienamente  sostenuta  da'  fatti. 
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chè  molti  punti-  Vavea  intorno  a’  quali  egli 
esigeva  ch'ella  si  soggettasse  implicitamente 
a’  suoi  voleri  ; ed  allorché  aveva  egli  preso  la 
sua  risoluzione,  non  era  in  potestà  di  lei,  per 
ragionar  o supplicar  che  facesse , di  rimuo- 
verlo dal  suo  proponimento  (37) . La  madre 
della  regina , scacciata  dalla  Francia  per  ni- 
micizia  di  Richelieu  , avea  trovato  , durante 
gli  ultimi  due  anni , un  asilo  in  Inghilterra  : 
ma  il  poco  affetto  del  popolo  inglese  verso.la 
figlia  si  estese  pur  anche  alla  madre  fuggia- 
sca: ella  chiese  una  guardia  che  la  protegges- 
se dagli  insulti  del  popolazzo:  e Carlo  la  per- 
suase a ritornare  al  continente.  Enrichetta  spa- 
ventata dalle  minacce  de’  suoi  nimicl , dimo- 
strò la  sua  intenzione  di  accompagnar  la  ma- 
drcj  ma  i comuni  s’intramisero:  a loro  istan- 
17  luglio,  za  i nobili  si  riunirono  a fare  istanza  ch’ella 
si  rimane.sse  nel  regno  ; e la  regina  con  gra- 
zioso ragionamento  profferito  in  inglese  non 
solo  diede  il  suo  assenso,  ma  dichìarossi  pron- 
ta di  fare  ogni  sacrificio  che  potesse  tornar 
gradevole  alla  nazione  (38). 

Finora  sulla  più  parte  de’ punti  le  due 
camere  erano  di  buon  grado  insieme  conve- 
nute. Entrambe  avevano  deliberalo  che  la 
corte  di  presidenza  di  York  era  contraria  al- 

(37)  Vedi  prove  dì  ciò  nella  sua  IcUera'a  lei  da  Newcaatle  sel- 
le carie  di  Qarendon  , ii.  2q5.  e set}. 

(5JìJ  Giort).  tv.  5l4-  317. 
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la  légge  :*  che' il  sinodo  non  aveva  alcuna  [po- 
testà di  far ‘ordinamenti  che  obbligassero  o il 
clero  o iiaici‘senza  il  consenso  del  parlaiuen- 
to;e  che  ì vescovi  e cherici  non  dovesséso  le» 
nere  secolari  ufificj  od  esser  giudici  o maestra- 
li': avean  elle  approvati  parecchj  atti  socce^ 
sivi  dando  la  tassa  del  tonnage  e poimdagéi al- 
ia corona',  ma  solamente*  per- brevi  intekrval^ 
li,  affinchè  la  rihnbvaziofM»  della  concessione  - 
siabilisse' piti  fermamente  il  loro  diritto;  ed  al- 
tri che  abolivano  le  corti -della  camera  »stèllif- 
ta  e d’ alta  commissione  ,*  divietavano  la  ri- 
scossione della  tassa  navale, toglievan. via  tut- 
ti i procediménti  gravosi  rispetto  al  cavalie- 
rato; e alabilivano  i confini*  delle  foreste  rea- 
li: elle  avevano' 'Oltracciò -ottenuto  il' consen- 
so del  re  a due-rilevantissimi  alti , i’iuno  che 
nominava  i parlamenti  'triennali  da  tenersi  or- 
dinariamente éd  eziandio- senza- 'le  citazioni 
regie  ; ed  un  altro  che  gli  investivano  di  au- 
torità suprema  dappoiché  proibivano  il  ’discio- 
glimento^  la  proroga  o l’ aggiornamento  del- 
laltual  parlamento  senza  il  precedente  assenso 
delle  due  camere.  Ma  le  pretensioni  poste  in 
campo  e il  potere  esercitato  da’comuni  crnnin- 
ciaroao  a risvegliare  la  gelosia  de*nobili.  Mol- 
ti degli. ultimi  si  protestavano  risoluti  di  resi- 
stere ad  ogni  ulteriore  sforzo  'di  sovvertire  1 an- 
tica costituzione  civile  del  reame  o i diritti 

« 

indubitati  della  corona:  e il  re  aiìine  di  poter 
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guadagnarsi  i seryigj,o  almeno  raddolcire  Top- 
posizione  de* principali  de* pari,  conferì  i di* 
versi  ulificj  di  govemator  del  principe , gran 
ciambellano , luogotenente  d*  Irlanda  e mae- 
stro delle  tutele , ai  conti  di  Hertford , Essex , 
Leicester  e al  nobile  Say.  Parve  che  un  no- 
vello spirilo  8*  impossessasse  della  camera  al- 
ta , la  quale  senza  esitare  ributtò  successiva- 
8 g<<>8oa  mente  due  atti  mandati  dalla  camera  bassa  , 
>9  bgUo.  l’uno  per  escludere  i vescovi  dalle  loro  sedi, 
1*  altro  divisato  per  provvedere  alla  sicurtà 
della  vera  religione  (Sp). 

Questi  indie)  di  mala  intelligenza  tra  i 
nobili  ed  i comuni  destarono  i più  gradevoli 
presagi  nell'animo  del  re , il  quale  ancor  nu- 
driva  la  speranza  di  poter  dettar  la  legge  a’ 
suoi  contrai) , e con  tale  veduta  cercò  d*  in- 
teressar nuovamente  1*  esercito  nella  sua  con- 
tesa. Con  sua  approvazione , fu  trasmessa  una 

(39)  Giorn,  W.  357.  369.  373.  381.  386.  398.  5ti.  553.  349* 
557.  Per  ptgaK  gU  eaercìU  acosseae  e ingleie  fu  decretata  oaa 
laaaa  tanto  per  tetta  in  coi  i dodii  erano  taaaU  di  l(K>  I.  i mar» 
ckcai  di  80  1.,  i eonti  di  60  I9  i eiioonti  e i baroni  di  5o  L* 
i baronetti  e eeealieii  del  bagno  di  5o  , i cavalieri  di  30,  gli  ku« 
dieri  di  io  L,  i gentiloomini  di  100  L per  anmai  a 5 L e i ri« 
colenti  a pagare  il  doppio:  la  gradafione  acendeva  per  ogni  alato 
e prefaaeioiie  ad  ogni  panona  aopra  i ledici  anni  d^ati  e che  non 
limoaioaaae.  Per  qocati  il  preaao  piu  baaao  era  di  mì  ioidi.  Opoae. 
di  SoBMn. ir. 399.  QaeaU  tiau  aacese  a t57,o6i  1. 16  ac>it  5^4 
aold*  Ibid.  pag.  585*  11  legatore  aa  eba  a*  tempi  antichi  i ire  ita» 
ti  ai  Uataraoo  separataraente , e Unto  rìteneraai  dell*  antico  itile 
che  i nobili  totUrie  nomioavano  eaatlori  per  aè  limai  c per  qu^ 
ebt  ateveno  il  priril^o  della  dìgntii  di  pari»  358. 
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sorta  di  petizione  da  sottoscriversi  dagli  offi- 
ciali e sir  Giacomo  Àshley , il  quale  &cea  le 
veci  del  conte  di Holland, comandante  in  ca- 
po le  milizie  della  contea  di  York.  In  essa 
rappresentavansi  le  molte  e considerevoli  con- 
cessioni che  il  re  aveva  &tte  al  suo  popolo  ; 
Ricevasi  cenno  delle  sediziose  assemblee  le 
quali  avevano  di  recente  osato  di  signoreggia- 
re così  il  sovrano  come  le  due  camere;  e chie- 
devasi  permissione  che  l'esercito  potesse  muo- 
versi inverso  Londra  a fine  di  proteggere  la 
persona  del  re  e il  parlamento.  Ma  la  vigilan- 
za de’ partigiani  del  popolo  scopri  il  disegno, 
e la  loro  prontezza  il  dissipò  : e per  impedire 
la  rinnovazione  di  così  fatti  maneggj , affret- 
tarono la  conchiusione  dell'  accordo  coi  con- 
federati e stipularono  per  lo  scioglimento  del- 
le milizie  cosi  inglesi  come  scozzesi  (4o). 

Era  stato  convenuto  che  il  re  dovesse  in-  *• 
tervenire  alla  vegnente  adunanza  del  parla- 
mento scozzese:  ma  appressandosene  il  tem- 
po un  subitaneo  spavento  si  mise  ne'  com- 
messarj  di  Londra  e ne'  capi  della  fazione  po- 
polare. Essi  frapposero  pertanto  a lui  ogni 
impedimento  ; il  supplicarono  più  e più  vol- 
te di  ritardare  la  sua  andata(4i).  Pareva  non- 

(40)  Vedi  gU  (umi  di  Aihle^»  Conieri»  Hnnki,  Lacit 

• 0*NUI  nelle  collesione  di  Ruebeod  e ne’gioroelL  Gioroeli  de* 
oobili  44*'  GioraaU  de’comnni.  17.  bot. 

(41)  Carlo  taaciò  una  cofflmiuione  per  dare  il  regio  assenao 
a certe  t^ì  allorché  foeeero  parsale  nelle  camere*  1 comuni  po- 
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dimeno  come  se  quel  medesimo  motivo  che 
induceva  loro  a ritardare  il  viaggio  , spronas- 
se lui  ad  accelerare  la  dipartenza.  Escìto  da 
Londra  , traversò  senza  fermarsi'  i quartieri 
deir  esercilo  nella  provincia  di  York , mostrò 
di  accettare  con  gradimento  un  invito  di  pran- 
zare con  I.esley  a Newcastle , e fu  ricevuto 
14  da  una  deputazione  degli  Stali  nell’  entrare 

che  fece  nella  metropoli  della  Scozia.  Diven- 
ne allora  sua  mira  il  cattivarsi  l’affetto de’suoi 
sudditi  sellenl rionali.  Nominò  Henderson  suo 
principale  cappellano,  udiva  con  gran  soffe- 
renza le  lunghe  prediche  di  que’  ministri  e 
assisteva  sempre  alle  cerimonie  della  chiesa 
presbiteriana.  Furono  partite  le  rendite  de* 
vescovadi  disciolti , tranne  una  piccola  parte 
riservata  alle  università  di  Edinburgo  , Glas- 
gow ^ e Aberdeen,  tra  i principali  signori. Le 
più  rilevanti  parti  della  prerogativa  reale 
vennero  successivamente  distaccale  dal  tro- 
no ; e per  fino  il  diritto  di  nominare  i prin- 
cipali ufficiali  dello  Stato , fu  dopo  breve  con- 
trasto, ceduto  (42).  11  grande  intendimento 


sero  innanzi  «ma  per  eslcndcre  le  facollà  ile’ commessarj  a 

tutte  le  leggi  elio  passassero.  I noliili  n loro  richiesta  si  congregarono 
a quest'uopo  la  domenica;  ma  lerarono  a disegno  tante  ohbieaio- 
ni  che  essa  non  fu  pronta  il  lunedì  matlin.i  e Carlo  non  volendo  as< 
pettate  più  a lungo,  cominciò  il  suo  viaggio-Giorn.  iv.  294.-5/|g— 557. 

(4%)  Carlo  diede  una  lista  di  quarantadue  consiglieri  e uorc  oF- 
ficiali  di  alato.  I nomi  d’otto  consiglieri  erano  caucellati  e sosti- 
tuiti altri  De  grandi  ufTiciali  London,  cui  Carlo  area  nominato 
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del  re  nel  far  cotaH  concessioni  era  di  procace 
ciar  sicurtà  a’  suoi  amici  ^ cui  sotto  nome 
d'incendiarj  era  egli  stato  costretto  di  abban* 
donare  alla  discrezione  degli  Stali,  e i quali 
erano  minacciali  da' loro  compatrioti  della  sor- 
te del  conte  di  StrafTord.  1 capi  confederati 
manifestarono  propensione  di  voler  contenta- 
re il  loro  sovrano  ; si  suggerirono  e dibatte- 
ronsi  partiti  „ d’ accomodamento  “ , e se  ne 
presagiva  in  generale  un  favorevole  risulta- 
mento  , quando  la  concordia  che  aveva  fino 
allora  regnato,  venne  a turbarsi  per  un  even- 
to che  nella  storia  di  Scozia  vien  contraddi- 
stinto col  nome  d’„  incidente'^ 

Comecché  il  marchese  d'Hamilton  avesse  J^ 
lunga  pezza  goduto  la  confidenza  di  Carlo  e 
fosse  stato  da  lui  adoperato  in  faccende  del 
più  gran  rilievo  , v’avea  un  sospetto  eh’  egli 
cercasse  di  sicurarsi  l’amicizia  de’  confedera- 
ti , svelando  loro  i segreti  del  suo  signore. 

Già  da  gran  tempo  innanzi  era  stato  proposto 
a Land  e Strafford  di  provar  la  colpa  di  co- 
stui con  la  testimonianza ,, di  quanti  onest’uo- 
mini  si  potessero  trovare  in  iseozia  “ : ma  essi 
rifiutarono  di  dar  orecchio  a proposta,  la  qua- 
le poteva  da  ultimo  fruttar  loro  nimistà  e di- 
sgrazia. Montrose , poscia  che  si  rendette  alla 

tesoriere  fu  fallo  canceHiere  e il  tesoro  dato  ad  uoa  deputasìoae» 
fialfour  566.  146. 

(43)  Warsrik  , memorie  1^0» 


> 


Digitized  by  Coogle 


l6o  STORIA  d’ INGHILTERRA 

causa  del  re , l’ebbe  assicurato  per  lettera  che 
si  troTavan  di  tali,  i quali  dove  fossero  fian- 
cheggiati dalla  presenza  del  loro  principe , 
non  arrebbero  dubitato  di  moorere  e provar 
l’accusa  di  tradimento  contro  Hamilton' e Àr- 
gyle  ancora.  Ma  le  pratiche  di  lui  con  la  cor- 
te furono  scoperte  o sospettate  : onde  innanzi 
che  giugoesse  il  re  in  Iscozia,  Monlrose  ed 
i suoi  socj  erano  stati  rinchiusi  nel  castello  di 
Edinburgo,  come  „ cospiratori  e sediziosi 
Si  rese  nondimeno  manifesto  che  Hamilton 
dicadeva  a gran  passi  dalla  grazia  del  re.  Un 
39  ntumK  (]ì  il  nobile  Kerr  gli  mandò  per  mezzo  del 
conte  di  Crawford  una  sfida  di  tradimenta 
Egli  appellò  al  parlamento , ove  fu  approvato 
un  atto  in  difesa  della  sua  innocenza  e Kerr 
fu  stretto  a fare  una  scusa  e sommissione  (44)> 
Contuttociò  non  passarono  quindici  giorni  , 
ch’egli  ebbe  dal  nobile  Àinond  contezza  che 
si  stava  tramando  una  congiura  per  imprigio- 
nar lui,  il  suo  fratello  Laneric  e il  conte  d'Ar- 
gjle  nel  palagio , e trasportarli  sopra  un  va- 
scello del  re  allo  stretto , ovvero  in  caso  di 
resistenza  tor  loro  la  vita.  Tutti  tre  subita- 
mente si  accomiatarono  e fuggironsi  a Kin- 
neil  : i loro  amici  rafforzarono  le  loro  dimore, 
e i cittadini  nella  notte  vegliavano  schierati 
per  le  vie.  Carlo  in  sul  mattino  con  una  guai- 


(44)  B«tfoari  iìL  81—86. 
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dia  di  cinquecento  uoinini  n’andò  alia  sala 
del  parlamento , querelossi  della  fuga  de’  tre 
nobili  corno  diffamazione  del  proprio  suo  ono- 
re e chiese  con  lagrime  ima  puliblica  disami- 
na di  tutto  l’affare.  Gli  Stati  titubarono:  egli 
continuò  ogni  giorno  a rinnovare  l’istanza:  ma 
quantunque  i nobili  mostrassero  acconsenti- 
re , i commessarj  delle  contee  e de’  borghi 
caparbiamente  pretesero  un  privato  processo 
dinanzi  una  deputazione.  Al  decimo  giorno 
il  re  cedette  ; l’inchiesta  fu  condotta  segreta- 
mente  e il  risullamento  sembra  che  ne  fo.sse 
una  dichiarazione  degli  Siati  che  i Ire  nobili 
aveano  avuto  sufficienle  cagione  di  partirsi 
subitamente,  e un  riconoscimento  per  loro 
parte  ch’essi  non  avevano  mai  nodrito  alcun 
sospetto  della  giustizia  o bontà  dal  re  , inu 
eransi  fuggiti  per  temenza  delle  tenebrose 
macchinazioni  de’  loro  niinici.  Essi  tornarono 
al  parlamento.  Argyle  fu  creato  marchese , 
London  e Lindsay  fatti  conti,  e Le.sley  otten- 
ne il  titolo  di  conte  di  Leven:  e il  re  in  con- 
tracoaml)io  assicurò  le  vite  „ degli  incendiai} 
e de’ congiuratori  “ con  un  accomodamento  il 
quale  lasciava  il  processo  ad  una  deputazione 
del  parlamento,  ma  riserbavane  a se  medesi- 
mo il  giudizio  diflinitivo  (45). 

(45)  la  questo  «rgomenlo  tedi  Balfour,  ìii.  94-ii5. 

137.  i3o.  Carle  di  liardwicke  ii-  299.  Memorie  di  Evelm,  ii. 
app.  5a5.  SaQ.  Baìllict  i.  33o~53a.  Clareudoo  , i.  Q98.  Il  vero 
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Anzi  che  Carlo  partisse  da  Edinbnrgo  ri- 
cevette la  più  paurosa  novella  da  Dublino. 
Le  diliberazioni  del  parlamento  inglese  e i 
8ucce.ssi  de’ confederali  di  Scozia  avevano  fat- 
to in  Irlanda  profonda  e generai  sensazione. 
Poteva  egli , si  diceva  colà  , esser  biasimevo- 
le in  Irlandesi  ciò  che  era  lodato  in  altrui  ? 
Non  avevan  eglino  ugual  diritto  di  pretende- 
re rammenda  degli  aggravj  e respingere  la 
religiosa  persecuzione?  Colali  quistioni  agila- 
vansi  in  ogni  brigala  : e rispondeva.si  notando 
che  s’erano  fabbricali  nuovi  ceppi  alle  nazio- 
nali franchezze,  nuovi  pericoli  preparali  alla 
nazionale  credenza:  che  il  parlamento  ingle- 
se aveva  posto  in  campo  pretensioni  di  dar 
leggi  all’  Irlanda,  e che  i capi  così  d’Inghil- 
terra, come  di  Scozia  in  tulli  i discorsi , pro- 
mulgazioni e rimostranze  , facevano  mostra 
de’  sensi  i più  ostili  verso  del  cullo  cattolico 
e d’una  ferma  risoluzione  di  abolirlo  dovun- 
que si  allargasse  la  loro  autorità.  Perchè  gl’ir- 
landesi non  si  unirebbero  adoro  difesa?  Per- 
chè non  manterrebbero  i loro  diritti  e stabili- 
rebbero la  lor  religione,  mentre  che  i nimici 


•ccuuton  eri  Montrote  il  quale  acrUse  al  re  e ollène  Taiulo 
•oM  amui:  e ranaieli  di  Hamilton  e Argyle  per  iro^icdire  uni 
pubblica  inrestigaaione,  provoca  un  aoapetto  ch'eaai  temessero 
qualche  ifavorevole  rivelaaione.  Il  privato  consìglio  inglese  esami- 
nale le  ileposisioni  e tre  lettere  in  coi  Hamilton  chiederà  perdo- 
no , dichiarò  che  oullt  era  avvenuto  che  potesse  giUare  tleuoa 
lacchi  a iuirooore  del  re>  Eteljn.  Ibid. 
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erano  occupati  in  patria  in  contese  che  tene- 
vanli  divisi  dal  loro  sovrano  ? (46) 

Tra’  gentilaomini  di  Kildare  era  Ruggiero 
Moore  di  Ballynagh  di  antica  schiatta  , di 
modi  attrattivi  e di  gagliarda  eloquenza.  Ri- 
teneva egli  solo  una  tenue  porzione  di  quegli 
ampi  dominj  che  erano  stati  un  giorno  patri- 
monio degli  avi  suoi:  ma  che  ora  erano  com- 
partiti tra  i coloni  inglesi  : e la  speranza  di 
racquistare  quello  ch’ei  riputava  ingiustamen- 
te involato  dalle  sue  mani , il  menò  in  varie 
parti  d’Irlanda, dove  confortò  i nativi  a pren- 
der Tarmi , e rivendicare  i loro  proprj  diritti. 
Aveva  egli  tastato  le  disposizioni  de’  signori 
del  novello  territorio,  e da  loro  passò  ad  ecci- 
tare le  passioni  più  ardenti  degli  antichi  ir- 
landesi. 

Comecché  le  due  razze  fossero  insieme 
mescolate  per  maritaggi’;  comecché  professas- 
sero , in  onta  della  legge , la  medesima  reli- 
gione, restava  tuttavolta  una  sensibile  diffe- 
renza nelle  loro  abitudini  e sentimenti , la 

(46)  Nailon  I 543.  Borlaae , App.  138.  ,1  Gl*  ìrUndeaì  **  dica 
I^ud  n adducevano  T etampio  degli  Scosteai  a aperaTaoo  di  otte* 
nera  le  loto  Hbcrla  a la  libertà  della  religione  « al  modo  cVeuì.*< 
Turbolente  di  Laud  184*  » dimandano)  dica  il  conte  di 
»)  Clanricarde , perchè  non  aarebbe  più  lecito  cosa  a loro  a molto  più 
n tcuaabilo  di  enlriure  in  lega  per  la  consertazione  della  lor  reli* 

» gione,  dei  diritti  e prerogative  di  voalra  maeila  » e delle  giuste 
„ francheisa  de'aitJdtii,  di  quello  che  ad  altri  Tentrare  in  tal  le- 
«t  ga  che  ha  dato  uccazione  a diminuire  e alterare  la  potealù  le- 
n pittima  e gP  inlereaat  della  roaeata  votila*  ^ Clanriearde , p.  61. 


lG4  STOniA  d' I^GUILTERRA 

ipale  frastornava  una  cordiale  coopcrazione^ 
tra  loro.  Gli  antichi  irlandesi  avevano  soste- 
nuto molti  gravi  torti  dal  governo  inglese  pel 
trasferimento  delle  loro  proprietà  in  mani  de’ 
coloni  stranieri:  i moderni,  quantunque  si 
dolessero  di  multe  o inquisizioni,  erano  stati 
infino  allora  trattali  con  maggiore  indulgenza. 
I primi  anelavano  al  rislahilimenlo  della  chie- 
sa cattolica  nel  pristino  suo  splendore:  gli  al- 
tri i quali  aveano  conseguito  la  parte  loro 
dell'  ecclesiastica  preda  non  sentivano  alcuna 
voglia  d’ un  rivolgimento  che  poteva  costrin- 
gerli a restituire  i loro  recenti  acquisti.  Gli 
uni  per  conseguente  erano  stati  sempre  usi 
di  cercarsi  tutela  da’principi  forasi  ieri , gli  al- 
tri avevano  stabilmente  aderito  al  proprio  so- 
vrano, eziandio  in  guerre  contro  i loro  pae- 
sani della  medesima  religione  (4/).  Quindi  i 
capi  irlandesi  di  Ulster,  specialmente  Corne- 
lio Maeguirre  , barone  di  Inniskillen  e sir 
Phelim  O’  Nial  il  quale  dopo  la  morte  del  fi- 
glio di  Tyrone,  diventò  capo  di  quella  po- 
tente tribù  , davan  di  buon  grado  orecchio 
alle  istigazioni  di  Moore.  Fu  dunque  fermato 
tra  loro  di  consigliarsi  co’  loro  compatrioti  in 
esteri  paesi , e apparecchiarsi  ad  una  solleva- 
zione nel  vegnente  autunno  (4fi)' 

(47)  Hiunuccinì  « ntrrasìone  MS.  in  iniho. 

(48)  Nalsoo  544*  iii.  5o.  Carle  Clareadoa  ii. 
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-;..v  'l'gentìlaómini''(]eI'*tioTeIIof  leirritorio  ab- 
bràcciaronoiun  assai  diverso  partito.  Pel  loro 
credito  nelle  due  camere  persuasero  agl’  ir- 
landesi d’imitar  l’esempio  del  parlamento  in- 
glese. Furono  intraprese  indagini  negli  abusi 
del  governo , e' mandati  commessàrj  a Londra 
diman'di'i‘e  dalla  giustizia  di  Carlo  quelle 
ggrazié  per  le  quali  aveva  egli'  ricevuto  tredici 
«btit  dian^i^  il  danaro 'òrid*  erano 'state  com- 
=^ré.'  Età  evidentemente  iiiterésse’di  Carlo'il 
cattivarsi  i suoi  Sudditi  irlandesi  ; e però  fece 
ibib' lusinghevólissima  accoglienza,  impartì 
•pfeirticolàri  dimostrazlom 'di 'premura  al  nobi- 
le Gormansto%vn  capo' della  deputazione , e 
diede  lóro  speranza  di  ottener' pièna  amn>en- 
da  dalla* sua’éqùifà  ed  affezione.  Ma  egli  ave- 
va in  mira  un  altro  fine  più  rilevante.  Slraf- 
ford  avevaio  di  frequente  assicurato  della’  di- 
vozione e valore  degli  otto  mila  uomini  di 
recente  raccolti  in  Irlanda:  e Carlo  poiché 
vedeva  che  la  contesa  tra  lui  e i suoi  opposi- 
tori sarebbe  da  ultimo  per  decidersi  coiràr- 
ibì  avea  mandato  ordini  segreti  ai  conti  di 
Ormond  ed  Anfrim  perchè  fermassero  quelle 
genti  al  suo  soldo,  ne  accrescessero  sótto  vàrj 
pretesti  il  numero  e sorprendessero  il  forte  ili 
Dublino,  dove  troverebbero  armi  per  dodici 
mila  soldati.  Se  non  che  era  ben  conosciuto 
che  queste  leve  componevansi  principalmente 
di  cattolici,  circostanza  bastevole  per  lisve- 


Sua  origine 
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gliar'  la  gelosia  del  parlamento  inglese.  Le  ca- 
mere instarono  perchè  Tenissero  prontamente 
sbandate.  Carlo  ondeggiava:  essi  rinnovarono 
le  istanze  : ed  egli  acconsentì  : ma  insieme 
coll’  ordine  a tal  uopo,  egli  fe’  giungere  ai 
due  conti  una  segreta  ambasciata  per  trovar 
uno  od  altro  spediente  onde  impedire  la  di- 
spersione di  quelle,  milizie,  al  che  venne  ap- 
presso la  commissione  a parecchj  ofbciali.di 
arrolarne  dapprima  una  metà , poscia  tuUe 
quante  in  servizio  di  Spagna  (49)-i  » 

Carlo  nella  vigilia  della  sua  partita  .per  , la 
Scozia  aveva  conceduto  le  principali  dimaa- 
de  della  deputazione  irlandese,  e ;Sotto$cris$e 
due  proposte  da  passare  in  leggi  l’una  che  raf- 
fermava il  possedimento  di  tutte  le  terre  che 
erano  state  tenute  senza  interruzione  per  lo 
spazio  di  sessantanni,  e l’altro  in  che  rinun- 
ciavasi  ad  ogni  pretensione  per^parte  della 
Corona  , che  si  fondasse  nelle  inquisizioni 
fatte  sotto  il  conte  di  Strafford.  Gormanstown 
e i suoi  colleghi  informarono  i lor  compatrioti 
de’ loro  successi  e procedettero  trionfalmente 
a Dublino.  Ma  i nobili  giudici  Borlase  e Par^ 
sons  eran  meno  ministri  del  re  che  socj  degli 
avversar]  di  lui.  E però  avvisando  che  Tappro- 
vazione  di  cotali  atti  avrebbe  affezionato  tutta 

(49)  inforroaiione  <2i  Antitm  nelP  tppendiee  allt  Storit  Jel- 
li  rthelliooe  irlaodcjc  dt  CUrcndon.  Gtornali  de*  noldli  95o.  SSq» 
S*/|5.  Carle,  Ormood  i-  i3a.  iit.  3i.  53. 
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la  popolazione  d' Irlanda  alla  causa  regia , de- 
lusero le  speranze  dei  deputali  prorogando  il 
parlamento  pochi  di  innanzi  la  lor  venuta  (5o). 

Non  può  accertarsi  se  Ormond  si  provas- 
se di  eseguire  gli  ordini  regj.  Antrim  tenne 
occulte  le  sue  commissioni  e si  faticò  di  bat- 
tere la  sua  via  per  mezzo  degli  officiali  inca- 
ricati di  levar  soldatesca  per  servigio  di  Spa- 
gna. Questi  per  le  loro  pratiche  coi  membri 
del  parlamento,  scoprirono  tra  loro  uomini 
coi  potevano  securamente  rivelare  il  vero  se- 
greto della  loro  missione  : eh’  essi  eran  venuti 
non  già  a tor  via , ma  si  a trattenere  l’esercito 
irlandese  nell’isola.  I suoi  servigi  erano  ri- 
chiesti dal  sovrano.  Aveva  egli  ricevuto  molti 
torti  dai  suoi  sudditi  in  Inghilterra  e Scozia  : 
restava  agli  irlandesi  il  significare  la  lor  divo- 
zione per  la  persona  sua  e col  rannodarsi  in 
difesa  del  trono  impedire  l’estirpazione  della 
lor  religione.  Da’ cattolici  del  novello  territo- 
rio irlandese  si  voltarono  ai  capitani  d’Ulster, 
i quali  risoluti  già  coni’  erano  di  correre  al- 
l’armi  non  ebbero  delle  loro  esortazioni  biso- 
gno. Cotesta  novella  fu  per  loro  un  soggetto 
di  trionfo:  approvarono  il  disegno  di  sorpren- 
dere il  castello  di  Dublino  e promisero  non 
solo  di  cooperare  nell’  impresa , ma  di  assa- 


(5o)  Carte  « Orraon^  t iii.  tSg.  i^o.  Teiopt«t  i5.  BorUacr  >7* 
Giornali  d«*com.  ìriandcaì.  aio.  5-^9.  Mcnorie  Ji  Caittebaven,  4^ 


7 agoalo. 
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lire  nel  giorno  istesso  la  più  parte  delle  guar- 
nigioni inglesi  nelle  contee  settentrionali. 

Dopo  molta  privata  deliberazione  fu  de- 
terminato da  Antriin  e da’  suoi  confidenti  ami- 
ci di  rimettere  la  sollevazione  al  primo  gior- 
no della  adunanza  del  parlamento  nel  mese 
di  novembre,  di  assicurare  ad  un  tempo  il 
castello  e le  persone  de’ nobili  giudici  e pub- 
blicare una  dichiarazione  in  nome  delle  due 
camere  che  il  popolo  irlandese  manterrebbe 
il  suo  sovrano  nel  possesso  di  tutti  i legali  di- 
ritti del  trono.  Ma  l’ indugiare  non  si  afface- 
va  alla  più  ardente  natura  degli  antichi  ir- 
landesi, la  cui  impazienza  era  stimolata  dalle 
esortazioni  di  Moore , e i quali  si  persuadevano 
che  dov’  eglino  sol  cominciassero  i novelli 
abitatori  seguirebbero  il  loro  esempio.  Era  sta- 
to dianzi  convenuto  che  la  congiunta  impresa 
si  farebbe  ai  5 di  ottobre:  ora  essi  determina- 
rono di  tentarla  essi  stessi  ai  a3.  La  mattina 
del  22  parecchj  de’ capi  ripararono  a Dublino: 
ma  molti  erano  mancanti:  e di  dugento  uo- 
mini fedeli  destinati  a sorprendere  il  castello, 
ottanta  soli  comparvero.  Essi  risolverono  di 
aspettare  fino  alla  sera  del  vegnente  di  l’arri- 
vo de’loro  compagni  : e in  quella  notte  la  con- 
giura fu  svelata  da  Owen  O’  Canolly  a sir 
Guglielmo  Parsons.  Quantunque  le  porte  del- 
la città  fossero  immantinente  chiuse,  i capi 
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de’  congiurati  tranne  il  nobile  MacguirÒ  'è 
Macmahon,  riuscirono  a scampare  (5i).  ' ' 

I loro  compagni  nell’  Ulster  ignari  della 
scoperta  della  congiura,  sorsero  nel  di  pre- 
fìsso. Charlemont  e Dungannon  furono  sor- 
presi  da  sir  Pliellm  0’  Nial  alla  testd  della 
sua  tribù:  Moùnjoy  da  O'  Quin  ,.Tandèrage 
da  O’  Hanlan  e Newry  da  Macginivis.'T^el  cot- 
so  della  settimana  tutto  il  paese  apcrto  in  Ty* 
rone,  Monaghati , Longford , LeiÌrÌm,  'Ferma- 
nagh  , Cavan  , Donnegai , Derry  e parte' d(A 
Down  era  in  loro  domlriio.  I nativi  'delle  al- 
tre contee  ridotte  a colonia  seguitarono  il  lo- 
ro esempio  : e grado  a grado  lo  spirito  di  in- 
subordinazione e di  rivolta  s’insinuò  ne’ piu 
leali  e pacìfici  distretti.  Tuttavia  i sediziosi 
non  erano  che  corpi  tumultuanti  di  predato- 
ri, per  la  più  parte  disarmati,  i quali  si  solle- 
vavano in  massa , saccheggiavano  qualche  vi- 
cina colonia , e ritornavano  in  patria  a divi- 
dersi il  bottino.  Dovunque  facevansi  loro  in- 
contro uomini  in  arme,  fuggivano  dal  venire 
alle  mani  o pagavano  caro  la  loro  temerità. 
1 lor  nimici  non  davano  quartiere:  e sir  Phe- 

(5l)  VeJi  per  la  più  parte  di  queali  particolari,  la  relaaione  Ji 
Macguire  in  Boriale  App.  9,  e Nailon  543-355.  Egli  può  fona 
occultare  alcune  coie,  ma  io  non  duhilo  della  aua  eiatlexia  fin 
dova  egli  arriva.  Ciò  che  narra  riipetlo  agli  intrighi  degli  uIBcia* 
li  conferma  fortemente  1*  informaainne  del  nobile  Antrim.  Vedasi 
ancora  la  letlera  de'nohilt  giudici  e la  testimoniania  di  Conollv 
ne*  giornali  de*  nubili  4^3*  4^^* 
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lim  0*  Nial  sofferì  nel  mese  di  novembre  pa- 
recchie fiere  perdile  (Sa). 

• Fosse  che  i nobili  giudici  si  sentissero  in- 
sufficienti al  posto  che  tenevano,  o che  la- 
sciassero crescere  la  ribellione  per  cupidigia 
delle  confiscazioni  che  doveano  conseguitare 
alla  sua  repressione , la  loro  condotta  non  mo- 
strò vigoria  alcuna  contro  i ribelli  e poca  com- 
miserazione pe’patimenti  de’fedeli  al  principe. 
Essi  spedirono  avvbi  al  re  e al  supremo  go- 
vernatore, fortificarono  la  città  di  Dublino  e 
securì  entro  le  sue  mura  aspettarono  T arrivo 
di  soccorsi  da  Inghilterra.  Intanto  l’aperto 
paese  restò  abbandonato  alla  mercè  de*  ribel- 
lati , i quali  ricordevoli  de’  torti  da  loro  soste- 
nuti e di' quelli  decoro  padri,  si  scagliarono 
sugli  stabilimenti  inglesi , s*  impadronirono 
delle  armi  e de* beni  degli  abitanti,  e resti- 
tuirono le  terre  ai  primi  proprielarj  o a’ loro 
discendenti.  I fuggitivi  con  le  loro  famiglie 
cercarono  a torme  un  asilo  nelle  più  vicine 
guarnigioni , dove  languirono  sotto  il  cumulo 
di  quelle  calamità  che  un  tale  stato  di  subito 


(5a)  Vedi  le  lellere  nell’ Ormond  di  Carte,  Hi.  38,  5g, 

44*  M Non  fu  mai  udito  parlare  di  simii^liante  guerra.  Niuno  fa  testa: 
,,  una  parocchia  deruba  un’altra,  ranno  a casa  e ditidono  la  prò- 
„ da  , e cosi  tutto  finisce , e cib  si  fa  da  una  compagnia  dì  ti-» 
„ baldi  pessentì.  “ Ibid.  47*  memorie  di  Clanricar* 

de.  6.'  35.  56.  38. 
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spogliamento  doveva  'inevllabiloiente  cagio^ 
rare  (53). 

A difesa  de’lor 
pubblicarono  una  dichiarazione,  oh’ essi  ave-  • i 
vati  prese  le  armi  a-sostegiio  della  prerogati- 
va reale,  e per  sicurezza  della  lor  religione 
contro  le  machinazioni  di  un  partito  nel  par- 
lamento inglese , che  aveva  usurpati  i diritlà 
della  corona,,  impedite  le  grazie  concesse  da) 
re  a'  suoi  sudditi  irlandesi , e procurato  sQ- 
•scrizioni  in  Irlanda  ad  un'  istanza  per  la  tota- 
le estirpazione  dell'  episcopato  protestante  e 
del  cattolico  culto.  Al  tempo  medesimo  per 
incoraggiare  e multìplicare  i loro  aderenti, 
mostrarono  una  falsificata  commissione  del  re, 
che  gli  autorizzava  di  aver  ricorso  all' armi, 
ed  una  lettera  di  Scozia,  la  quale  annuncia- 
va il  sollecito  arrivo  di  un  esercito  de'  confe- 
derati con  la  bibbio  in  una  mano  e la  spada 


procedimenti  i capi  ribelli 


(53)  ^ n coDtado  ài  Lcilrtn  ridotto  a colooia  è tatto  io  comba« 
,1  tlione  ed  hanoo  preso  lotte  le  cittì  meno  tre  piasse  forti.  Essi 
n hanoo  sollevato  O^Bourke»  che  era  dìaosi  il  paese  di  O’Bootkew 
n Claricarde  17.  Comcchè  ooo  siavi  alcun  nobile  del  regno  io  asiono 
ff  nè  alcun  gentiluomo  di  qualità  di  ealrasione  iogleae  e molti  de- 
gli  antichi  irlaodeai  ai  tengano  ancora  fermi,  tuttavia  tale  èia 
„ strana  dìtSdansa  e gelosia  di  questo  tempo  e gP  indugi 

frappongono  io  ciò,  che  noi  sism  tutti  in  procinto  d'essere  di* 
M strutti  da  qnrata  genia  licensiosa  e disperata,  non  avendo  alcun 
mesto  di  difesa  in  nostre  msnt,  e molti  essendo  possedati  da  si  fatto 
n panico  timore  che  le  piasse  forti  son  cedute  sensa  alcuna  tesi* 
n Blenxa.  **  p.  39.  Vedi  .Nota  (A)  al  Eoe  del  volume. 
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fieir  altra  per  sovvertire  o distruggere  gl’ ido- 
latri papisti  d'Irlanda  (54).  ■ 

Carlo,  comunicata  questa  novella  al  par- 
lamento scozzese  e nominato  il  conte  di  Or- 
mond  comandante  delle  milizie  in  Irlanda , 
si' ridusse  in  Inghilterra.  Nell’ entrar  che  fece 
nella  metropoli  gli  andarono  incontro  il  nobi- 
le governatore,  gli  sceriffi  e i principali  citta- 
dini in  processione:  e desinato  in  pubblico 
nel  Cuildhall , nel  ritirarsi  al  suo  palagio  fu 
salutato  dalle  più  alte  congratulazioni  de’  cir- 
coslanli.  Questa  effusione  di  fedeltà  il  persuà- 
àe  'dd  augurare  bene  della  divozione  de’ suoi 
sudditi,  e a sopportare  con  maggior  fortezza 
'le  nuove  umiliazioni  che  i suoi  avversar)  in 
parlamento  gli  venivano  apparecchiando. 
vean  essi  di  recente  notato  una  notabile  de- 
serzione  dal  numero  de’lor  fautori , e vede- 
vano che  gli  uomini  moderati,  paghi  de’sa- 
crificj  già  fatti  dal  re,  cominciavano  a distor- 
nare ogni  ulteriore  usurpamento  a danno  del- 
la regia  autorità.  D’ altro  lato  l’ incidente  se- 
guito in  iseozia , i segreti  avvisi  de’  lor  com- 


(54)  Nalson,  il.  555.  55j.  La  pretesa  commtistone  è in  Bosh- 
viorlh  iT.  400.  La  sua  autf^nticiti  è stata  piegata  (1»gll  amici  e 
afTermata  da'iiiaiici  di  Cario.  Io  non  ho  alcuna  difiìcolli  di  di* 
chiararla  una  faUìficasione.  Mai  ad  essa  non  appellarono  i ribelK 
in  alcuno  dei  loro  richiami  0 apologie:  e conteneva  clausole  <h6 
non  potevano  mai  essere  autoriaaatc  dal  re  come  per  esempio  nn 
drcrein  peVatlolici  di  incarcerare  e sequestrare  i moUfr,  i beDi* 
0 le  p rsone  di  tutti  i protestanti  inglesi. 
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iiìessar}  ìd  quel  regno  e il  papere  che  .Carlo 
s'aveva  già  procacciato  contezza  ideile  loro 
clandestine  pratiche  con  l’esercito  occapatore^ 
li  convinsero  d’essere  trascorsi  tropp’ oltre  per 
poter  sperare  perdono,  e che  facea  d’uopo  di 
ulteriore  sicurezza  onde  preservarsi  dalla  ven- 
detta dell’offeso  monarca.  Adunque  per  de- 
stare nel  pubblico  una  forte  sensazione  e pre- 
parare gli  animi  alle  Ipro  prossime  inchieste, 
risolverono  di  presentare  al  re  una  rimostran- 
za sullo  stato  della  nazione.  Cominciava  que-  Rìmoitraa- 
sta  dall’ affermare  l’esistenza  di  una  collega- 
zione  di  papisti  gesuitici,  di  vescovi,  e di  ec- 
clesiastici corrotti , il  cui  comune  intendi- 
mento era  di  sovvertire  le  franchezze  d’In- 
ghilterra : seguitava  poscia  una  lunga  enume- 
razione d’ogni  reale  0 immaginario  aggravio, 
che  avea  dopo  la  morte  di  Giacomo  suscitato 
querela;  a questo  succedeva  un  catalogo,  de* 
diversi  rimedj  che  erano  stati  già  provveduti, 
od  erano  presi  tuttavia  di  mira  daUa  .saggez- 
za del  parlamento;  e terminava  in  fine,  cop 
un  dolersi  che  gli  sforzi  de’ comuni  fossero  ip 
generale  renduli  inefficaci  per  gl’intrighi  del- 
la maligna  fazione  che  intorniava  il  trono,  e 
della  lega  de’  nobili  papisti  con  vescovi  mal 
disposti,!  quali  costituivano  nella  caipera  alta 
sì  potente  partito.  Questa  rimostranza  apon- 
trò  la  più  animosa  resistenza:  nè  la  vinse  se 
non  dopo  un  dibattimento  di . dodici  ore , e 
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quindi  per  una  pluralità  di  sole  undici  voci. 
Ma  i popolari  furono  solleciti  di  far  valere  la 
loro  vittoria;  fecero  pertanto  un  ordine  che 
non  dovesse  presentarsi  al  re  nel  suo  ritorno 
ifctnik  alcuna  ammenda,  cd  un  altro  che  dovesse 
darsi  alle  stampe  per  edificazione  del  popolo. 
Carlo  sebbene  offeso  non  si  maravigliò  del- 
l’acerbità dei  modi  di  quella  scrittura  nè  del- 
la irragionevolezza  delle  sue  proposizioni  : ma 
scòrse  nella  divolgazione  d'essa  un’onta  di 
nuova  specie,  un  appello  dalla  equità  del 
principe  alle  passioni  de'  sudditi , e dichiarò 
in  una  temperata  , ma  eloquente  risposta  ste- 
sa dalla  penna  di  Hyde  ch'egli  non  aveva 
mai  niegato  l'assenso  ad  alcuna  legge  presen- 
tatagli per  l’ammenda  di  qualche  gravezza: 
e che  com’egli  avea  per  lo  presente  assicura- 
ti, cosi  manterrebbe  per  l’avvenire  i giusti  di- 
ritti di  tutti  i suoi  vassalli.  Non  aver  lui  nes- 
sun desiderio  di  proteggere  mali  consiglieri  : 
ma  la  scelta  de' suoi  ministri  essere  un  diritto 
al  quale  egli  non  sarebbe  per  rinunciare.  Se 
v’avea  persone  che  desiderassero  diminuire 
la  riputazione  ed  autorità  sua,  e Introdurre  i 
danni  dalla  anarchia  e confusione , confidare 
in  Dio  con  l’aiuto  del  suo  parlamento  di  po- 
ter confondere  i lor  disegni  e suggettarli  al 
debito  gastigamento  (55). 

(55)  Roahworth,  ìt.  4^6.  tiSt.  Giam.  ai-noicmbn  i.  3.  (Tiecni. 
br*  CUiead.  L Sio~335  , 35& 
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IjO  ribellione  d’Irlancla  somministrò  ai  ze* 
lanti  un  ragionevole  pretesto  per  abbando- 
narsi ad  invettive  e sfogare  l'animosità  loro 
contro  i professori  dell’  antico  culto  (56) . 
In  settembre  erano  stali  nominali  commessa- 
rj  per  disarmare  i ricusanti  in  ogni  parte  del 
regno:  ora  i comuni  dinunciarono  ai  pari  set- 
tanta signori  e gentiluomini  cattolici  , come 
pericolose  persone  le  quali  dovevano  esser 
rinchiuse  sotto  stretta  guardia  per  securtà 
dello  stato.  Il  confessor  della  regina  fu  man- 
dato alla  Torre , e disciolto  il  corpo  di  eccle- 
siastici che  serviva  alla  cappella  di  lei  : per 
autorità  della  camera  bassa  si  deputarono  in- 
vestigatori con  facoltà  di  catturare  preti  e ge- 
suiti ; si  spedirono  ordini  perchè  inconta- 
nente si  processassero  tutti  così  fatti  prigio- 
nieri : il  re  fu  importunato  di  non  conceder 
loro  perdonanze  od  indug)  (67),  e le  due  ca- 
mere approvarono  una  risoluzione  che  mai 
non  consentirebbero  alla  tolleranza  del  culto 
cattolico  in  Irlanda  , 0 in  veruna  altra  parte 


Alti  ^1 
puUmcnto. 


I dìceaib. 


(56)  Sulla  fe<)e  «li  Beala  « sarto , il  quale  prelentleva  di  aver 
wlite  alcune  persone  incognite  che  favellavano  al  di  dietto  «li  una 
siepe  I ì comuni  gravemente  fecero  viale  di  credere  che  più  di 
cento  membri  erano  presi  di  mira  per  eaaere  mcsai  a morte  «la* 
pepiatìci  asasaaiai.  Giorn.  die.  l6|  17,  37.  De’  nobili,  4^9* 

Bvelyn,  Memorie  , ti.  app.  73. 

($7)  Se  il  leggitore  desidera  dì  vedere  la  pertinacia  onde  cerca* 
vano  la  morte  di  sette  preti  cattolici  , egli  può  cnniuUare  i gior- 
nali. 8.  11.  i3.  i4'  i5.  3i(  dicembre.  App.  9.  Giornali  de’aolM- 
ti  473,  476.  479.  5oi. 
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(lei  (lominj  (li  sua  maestà  (58).  Carlo  con  buon 
garbo  ratlemprò  la  impetuosità  loro  : star  es- 
si , lor  (liceva , facendo  guerra  in  Irlanda  , 
guerra  di  religione  ; pensassero  piuttosto  a som- 
ministrar sussidj  d’uomini  e di  danaro  per  la 
protezione  de’  regj , e la  difesa  della  sua  co- 
rona. Ma  a questo  si  contrapponeva  un  osta- 
colo insuperabile.  11  parlilo  popolare  ave- 
va delermiualo  d’ impossessarsi  del  comando 
dell’  esercito , e il  re  era  risoluto  di  non  vo- 
ler spogliarsi  di  quello  che  or  sembrava  1 e- 
stremo  presidio  del  suo  trono.  Innanzi  il  suo 
arrivo  le  camere  avevano  destinalo  un  consi- 
glio di  guerra  , incaricato  il  conte  di  Leicester 
di  far  levala  di  genti  in  servigio  d’Irlanda  ^ e 
data  la  loro  approvazione  agli  officiali  ch’egli 
propose  d’impiegare.  Per  affrettar  coleste  le- 
ve i comuni  pas.sarono  una  legge  per  l’urgen- 
te bisogno  di  soldatesca , e al  tempo  stesso  si 
dolsero  in  una  conferenza  della  lentezza  on- 
,de  l’altra  camera  procedeva.  Argomentavan 
essi,  i nobili  essere  solamente  privati  indivi- 
dui , mentre  che  i comuni  erano  rappresen- 
tanti della  nazione.  E dichiaravano  che  se  i 
primi  rifiutavano  di  approvar  le  leggi  che  era- 
no necessarie  per  la  sicurezza  pubblica  , essi 
prendendo  con  seco  que  pari  che  non  rifug- 


(58)  GiotD  473-  476,  480.  Comuni.  8.  Jicèmlir.  Rushvioilh. 
ìt.  4')^' 
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gissero  dal  compiere  il  débito  loro,  rappresen- 
terebbero l’afiare  al  sovrano.  Questa  minaccia 
fece  poco  impressione  : i nobili  si  opposero 
élla  clausola  dicbiaratoria  che  niegava  al  re 
un  diritto  goduto  da  tutti  i suoli  predecessori; 
ma  Carlo  sconsigliatamente  s’intramise  assi- 
curando le  camere  ch’egli  approverebbe  quel- 
la proposta  di  legge  dove  si  aggiugnesseiuna 
condizione  che  salvasse  le  sue  ragioni  e le 
libertà  del  suo  popola  Qualora’  tal  proposta 
fon*  venula  come  un’  ammendai  da  parte  di 
alcuno  de’  ministri  , non  sarebbesi  potuto 
&rvi  nessuna  eccezione , ma  la  personale  in- 
tramessa  del  sovrano  durante  la  discussione 
di  queir  atto  era  indubitatamente  contraria 
allo  statuto,-  ed  ambo  le  camere  , se>ne  ri- 
chiamarono  come  d’una  violazione  de’  privi-  >6  «kcemb. 
legj  del  parlamcpto.  . i 

Non  farei  cbì|dac  materia  di  noia  a chi 
dov^o  mi  fermassi  a descrivere  per  mU 
aiuto  le  minori  cagioni  di  dissensione  che  in- 
sorsero con  rapido  avvicendarsi  tra  il  re  e i 
auoi  contrari,  o indagassi  chi  furono  gli  origi- 
nali aggressori  nelle  contese^  che  occorrevano 
ogni  dì  tra  loro  rispettivi  partigiani.  Bande 
d’uomini  volgari  in  armi  stavano  schierate 
lungo  le  vie  col  preteso  fine  di  proteggere  il 


(59)  GiorotU  «VcoRiani,  5.  i6.  dicembrre*  6i«rn. 
476.  Olareod.  ii.  3a5* 

rol.  X la 
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parlamento , e molti  ufficiali  e gentilnomiai 
si  adunarono  spontaneamente  in  Whitehall 
per  difendere  il  re  e la  reai  famiglia  da' qua» 
lunque  oltraggio.  Le  due  parti  venivano  di 
frequente  alle  mani  l'una  con  l'altra  , e seb- 
bene non  vi  restasse  morto  nissuno,  si  contrac- 
cambiavano le  più  pungenti  ingiurie  e ben  so- 
vente anche  i colpi  (6o). 

Frìgieni»ai  La  rimostranza  aveva  rivolta  la  fùria  del- 
»c«i"  **"  plebaglia  contro  i vescovi,  i quali  in  una 
occasione  furono  per  modo  spaventati  dalle 
grida  che  ascoltavano  nella  corte  del  palagio 
che  si  rinchiusero  nella  camera , fin  che  l'o- 
scurità della  notte  poseli  in  grado  di  fuggirse- 
37  iii-T-i.  ne  di  celato  alle  proprie  dimore.  Il  dì  seguen- 
te Williams  che  erasi  rappacificato  col  re,  ed 
era  stato  promosso  all'arcivescovado  di  York, 
persuase  ad  undici  altri  prelati  di  unirsi  seco 
a fare  una  dichiaràzione , la  quale  dal  gran 
custode  de'  sigilli  fu  presentata  alla  camera 
sg  Sicemb.  alta.  Essa  esponeva  che  i vescovi  non  poteva- 
no più  a lungo , senza  risico  delle-  lor  vite , 
compiere  il  loro  ufficio  in  parlamento,  e per- 
ciò protestavano  contro  la  validità  di  qualun- 
que voto  e risoluzione  della  camera  nel  tem- 
po della  loro  assenza.  Questo  'singolare  an- 
nuncio fu  udito  con  maraviglia  e indegnazio- 
ne. Ritirarsi  o restare  era  in  loro  arbitrio,  ma 

(60)  Raihwuth.  iv.  4^-  Otrcndon  i.  356.  371.  373.  W•^ 
«icb  186. 
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pretendere  la  potestà  dì  sospendere  per  la 
lontananza  loro  le  funzioni  del'parlamento  , 
fu  riputato  da’  loro  avversarj  un’ appropriarsi 
soTtana  autorità.  I comuni  dopo  aver  consul- 
tato a porte  chiuse  accusarono  i dodici  prela- 
ti d’allo  tradimento.  Williams  arditamente  si 
protestò  risoluto  di  volere  accettare  l’accusa  ; 
gli  altri  intimoriti  dalla  foga  de’  tempi  , scu- 
sarono la  loro  condotta.  Dieci  furono  rinchiu- 
si nella  Torre , due  , i vescovi  di  Durham  e 
Lichfield , a cagione  dell’  età  ed  infermità  lo- 
ro , vennero  dati  in  guardia  all’  usciere  dalla 
bacchetta  nera  (61).  > ' > > 

Anzi  che  la  maraviglia  eccitata  da  questo 
inaspettato  latto  si  fosse  dissijpata  , gli  animi 
furono  commossi  da  un  altro  anche  più  singo- 
lare avvenimento.  Alcune  parole  erano  state 
gittate  da’ partigiani  popolari  di  un’accusa  or- 
dita contro  la  regina  : cotesta  voce  probabil- 
mente a disegno  fu  recata  all’orecchio  di  Car- 

(61)  Giornali  de' noBìU  , 49^*499-  Giornali  de' comuni  5o.  di- 
cembre Ruahworlh  » W.  4^  Clarendoa>  i.  55o.  Tredici  Toacovi 
erano  alali  già  ( ai  i3.  di  agoalo]  acouaati  d’alti  deUlli  e mali, 
poriamenli  a cagione  de’  canoni  formali  nell’  ullimo  aioodo  (Giorn. 
de*  nobili  « 365  ) : raa  poiché  furono  ammeaai  a dar  cauiioney  eaai 
ritennero  tnltavia  i loro  poati.  Quelli  che  furono  accusati  pel  prò* 
teato  erano  i prelati  di  York  * Durham,  Norwich,  Glouceater  , 
LiclilìeIJ,  6t.  Àsaph,  Bath  c Wella»  Ozford,  Uercford , £ly  , Fe- 
terborough  e Llandaft  Col  mandarli  alla  Torre  il  parlilo  popola- 
re privò  i loro  oppoailoci  di  dodici  voti.  ^ 

,2  « 


So  diceiub. 


Sei  memltri 
accusati  dal 
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Jo  (6a)  : il  quale  sdegnatone  e inipauritODe, 
si  appigliò  di  presente  ad  un  coraggioso  ma 
periglioso  partito. 

Nel  quarto  dì  dopo  lo  imprigionamento 
de*  prelati , Tavvocato  del  fisco  comparve  allo 
steccato  della  camera  de’ pari,  e in  nome  del 
re  accusò  d’ alto  tradimento  i nobili  Kimbol- 
ton , Hollis , Haslerig , Pym  , Hampden  ’e 
Stroud,  tutti  segnalati  membri  di  parte  po- 
polare. Gli  accagionò  dì  aver  congiurato  per 
isvolgere  dal  re  l’affetto  del  suo  popolo,  su- 
scitar disubidienza  nelle  milizie , rovesciare  i 
diritti  del  parlamento,  e strappare  il  consenso 
della  pluralità  de’membri  con  l’efficacia  di  am- 
mutinamenti e del  terrore:  e di  avere  oltrac- 
ciò invitato  una  milizia  estrania  nel  regno  e 
concitato  effettivamente  guerra  contro  il  prin- 
cipe (63).  Si  aspettava  che  i nobili  userebbe- 
ro verso  il  re  quella  condiscendenza  che  ave- 
vano di  recente  usata  verso’  i comuni , e ordi- 
nerebbero che  i membri  accusati  , siccome 


(6s)  CUreodon  « i.  4*^* 

(65)  Per  l'ultimo  aecordo  con  gli  scoueai  Carlo  area  stipulato 
die  un  atto  di  oblÌTÌone  dovesse  approvarsi  in  parlamento  „ pel 
quale  si  seppellivano  in  oblio  tutti  gli  atti  d' ostilità  tra  il  re 
„ e i suoi  sudditi  che  potessero  provenire  dalla  -venuta  dell’eser* 
^ cito  scoxzese  in  Inghilterra,  o qualunque  attentato,  assistensa  , 
n consiglio , o parere  che  avesse  a ciò  risgnardo.  ( Rushworth , iv. 
370  ).  Dopo  la  rali&ca  di  questo  accordo  , quantunque  P alto  di 
dilivione  non  fosse  passato , io  non  vedo  come  il  re  potesse  con 
onore  accusare  i sei  membri  a cagione  de’loro  precedenti  man^gj 
con  gli  scossesi. 
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era  stato  fatto  de'  vescovi , fossero  posti  sotto 
guardia.  Ma  la  camera  in  quella  vece  nomi- 
nò una  commissione  che  indagasse  se  v'erano 
precedenti  esempj  di  tal  fatto,  e Carlo  irato 
di  cotale  indugio , mandò  ai  comuni  un  ser- 
gente d’armi  a richiedere  le  persone  de’ cin- 
que membri.  Rendettero  essi  risposta,  questa 
essere  faccenda  che  domandava  seria  delibe- 
razione, ma  che  gli  individui  accusati  com- 
parirebbero in  giudizio  a rispondere  ad  ogni 
legale  accusa  (64)< 

La  dimane  n’andò  alla  camera  de’ comuni 
il  re  istesso  seguitato  dalle  sue  guardie  e da 
un  numero  di  ufficiali  con  la  spada.  Coman- 
dato che  gli  altri  restassero  in  sulla  porta  , 
egli  in  compagnia  solamente  dal  nipote,  il 
principe  elettore , entrò  nella  camera.  E po- 
stosi al  suo  seggio,  guardò  all' intorno  , e non 
veggendo  le  persone  che  cercava  addimandò 
l’oratore  se  elle  erano  colà  presenti  (65).  Len- 
thal , inginocchiatosi , rispose  sè  essere  mera- 
mente organo  della  camera,  non  avernèorec- 

(64)  Giornali  dt’  nobili,  5oo*«5o5.  De*  comuni  3.  gennaio.  Rua* 
worte  ìt*  47^*'477'  Glarendoo  aUribuiaca  quealo  ardito,  ma  afor> 
tunalo  procedimento  al  conaigUo  del  nobile  Digbf,  il  quale  col 
aoatenere  i veacori  e SlralTord,  era  dircnuto  coai  odioio  nella  ca- 
mera de*  comuni  , chiara  alato  chiamalo  au  alla  camora  de*nobili. 
Clarandon , carte  iiì.  Supplem.  ia.  Iti.  i SSq. 

(65)  „ 11  auo  diaegno  fu  atelato  da  quella  operoaa  donna  di  aia- 
„ lo  , la  conieata  di  Carlitla , la  quale  aaeaa  ora  cambiato  il  tuo 
,,  amadore,  da  SlrafTord  io  Pym,  eil  era  difcoula  coti  aanta  che 
„ frequentava  t loro  Krtnoni  e ne  prendeva  ricordi.**  Warniick  ao4- 


gennaio  • 
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chic  per  udire,  nè  lingua  per  favellare,  se  non 
in  quanto  venivagli  da  lei  comandato.  Il  re 
sedutosi,  disse  che  in  casi  di  tradimento  non 
v'avea  alcun  privilegio;  che  non  era  suo  in- 
tendimento di  recar  violenza,  ma  si  di  proce- 
dere contro  gli  accusati  pel  debito^  corso  delle 
leggi:  che  dove  gli  uccelli  non  fossero  fuggiti, 
gli  avrebbe  presi  egli  stesso  con  le  sue  mani; 
aspettare  dalla  lealtà  della  camera,  in  un  casoi 
pari  a quello,  eh*  essa  li  manderebbe  a dui  < 
o diversamente  egli  avrebbe  ricorso lad  altri 
spedienli.  Lo  udirono  in  silenzio,; ed  egli  si  ri- 
trasse in  mezzo  a un  basso  ma  distinto  moi> 
morio  di  „ privilegio  privilegio  “!  (66).  ij.i  i u 

,,  Queste;  malaccorto  o intempestivo  cirnentOi 
pose  il  colmo  alla  digradazione  dell!  infelice- 
monarca.  Essofu  del  pari  biasimalo ‘dagli  ami- 
ci e da'nimici  di' lui:  e a quest' ultimi  porse  i 
mezzi  di  cqmmuovere  le  passioni  de' loro  ade- 
renti ed  incitarli  a sentimenti  che  accostavansi 
a frenesia.  I comuni  s’aggiornarono  per  una 
settimana:  ma  durante  questo  ritiramento  una; 
stabile  deputazione  stava  congregata  a Guild- 

(6^  Giornun  de'comani,  4*  genotio.  Roshwoiil).  ìt.  477*  Whv* 
tek>k  5a.  53.  CUieooo  de*  ctotfue  membri  fece  un  corto  ragiona- 
meolo  in  sua  difesa:  ma  pire  che  foggiasero  V aecaia  d*  aver  ia> 
vitato  oa  nimico  foreatiero  nel  regno  « col  tupporre  eh*  casa  accen- 
nasse alia  dcliherasione  mercè  di  cui  i coibudÌ  riefaieaero  T aiuto 
degli  Seosseai' onde  comprìmere  la  ribelltooe  irlandeae.  I diaconi 
tono  negli  opuscoli  ili  Somers  ir.  .3.3o— 34o.  dorè  per  ìsbagHo , quel- 
lo che  appariienr  od  Hollia  è Atlrihuito  a Kimboikm  , il  qii-'tie  era 
niciubrii-  dclhi  cnmera  aita. 
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hall,  per. intendeni  co' lor  partigiani  nella  cit- 
tà e disporre  un  novello  trionfo  solla  prostra- 
ta Autorità' del/sovrano.  Nel  dì  statnilo  i cin- 
que membri  accusati  si  ^condussero  per  acqua 
dia  camera.  £ran  essi  scortati  tla  2,000  ma- 
riaai  armati  ne’ battelli  e'  da  compagnie  di 
mflizie  paesane  con  otto  pezzi  d’artiglieria  su 
d’o^i  rivai  dei,  tiunie:  :e  furono  ricevuti  in 
sulle  sbarcare  da  4>ooo  cavalieri  della  contea 
di  Buckingham , i quali  eran  venuti  a sostener 
l’innocenza  del  loro  rappresentante  Hampden 
e chieder  giustizia  del  libello  diretto  contro 
la  fema  di  luL  L’aere  risuonava  di  gridi  di 
gioia  e di  musica  militare  : e nel  passare  della 
processione  per  Whitehall,  il  popolazzo  si  ab- 
bandonava alle  più  inconvenienti  vocifera- 


2Ìoai  contro  il  malaccorto  monarca.  Ma  Carlo 
non  era  più  colà.  Diffidando  della  mira  de’ 
suoi  contrari,  era  egli  nella  precedente  sera 
fuggito  con  la  sua  famiglia  ad  Hamplon  (67), 
Si  rendette  ora  manifesto  che  la  speranza 
d’una  riconciliazione  era  al  suo  termine.  Am- 
bedue le  parti  risolverono  di  rimettere  l’esito 
della  contesa  allo  sperimento  dell’ armi  : e .se 
esitarono  di  dichiararsi  apertamente  fu  per 
poter  fare  apparecchi  ® trovare  opportunità  di 
gittarsi  il  biasimo  delle  ostilità  l’uno  sull’ al- 


Il  gfBOlio. 


Inlrìght 
nella  corte 
« Delle  due 
camere» 


(67)  Ruahworth,  U.  480-4S4.  Naison,  ìi»8a5,  Sag.  Whilelock 
54>  ClarendoDi  i.  38o. 
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tro.  Intanto  i loro  più  segreti  consigli  etanóixe> 
ciprocamente  svelati.  11  re  aveva  molti  divotS 
aervi  nella  camera  de’comaiM.’U  nobile  Valle- 
land  c sir  Giovanni  Colepepper,  i quali  ave- 
vano accettato  officj  di  governo!,  davano  a lei 
notizia  di  tutto  che  fosse  a loro’ saputa , ed 
Hyde  , mentre -cautamente  occultava  a*  suoi 
col  leghi  i propri  ^sentimenti,!n’>andaTa  cella 
notte  al  re , l' informava  di  guanto  interveniva 
ne*  di  versi -comitati,  e igli  forniva  risposfèiài 
iiie$.<>aggi  calie,  dichiarazioni ì de' suoi  awtil- 
sarj, eziandio  prima  che  fossero  i^olarmente 
sottomessi  allarTConfeemazioné  delia  odn» 
ra  (68).  ; •.  . > ;i, 

Dall’altra  parte  i.  partigiani  del  popola 
avevano  spioni  e soc)  alla  corte , nel  consigfiò 
ed  eziandio  nel  gabinetto  del  re.  1 suoi  più 
occulti  disegni  erano  incontanente  conosciuti 
ed  impediti.  Quindi  con  sua  maraviglia  vide 
istituirsi  una  guardia  intorno  alla  Torre  ped 
apparecchiarsi  contro  1 il  pericolo  d’nna  sor- 
presa. Goring,  governatore  di  Portsmouth,  ri- 
cevetle  commissioni  di  non  ubbidire  ad' ab 
cun  ordine  che  non  fosse  significato  per  mez- 

I . • 1 

' (68)  Viti  di  CUrentìoD , 4^*  carte  fusono  traimetie  da 

Hyde  al  re  per  aaeiio  geolilaonim  i quali  offerirono  i toro 
•crrigi  t che  talvolta  n'andavano  a York,  e riportavano  la  riapo- 
aia  nel  breve  «pasio  di  trenta  quattro  ore.  Per  impedire  la  pomi- 
bilita  dello  acoprimcnto,  il  re  toptì'  colle  proprie  maoi  tutte  le 
carte  mandate  ibi  livdc,  r briigiù  originali.  Ibid  SS— 
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zo  delle  due  camere:  il  coute  di  Newcastle 
mandato  da  Carlo  ad  una  segreta  missione  ad 
Hull,  ebbe  comando  dì  compire  il  sno  debito 
come  pari , e sir  Giovanni  Hotham , col  suo 
figliuolo  sì  alTrettò  di  assicurare  quell'  impor- 
tante piazza  pel  parlamento.  E quando  conob- 
besi  che  ì gentiluomini  i quali  come  volonta- 
rj  avevano  scortalo  il  re  ad  Hampton-court 
sotto  'il  comando  del  colonnello  Laosford^ 
avevano  ricevuto  un  messo  di  lui  la  mattina 
vegnente  per  mezzo  del  nobile  Digby^  furono  i4|cbh«ìo. 
spediti  ordini  agli  sceriffi  di  dissipare  tutte  le 
assemblee  d’ uomini  armati  nelle  loro  rispet- 
tive contee , e Digby  e Lansford  furono  accu- 
sati d'alto  tradimento  (69). 

Avvisando  Carlo  che  per  l’irregolare  sua 
entrata  nella  camera  de' comuni  aveva  dato  a* 
suoi  nimìci  il  vantaggio  in  quella  contesa, ten- 
tò di  volgere  indietro  i passi , giustificando  la 
sua  condotta , promettendo  di  procedere  con- 
tro i cinque  membri  secondo  il  debito  ordine 
delle  lèggi , abbandonando  del  tutto  il  pro- 
cesso', e proponendo  eh*  essi  accettar  dovesse- 
ro un  generale  perdono.  Ma  queste  concessio- 
ni non  che  ammollire  la  loro  oslinazione,  non 
fecero  che  rafforzarla.  Essi  ributtarono  ogni 
profferta  e instarono  che  per  espiare  una  sì 

(69)  BuiImaJ.  903.  Wbitelork,  Clareodon.  i.  584-  4*^* 

Sua  vita  67.  Clarcndoo  eurlty  iii.  App.  Ihv.  Ruihworlh , 495*  49®* 

565.  Nabofl)  ìu  64S.  865. 
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patente  violazione  di  privilegio  egli  dovesse 
consegnare  i nomi  de’sùoi  consiglieri.  Carlo 
sdegnò  di  dar  risposte  (70).  . ■ ! ' t . ' : ! 

‘ • A provar  tùttaviai  la  sincerità  ideile  loro 
dichiarazioni , fece  loro  una  richiesta  che  po^ 
■essero  dinanzi  lui,  in>un  colpo  d’occhio, 
«Uk'Sùnto  di  tutti  . gli  statuti  ch’eglino  donun'- 
davano  rispetto  l'aulorità  e la  rendita  sua,-i 
lòro'  proprj  privilegi  « i diritti' del' popolo  e la 
riforma  della  chiesa  coO' promessa  che  la  sua 
risposta  il  farelfoe  loro  conoscere  peli  più  &> 
«ile  e benevolo  de.'m<HiarohL  A tale  prop<»ta 
sarebbe  stato  imprudente  cosa  il  dare  un’as- 
soluta  ripulsa.  Ma  essi  coisèro  quel  destro 
per  effettuare  quello  che  eraoo'itt  da  lungo 
teaipo  ieercaadov  e che  avevano  precedente- 
ineote  dimandato  come  „ fondamento  di  con» 

fidanza òhe  il  governo  de’ forti,  e il  co» 
fliaiidoi.delle  milizie  .di 'terra  e di  mare  avesse 
afidacsi  hd  uii^ciàli  nominati  dalle  due  carne» 
re  dri  parlatnèiito.'  11  re  trasecolò  a cosi  fatta 
sispo^ta.  L’assehtiwi  eia  un  privarsi  d’una 
podestà  essenziale  al  reale  comando  e ,il  git» 
tassi. senza  mercé  ai  piedi  de’^suoi  nimicL  Ri» 
sol  vette  adunque  di  ricusare,  ma  la  sua  ripu» 
goaoza  venne  a grado  a gradO'  rimossa  da  al» 
ouni  ide’suoi  consiglieri  i quali  affermavano 
che  ciò  „ che  era  radicalmente  cattivo  non 

I.  ■ . . . ■ , .1 

(70)  RusiivTOilh,  it.  ^90.  .^91. 
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„ poteva 'sanarsi  Con  l’assenso  reale cbè 
come  una  I commUsionel  sotto  il  gran  sughilo 
non  era  di  nessun  effetto  dove  fosse  contraria 
alla  legge,  cosi  un  atto  del  parlamento  non 
avea  potestà  di  legare,  allor  quando  era  sov- 
versivo deir  antica  costituzione  dei  regno.  Que- 
sto ragionamento  era  specioso:  esso  alleviava 
il  re  dalle  .presenti  sue  malagevolezze,  autó-  . ,> 
rizzandolo  di  riprendersi  a suo  piacimento 
quello  che  ora  concederebbe  ’ per  necessitù> 
ond’egli  non  pure  approvò  le. due  leggi  con- 
troverse! per  levar  soldati  e privare  i vescovi 
de’ loro  seggj  e di  tutti  i temporali  impie-  is  fthrtio. 
ghi  .(71)  , ma  «offerse  di  sottomettere  ogni  di- 
sputazione  rispetto  alla  liturgia  alla  disamina 
del  parlamento:  promise  .che  mai  senza. pre- 
vio consentimento  delle  due  camere  non  con- 
cederebbe perdono  ad  un  cattolico  sacerdote: 
richiese  di  conoscere  i nomi  delle  persone  cui 
potesse  confidarsi  il  comando  delle  milizie  » 
ne  approvò  la  lista  e solamente  volle  che  la 

I 

. I .» 

(71)  ClareoiIoDt  ì.  1.  ^olepepper  «ra  di  optoiooe  cIm 

il  re  poleaae  eicuramenle  rigettare  la  aecontla  di  qaeete  leggi  t'egC 
dara  il  aoo  asieoao  alla  pria*  cooceroente  ai  Teacovi*  Ma  Carlo 
rifiutò.  Egli  dunque  andò  alla  regina,  la  induaae  nella  tua  opi- 
nione e PaasicQrò  del  favor  popolare  ae  ti  tapette  eh* ella  promo- 
veva quella  legge.  Con  baiato  di  lei  anperò  ogoi  ripugnania  del 
re*  Tale  almeoo  ò il  racconto  fallo  da  Clarendon  nella  aioria  della 
propria  vita  (p.  5o.  5i.)  Ma  io  duliìto  della  tua  arcuraleata.  Egli 
aembra  aver  dimeuticato  die  Carlo  astenli  ad  ambe<Iae  le  leggi  al 
tempo  tiralo. 


Digitized  by  Google 


l88  STORIA  d’ INOIULTERRA 

loro  Dominazione  fosse  ristretta  a determina- 
to tempo,  e che  le  facoltà  straordinarie  da 
esercitarsi  per  essi  dovessero  precedentemente 
conferirsi  mercè  di  statuto  a lui  stesso,  onde 
quelli  da  lui  le  ricevessero.  Ma  gli  avversar) 
suoi  cominciarono  a diflìdarsi  della  facilità 
con  die  egli  ora  consentiva  alle  loro  dimanda  ) 
S atrio,  decretarono  che  la  sua  ultima  proposta  era  in 
realtà  una  ripulsa:  che  quelli  che  la  consiglia- 
vano erano  nimici  dello  Stato  e però  da  sot- 
toporre a condegno  gastigo:  e che  stava  alla 
saggezza  del  parlamento  il  divisare  un  solle- 
cito provvedimento.  Tra  pochi  di  fu  prepa- 
rata una  ordinanza  mercè  di  cui  si  nomina- 
vano per  autorità  delle  due  camere  cinquan- 
tacinque  pari  e comuni,  governatori  di  diversi 
distretti  con  potestà  di  nominar  deputati  ed 
uf6ciali  e comprimere  sedizioni,  ribellioni  ed 
invasioni  (72).  Per  parecchj  mesi  la  pubblica 
attenzione  fu  trattenuta  da  una  lunga  succes- 
sione di  protesti  e dr  risposte.  Gli  oppositori 
del  re  rifuggivano  dal  palesare  i loro  veri  mo- 
tivi: e il  continuo  allegar  che  facevano  del- 
l'esistenza di  un  disegno  per  introdurre  il  pa- 
pismo, dell’ intendimento  de’ papisti  di  solle- 
varsi in  Inghilterra  come  avevano  fatto  in  Ir- 
landa , e di  un  consiglio  di  papisti  che  gover- 
nava il  re,  sendo  cose  manifestamente  false  e 


(77)  Ru«hworiU|  ÌT.  5i6-5a8. 
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immaginarie,  dava  alle  risposte  dettate  da) 
monarca  una  decisa  prevalenza  (73). 

Ma  la  vera  mira  di  Carlo  ,cosi  come  quel* 
la  de'  suoi  avversar)  era  di  apparecchiarsi  al- 
la guerra.  Aveva  egli  mandato  la  regina  in 
Olanda  sotto  pretesto  di  condurre  la  sua  figlia 
Maria  al  costei  sposo  il  principe  d'  Grange, 
ma  in  efletto  col  fine  di  sollecitar  aiuto  da’po- 
tentati  stranieri,  trovar  danaro  sui  preziosi 
gioielli , ch’ella  aveva  seco  recati  , e compe- 
rare armi  e munizioni.  In  questo  mezzo  egli 
s’andò  a poco  a poco  allontanando  dalle  vici- 
nanze della  capitale  verso  le  contee  settentriò- 
nali , e da  ultimo  fermò  sua  stanza  a York.  I 
vicini  gentiluomini  formarono  un  corpo  di 
guardia  per  esso  lui,  che  servisse  iu  tempo  di 
necessità  come  di  nucleo  d’un  esercito  nume- 
roso (74).  ' 

Lasciato  il  re  a York , la  nostra  narrazio- 
ne può  ora  &r  ritorno  alle  faccende  d’ Irlan- 
da. Qualunque  si  fossero  i disegni  concetti 
da’ nobili  del  novello  territorio  a’quali  Antrim 
avea  significato  l'incarico  ricevuto  dal  sovra- 
no, eran  essi  stati  sventati  per  l' immatura 

(75)  Vedile  IO  Rushwortk  iv.  3^8-559.  Delle  voci  ricpello  J'in> 
fluente  de'papittiy  il  eegrctario  Nicholas  scrive  così  al  ic:  Jo 

„ spavento  delle  coogiure  papistiebe  diverte  e atterrisce  il  popolo 
„ qui  più  che  elcun’  altra  cosa  e perciò  qutrsl*  è il  tamburrg  che 
f,  ò cosi  frequeolemenle  battuto  io  tutte  occasioni.  **  27.  ottobre y 
EfcljD  y Memorie  ìì.  App.  46. 

(74)  D*Orleaae  Revolulioas  d'Àoglelerre,  9I1  CUremlonf  i.  419. 
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sòllevaziobe  degl’  Irlandesi  neirUlster.  Il  ca- 
stello di  publino  fu  protetto  da  ogni  perìcolo 
per  la  vigilanza  di  sir  Francesco  Willougby 
che  lo  reggeva.  Il  parlamento  si  ragunò  ' nel 
dì  statuito  : ma  si  trovò  intorniato  da  una 
guarnigione  di  4000  uomini  : ed  un  altro  ag- 
giornamento per  ordine  de’  giudici  , gl’impe- 
dì  d’intrameltersi  della  amministrazione  del 
governo.  I nobili  e i gentiluomini  d’origine 
inglese  fecero  profferta  de’consigli  e degli  aiu- 
ti loro.  Ma  gli  uni  e gli  altri  furono  rigettati 
senza  ceremonia , anzi  furono  loro  ridoman- 
date le  armi  che  erano  state  date  loro  a pro- 
pria difesa , ed  il  consiglio  regio’  ingiunse  loro 
con  suo  decreto  di  .partirsi  dalla  metropoli  e 
ridursi  alle  lor  case  di  campagna.  Questa  dif- 
bdanza,  quantunque  i capi  dovessero  aver  co- 
nosciuto non  essere  mal  fondata,  provocò  ma- 
la  contentezza  la  quale  fu  vieppiù  irritata  da’ 
successivi  bandi  del  governo  e da  militari  in- 
cursioni accompagnate  da  saccheggi  ed  ucci- 
sioni che  ebbero  a quando  a quando  luogo 
ne’ distretti  prossimi  a Dublino  (75). 

Per  sei  settimane  la  sollevazione  crasi  li- 
mitata agl’  antichi  Irlandesi.  In  sul  cominciar 


(j5)  Orrooml  di  Carte*  i.  a44— *4?’  49~5^*  Clan- 

ricarde  67.  „ Da  ebe  la  malattia  cominciò,  essi  (i  nobili  giudici) 
„ hanno  così  disposto  degli  afTari,  come  se  il  disegno  fosse  ordì- 
„ nato  a porre  lutto  il  regno  in  ribellione.  Clanricarde  al  duca 
di  Biebmond  Memoirs  63. 
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di  dicembre  il  nobile  Gormanstown  , come 
governatore  di  Meath  pubblicò  un  decreto 
per  una  generale  adunanza  della  contea  sid 
colle  di  Croftyv  Intervennero  quivi  ignobili 
Fingai,  ’Slany  , Netterville  , Trimblestóne!  e 
Lowth , quattordici  gentiluomini  e un  migliaio 
di  liberi  proprietarj.  Dopo  alcun  tempo,  Moó> 
re  , O’Reily  , Byrne  ed  altri  capi  de’  cibellatt', 
comparvero  con  una  guardia  di  moschettieri. 
Interrogali  da  Gormanstown  , risposero  costo- 
ro sè  aver  preso  le  armi  per  procacciarsi  'li- 
bertà di  coscienza  , mantenere  le  giuste  pre- 
rogative della  corona  e acquistare  al  popolo 
'd’Irlanda  i medesimi  privilegi  di  che  il  popq- 
polo  d’Inghilterra  godeva,  Tj'assemblea  appro- 
vò questi  oggetti  : e per  recarli  ad  effetto  si 
formò  una  lega  nazionale , i cui  membri  a 
imitazione  de’  confederati  scozzesi  s’impegna- 
rono con  un  comune  giuro  di  mantenere! il 
libero  e pubblico  esercizio  deh  culto  cattolico, 
di  portar  vera  fede  e divozione  al  re  Carlo, je 
difenderlo  cóntro  tutti  che  tentassero  di  ro- 
vesciare la  prerogativa  reale  , l’ autorità'  ;del 
parlamento',  o i giusti  diritti  de’ sudditi.  L’é- 
sempio  una  volta  dato  determinò  quelli  cl;e 
avevano  fino  allora  ondeggiato:  e lutto  quan- 
to il  popolo  d’Irlanda  , tranne  quelli  che  abi- 
tavano le  fortezze  in  mani  delle  guernigionl 
inglesi  e quella  di  Galway,  che  fu  ritenuta 
in  obbedienza  dal  conte  di  Clanricarcle,  cou- 
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Tennero  di  impugnare  le  spade  contro  i co- 
muni ninnici  del  re , de'  loro  diritti  e della 
lor  religione  (76). 

A difendere  la  loro  condotta  allegavano  > 
che  in  odio  della  loro  credenza  essi  erano  as- 
soggettati a numerose  restrizioni , ed  esclusi 
dagli  uf6cj  del  governo , mentre  che  persone 
di  bassa  nascita  e di  anguste  fortune  salivano 
ai  più  elevati  onori  dello  Stato  senza  alcun 
merito  proprio,  ma  solo  per  essere  protestanti 
«d  inglesi.  Che  le  grazie  che  s’avevano  com- 
pre a sì  caro  prezzo , erano  tuttavia  ,conlra- 
state  loro  per  due  successive  dilazioni,  del 
parlamento , prova  che  i lor  nimici  covavano 
ancora  il  disegno  di  spogliarli  delle  loro  pro- 
prietà sotto  pretesto  di  titoli  difettosi.  Che  il 
parlamento  d’Inghilterra  avea  usurpato  l’auto- 
rità  del  parlamento  d’ Irlanda,  e mantenuto 
che  quest’  ultimo  regno  era  legato  dagli  ordi- 
ni e dalle  risoluzioni  delle  camere  inglesif, 
quantunque  volte  egli  fosse  espressamente 
nominato.  Che  gli  uomini  dichiaratisi  capi  in 
Inghilterra  s’erano  protestali  nimici  implaca- 
bili della  religion  Cattolica,  aveauo  d’ estir- 
parla giuralo , messo  io  vigore  il  codice  pena- 
le contro  i cattolici  inglesi  e propostosi  di  far- 
lo del  pari  eseguire  in  Irlanda.  Per  cosi  fette 

(7«)  Tempi*  19.  ao.  Carte  iii.  49-  Roehwotlh.  i».  4*5.  Wil- 
fO».  il.  907. 
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cagioni  diliberarono  di  non  deporre  piùi  mai' 
le  armi  £nò  a tanto  che  non  aresìero  conise* 
guito.  Un  riconoscimento  della  independenza* 
del  padamèntoiirlandese  dall’  inglese  , la  ri- 
vocazione  di  tntte  le  umilianti  privazioni  per 
causa  di  religione , il  libero  esercizio  del  cul- 
to cattolico,  la  conferma  delle' grazie  e l’esclu- 
sione di  tutti, eccetto  i nativi, dagli  ufficj  civili 
e militari  del  régno.  Gli  Scozzesi , (soggiugne- 
van’  essi  in  una  petizione  indiritta  al  re  ) le 
cui.  gravezze  eran  certo  minori,  e la  cui  chie- 
sa' era  stpta  men  perseguitata, aver  dato  mani 
all’  arhiiiin  difesa  della  lor  religione  e fran- 
chi|;le:  « la  loro  condotta  essere 'stata  da  uh 
timo  approvata  da  lui  e dal  parlarhento  d’in- 
ghillexrà'r  donde  essi  inferivano  che  quello 
die  era  commendevole  in  Iscozia  , non  pote- 
va :da<  giudici  imparziali  esser  tenuto  negli  Ir- 
léodesi  come  degno  di  biasimo  (77).  ■ ' '* 

t;  i'La  guerra  dell’  Ulster  avea  poco'  a poco 
preso  d più  feroce  atteramente,  b nativi  ri- 
eguatdando  i novelli  coloni  come  invasori  c 
dirubatorì'gli  ebbero  tagliali  d»’"loro  beni') 
caéciatl  dalie  loro  dimoro  ÌR'qualche  'éaso 

titÌK'lUB  lOl.llnl  il  0 illoixKoiltiJ  10-11  sliinK  il 

«ì.  4j,  48.;5s., 

110;  156,  Qincicardei  70.  Borl^,_À^p.  46,  ^ Vostra  maestà 
fnti^alcuba  inte^prétaktcyttfc  dì‘i^ói*p«r  d&'bhéVbyai 
y,  luo  operalo  peggiore  dì  quello  che  meriti  la  nostra  fedeltà  ed  af> 

^ ftt^“febs<y  «bèffa  hiaeslà,  .é  peggiore' di’ qdéìlo  ehc’VMfra  mae* 
alà  ha’  «ItH  luni'attddili  qoàli  hi  minore  o'u^ali  nP« 

H càafonl  hin 'fi/tlò' fi  nicJesimOi  “ p.  47*  ’ ' ' ' 
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tolta  loro  lai  vita.  D’altro  panto  i soldati,  pro- 
cedendo a tenore  degli  ordini  del  consiglio , 
eseguivano  dovunque  veniva  lor  fatto,  la  leg- 
ge militare  sui  ribellati , disertando  il  paese 
e trucidando  i fuggia.scbi  senza'  distinzione  o 
mercè  (78).  'Un  atto  di  violenza  era  sempre 
contraccambialo  da  un  altro  somigliante  ; la 
sete  di  vendetta  s'accendeva  ed  appagavasi  vi- 
cendevolmente: e gli  uomini  dail'unae  l’altra 
parte  impararono  a pascersi  del  sangue  senza 
rimordimenlo  ,ed  eziandio  con  sensi  di  trion- 
fo. É stato  costume  degli- scrittori  il  presenta- 
re solo  una  metà  di  questo  tristo  quadro,  il 
pingere  le  crudeltà  de’  nativi  e ascondere 
quelle  de’  loro  avversar)  ; ma  di  entrambi  si 
narrano  del  pari  atrocità  sì  ributtanti  che  l’à- 
nimo non  ci  soffre  di  contaminarne  queste  pa- 
gine : e se  tra  gli  uni  v’avea  mostri  sitibondi 
del  sangue  delle  lor  vittime,  v’eran  tra  gli 
allri  di  tali  che  erano  da  lungo  tempo  usati  a 
tener  la  vita  di  un  sémplice  irlandese  per  co^ 
sa  da  non  curare,.  Piè  ad  imparziale  storico 
riesce  agevole  , ini  questo  conflitto. di  passioni 
e di  pèegiudiet ,'.tra  le  narrazioni  esagerate^ 
le  ardite  recriminazioni  e le  fallaci  autorità 
il  pesar  le  cose  con  giusta  ' bilancia  e appro- 
priare a ciascuno  la  debita  parte  di  inumanità 

(78)  Carle  iii.>  61.  63.  63.  Coi.  App.  viii.  Io  aoto  che  jo,Ulfter 
fioo  dai  17.  di  ollobre  le  guernigtooi  ipgleù  cominciarono  a aao* 
ehrggìare  te  tetre  degl' Iclaodeii  in  r]ueJU  provincU.  Cacle-i*  t65. 166. 
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e barbarie.  Se  l’ irlandese  è forza  che  arros- 
sisca in  udendo  di  cento  prigionieri  cacciati  a 
punta  di  picca  in  un  profondo  e rapido  fiu- 
me : l’inglese  leggerà  con  un  geuaito  gli  or- 
dini spediti  da’nobili  del  consiglio  all’esercilo 
non  solo  di  ridurre  in  cenere  ogni  cosa  , ma 
di  passare  a fil  di  spada  ogni  abitatore  maschio 
capace  di  portar  Tarmi,  in  que’  distretti  in 
cui  i ribelli,  nell'  avanzar  che  facevano,  era- 
no stati  ricevuti  (79). 

1 -nobili  giudici  avevano  sperato  pronti  e 
copiosi  soccorsi  da  Inghilterra.  Con  loro  smar- 
rimento non  fu  prima  dell’ ultimo  di  dell’an- 
no che  giunse  di  colà  un  solo  reggimento:  e 
corsero  cinque  mesi  avanti  che  avessero  rice- 
vuto un  rinforzo  di  5ooo  uomini.  Gli  scozzesi 
s’offerirono  veramente  di  mandare  soldatesca 
del  doppio  maggiore:  ma  la  gelosia  nazionale 
non  sofferì  di  accettare  un  esercito  che  poscia 
avreblje  potuto  pretendere  diritti  sull’  isola , 
come  dipendente  dalla  corona  scozzese.  11  re 
segnò  un  editto  con  cui  dichiarava  i ribelli 
felloni  (8o)  e pubblicò  il  suo  proponimento  di 

(79)  Ctrle  Tii.  5l.  61.  „ Ferite,  ucciilere  e iliiiruggere  tolti  i 
„ ribelli  e i loro  ederenli  e cooperatori,  e lirugiare,  Jituliare  , 
„ goailire  , coneoniare,  diairuggere , e demolire  lolle  lo  piaiao  , 
„ città  e ciac  dote  ì ribelli  erano  o cono  alali  aialati  e alloggiali 
„ e lotto  il  graoo  e Seno  che  iti  ai  trota,  e uccidere  e Jialrug- 
„ gere  lotti  gli  uomini  quiti  abitanti,  abili  a portar  l’armi.  “ 
Ibid.  Vedi  nota  (A). 

(80)  Carle  iii.  53.  noihttortb.  it.  47».  473. 1 nobili  giodici  ri- 
ehieaero  il  re  di  lottoecritere  parecchie  copie  di  qocato  editto  af- 

i3» 
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raccogliere  10,000  volonlarj,(li  porsi  egli  stes- 
so alla  lor  testa  e gastigare  personalmente  la 
temerità  de'  ribelli.  Ma  le  due  camere  non 
vollero  dare  orecchio  ad  un  disegno  tendente 
a somministrare  al  principe  eh’ essi  aveano  of- 
feso una  forza  militare:  e antiposero  di  decre- 
tar sussidj  d'uomini , di  danaro  e di  provvi- 
sioni: quantunque  solleciti  ad  un  tempo  di 
risparmiare  cotesti  mezzi  per  la  contesa  che 
prevedevano  vicina  in  patria , poco  pensiero 
si  diedero  di  mandar  ad  effetto  queste  delilie- 
razioni.il  disegno  che  singolarmente  promuo- 
vevano e al  quale  ottennero  il  consenso  del 
re,  comecché  ripugnante,  era  di  raccogliere 
un  ampio  capitale  dando  in  malleveria  le  ter- 
re, che  i ribelli  supponetasi  aver  già  perdute 
per  la  loro  rivolta.  A tal  uopo  furono  riser- 
vati a,5oo,ooo  acri  per  atto  del  parlamento  e 
fu  impegnata  la  pubblica  fede  ai  soscrittori 
che  per  ogni  somma  di  danaro  anticipata, essi 
riceverebbero  un  proporzionato  compenso  su’ 
beni  confiscati.  Questo  divisamento  riuscì:  ma 
se  alleviò  le  strettezze  del  tesoro, servì  ancora 
a raffermar  l'unione  de' sediziosi  e invigorirne 

finebè  potettero  nianJarle  in  varie  contee  , e provare  U loro  au> 
tenticilà  con  le  aaa  lOKriatone.  Per  amore  di  apediteaaai  quarao- 
U copie  furono  stampale  e soUoicrtUe  d«  lui.  TuUavia  questo  fu 
poscia  convertito  in  sccuas  eontro  lui  come  se  col  limitsre  il  nu< 
mero  s qusranls  egli  desiderssie  che  T editto  fosse  poco  conosciu- 
to : U dove  quest*  era  in  effetto  un  numero  maggior  di  quello 
che  era  stato  dimandalo  con  la  sua  fOKriiiooe. 
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gli.sforzr.  La. precedente  de] iberazliof^  dì  non 
tollerar  mai; il  pubblico  esercizio  del*  cattolico 
culto,  avea  mostrato  che -la  loro  religione  era- 
in  pericolo,  e la  presente  loro  provava  che 
ugual  .pericolo;  correvano^  le 'loro  proprietà; 
Eran.  esó  adunque  ridotti  all’ alternativa  dt 
dover'. vi ncere-o  abbaridonare  la  lor  religione 
e perdere;  il  -retaggio  .de’  padri  loro  (8 1 
M . A York  51.  re' non  Uovavasi  più  dominalo 
dalla  prossimità  delle  .due  camere:^  Irì  luogo 
di. continui  affronti  della  plebaglia,  ricevetlé 
dà’  diversi  corpi  !degli>  abitanti  proteste  di  fe- 
deltà e la  sua  corte  era  frequentata  , dalle  piu 
riguardevoliv  famiglie  de’ dintorni.  Ma  in  uno 
de*  principali  oggetti;  dèi  suo  faggio  compiu- 
tamente fallì*  Era; egli  stato  informalo  cho 
sir  Giovanni  Hotham  sentiva  poca  divozione 
per  la  causa  popolare, ci  che  non  richiedevàsi 
altro  che  la  presenta! del*  sovrano  per  otte- 
ner,da  lui  la  consegna  deEmàgazzino'diHuU{ 
Confidato  il  suo  segreto  a tre  o quattro' iri timi 
famigliari , Carlo  mandò'  tl'  suoifigliuolo  iEdti- 
c^di  York  e il  principe  elettore  suo  nipote 
àà  una  gita  di  diporto  a HulL  Furón  essi  ri- 
cei^uti%e  trattati  col  rispetto  dovuto  alla  lor 
quaHlà.!  La:nlattinà  appresso  il  governatore  ri- 
cevette due  lettere,  l’uria  di  sìr  Luigi  Dìves 
annunciantegli  che  il  re  voleva  desinar  con 

t'  * ' 

« 

' : 

(3i)  Rushwortli , !v.  55.3—563. 
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esso  lui  quél  giorno,  l'altra  di  sconosciuta  ma* 
no  , la  quale  gli  dava  cenno  che  v’era  inten- 
zione di  lorgli  la  vita  per  la  condotta  sua  pre- 
cedente. Holha  in  ordinò  diesi  togliesse  il  pon- 
te levatoio , si  chiudes.sero  le  porle  e s’armas- 
sero le  mura.  .\lle  undici  arrivò  Carlo.  Gli  or- 
dini, le  preghiere,  le  promesse  e le  minacce 
sue  furono  del  pari  spregiate.  Alle  quattro  fu- 
I rono  rendati  a lui  il  figliuolo  ed  il  nipote,  e 
' tornando  entro  un’ora,  fece  egli  bandire  Ho- 
thani  traditore  a suono  di  tromba.  Le  due  ca- 
mere dichiararono  colesto  bando  una  viola- 
zione de’privilegijdel  parlamento  (8a). 

. . Questo  mal  augurato  tentativo  fu  seguito 
da  una  serie  di  petizioni  e doglianze,  di  ri- 
sposte e repliche,  di  rimostranze  e proteste  nel- 
le quali  gli  scrittori  dell’ una  e l’altra  parte 
ostentarono  molla  perizia,  quantunque  il  van- 
taggio parve  stare  dal  lato  del  re.  Egli  sostene- 
VHi  le  armi  di  Plull'essere  di  sua  privala  pro- 
- ' V prietà:  averle  comperate  con  danaro  preso  in 
prestanza!) prima  dell’occupazione  scozzese: 
la  città  esser  sua  perchè  era  appartenuta  alla 
Corona  ed  era  ancora  tenuta  per  patente  re- 
gia, e sua  parimenti  essere  la  fortezza  per- 
chè a lui  spettava  il  comando  di  tutte  le  forti- 

► ‘ in,  I 

II-  ' . '• 

(83)  CUreniIon.  i-5o6~5i8-  Husbani  i58.  Raihwortht  i?.  565— 

599.  e i gtoraali , t.  16.  98*  Gli  Hoihamt  |M>scia  ai  penlirono  , 
ma  furono  preti  e «lecapitati  per  orcliof  del  parfameolo. 
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ficazìoni  nel  regno  (83).  Ma  vana  cosa  era  il 
parlare  di  diritti  legali  in  un  tempo  in  che 
una  guerra  reale,  comeccliè  Telata , infuriava 
tra  le  due  parti. 

Le  due  camere  avevano  già  decretala  una 
leva  di  16,000  uomini  per  contrapporli  al  re, 
ih  quale  intendeva  di  romper  guerra  al  parla- 
mento. Le  milizie  paesane  di  Londra  sotto  il 
generale  ‘ Shippon  professavano  la  più  ferma 
adesione  alla  lor  causa:  le  armi  di  Hull  furo- 
no trasportate  alla  Torre:  fu  provveduto  al 
tesoro-  con  un  presto  forzato  di  un  otto  per 
cento, .pagalo  in  danaro  od  argenterie  , grandi 
somme  si  impiegarono  nella  compra  di  vello- 
Taglie:  il  conte  di  Warwick  (la  commissione 
di  Northumberland  era  stala  rivocala  dal  re) 
prese  il  comando  della  flotta  e il  conte  di  Es- 
aéx  fu  destinato  supremo  generale  con  solen- 
ne promessa  de’ nobili  e de’ comuni  eh’ essi 
morrebbero  e viverebbero  con  lui  nel  nazio- 
nale aringo  (84). 

Dall’ altra  banda  il  re  non  istava  ozioso. 
,Gran  numero  di  nobili  e gentiluomini  e di 

clero  , con  esso  i membri  delle  università  gli 

« 

(83)  Rathworth,  ìt.  667.  588. 

(84)  Giorntli  ».  «9.  34*  4*-  64.  66.  70.  79.  87.  91.  io5. 

131.  140.  iSa.  181.  186.  igO.  306.  La  paga  de'tolJali  era  8.  toMi 
per  giorno  per  U fanteria,  3 seell.  6 aold  per  la  cavalleria  cioè 
16  soldi  pel  naatenÌDiento  del  cavallo  , il  reato  per  l'uomo.  Ihtd. 
*96-  >97-  **  «upremn  generale  aveva  IO  lire  sterline,  il  generaU 
delta  cavalleria  6 1.  {>er  giorno. 
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prestarono  danaro;:'  un  vascello  znandaitò  pù 
iQczfO  ideila' reginai  da  Olandaì ’gli' porto  qq 
sussidio:,  di ''a(rini  yiinu.nizÌQnii:e  sedici  pezzi 
d'artiglierie,  i vicini  geutiluoiuini  della  contea 
gli,  olìErirono'il  joroicriuto  e- oon.tro.1’ ordina- 
mento dato^diifar)leva  di  soldatesca , promul- 
gò coiumUsioni  di  prender  Tarmi  secondo  l’iailr 
tica' costumanza,  per  ogni  separata  contea. -Go. 
si  tutto  il  reamedu  messo  in  iseòmpiglio>(8&); 
In  ogni  contea:,  quasi  in  ogniitSrrilorio:  di  cit. 
là  v’eran  uomini  :che>ì:ecl alavano  alitene 
stesso  genti  peli  re  e pe;  parlamento  :<..nelle 
parti  meridionali  prevaleva  quost'cultirao': ile 
classi  più  inferiori  del  popolo  avevano  da  lun- 
go tempo  ricorso  ad  esso  per  esserne  protette 
contro  lì  illegale  esercizio  della  regia  potestà': 
o la  pronta  vendetta  ond’éra  punitoli  minimo 
segno  d'inohbedienza  induceva. dò  classi  più 
Ùguardevoli  a Ungere  sentimenti  da  cui  non 
erano  punto  animate.  In  molti  luoghi  ebbero 
luogo  scontri  fra  le  due  parti^  fu  sparso  del 
sangue  e si  fecero  vicendevoli  prigionieri  : ma 
dovunque  i gegj  ne  > Uscivano.' con  la  peggiò', 
;■  • ' ,1,1  . .1 . 

(85)  Da  prima  fu  oppoal«  alle  nomine  pubblicate  darre  a Tork 
che  case  non  erano  d’  alcuna  fona  perchè  mancavano  del  gran 
tuggellp.  A timuoTere  questa  JifBcollà,  Lyttleton,  il  gran  custo- 
de» fu  indotto  da  Hyde  a portar  via  il  aigillo»  e rifuggirsi  a 
York  in  maggio.  Le  due  camere  ne  furono  adagnale  : ma  a prò* 
pria  difesa  fecero  fare  un  nuovo  gran  sigillo  e Taffidarono  a com- 
missari di  loro  scelta.  Vita  di  Clarcndon»  6i.  64.  Slor.  i.  568— 
Uuslmortli  iv.  718.  Giornali  de' nobili,  oo. 
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i,  loco - beni  erano  «aCcheggiali  daUa  .plebn- 
-g|ia(96).  -■  ,1  i.!'  , i,  if<  I ■,(!!  . 

-iiipY’avea  tuttavolta  moltLa  York, e nel> par- 
lamento i quali  si  faticaTano  ancora. nll  effet- 
tuare .un  accomodamento..  Il, re,-  andaTan  esn 
inculcando  , .aver  fatto  le,piùiei4teae  ooncea- 
siooi  : tutto  che  .potea  desiderarsi  era  la  sicu- 
rezza! che, , Venissero  osservateci  e perchè  noa 
pelea  cip; conseguirsi  mercè  di  iit^Ozi^o  cdsi 
prcntamente  come  coll'armi  PuCarlo  dimandò 
pna  risposta  alle  proposizioni iCh'jegli  avéa  falle 
sul  cominciar  dell' anno  ,1^1.  i buoi  av.versacj 
per  acchetare  i cIamori.de' lord  aderenti,  of- 
ferirono diciannove  articolilcome.hase  di  |w- 
oificame.ntQ^  r JEs$i  erano  principalmente  fog- 
giati ,sepondo,il  modello  delle  concessióni, ot- 
teoule  :dagh<^ozzesi:  che  tutte. materie  d'ira- 
•por|an^a|  dp;fefsoro  essnr)d,.ibaltute  e conohiu- 
se  in  parlan^entp:,  clre  f luerahri  del  consi- 
gKo  e;.i  grandi.infhciaIi>di.^lato , il  capo  giu- 
dice, , ilj  capo,  barone  idp^essero  sempre  essere 
scelti  con, l’approvazione, del  parlamento,  e 
ritenere  i loro*  uffìci,ijn  che'  rettamente  ai  di- 
-portassero:  choii,  governatorije,i  tutori  de’fi- 
gliuoli  del  re,  avessero  a eleggersi  dal  parla- 
mento; che  nessun  trattato  di  matrimonio  ri- 
spetto a 'qualunque  membro  della  reai  fami- 
glia non  dovesse  negoziarsi  senza  il  suo  con- 

i.  -Jltl'j» 

(86)  lltid.  74.  IJI.  ,i5.  147.  >49.  182,  c Mrcurius  Ruslicua. 
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senso,  che  il  re  congedasse  tutte  le  stie  guar- 
die , rÌTOcasse  i suoi  editti  e lasciasse  in  'vigo- 
re lordinamento  per  la  milizia  hn  che  la  qui- 
stione  fosse  accomodata  per  legge  di  parla- 
mento: che  si  facesse  una  riforma  nella  chie- 
sa e nella  liturgia  ; che  nessun  pari  novello 
sedesse  in  parlamento  salvo  che  si  fosse  am- 
messo'per  consentimento  delle  due  camere; 
che  i pari  papisti  fossero  spogliati  de’lorOTOfti 
■fino  a che  non  si  fossero  conformati:  e i fi- 
gliuoli de’ cattolici  avessero  ad  allevarsi  nella 
credenza  protestante.  " ‘ ' 

Carlo  replicò  sè  essere  volonteroso  di  con- 
correre alla' obbligatoria  educazione  de*  figli 
de’ cattolici , di  costringere  i pari  cattolici' a 
dare  le  lor  procure  a’protestanti,  e abolire  tutte 
innovazioni  in  religione , ma  non  poter  con- 
sentire alle  rimanenti  domande.  Riputarle 
non  necessarie  perchè  la  potestà  legalmen- 
te collocata  „ 'ndje  due  camere  era  più  che 
sufficiente  ad  impedire  e raffrenare  l’a- 
buso  della  autorità*'.  Egli  dunque  direb- 
be con  gli  antichi  baroni  „ l'tolumus  leges 
„ Angliae  mutaci  ** . Altrimenti  comunque 
si  continuasse  a bagiargli  le  mani  , a usare 
in  parlandogli  del  titolo  di  maestà,  e a far- 
gli portare  la  corona  e lo  scettro , egli  rimar- 
rebbesi  spoglio  d’ogni  reai  potere  , dipen- 
dente dalla  generosità  d’  una  fazione  de’ 
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suoi  radditlj  « schfeiTÒ  del  Iota  capric- 
cio (87)»  • :<-l'  ’ i-,  ! ' -ì  ' ' 

Infino  a tonto  - che  le’ due  parti  tenevan 
sodo  a cosi  fatti  princìpi  < ogni  riconciliazione 
era  impossibile  0 effettaare  e direnne^  cosa 
della  maggior  rdetanza  per  ognnno  il  petsua*  . 7 
dere  alla  nazione'  che  la  guerra  civile  sopra-  ‘ ' ' ■' 

stan tei  doveva  atlribn  tisi  alle  pretensioni  irta* 
gionevoli  ' dell*  altra.  Le  camere  ' decretarono  “ 
un’uih{ie>petÌBÌone  al  ie,.pS^hè  rivocasse  le 
commissioni  per  la  presa  deirarmi,  sbandasse 
le  sue  naiiizie,  consentisse  alla  panizione  de* 
colpevoli  eiritòmàsse  ad  una  delle  usate  sue 
stanze, nell»  vicinanza  della  metropoli.  Carlo 
rbpose  1 chiamando  Dio  ; io  testimone  della 
pronta  sua  volontà  di  disarmare  i suolai  con- 
dursi alle  due  camere  , e assettare  ogni' diffe- 
renza in  modo  ' parlamentario  : ma  richiese 
come  antecedente  condizione  che  rivocasaero 
le  troppe , riponessero  la  flotta  sotto  il  comaB^ 
do  deir  ammiraglio  ch’egli  avea  nominato^  >.  >.7  . 
si  unissero  ai  lui  in  qualche  luogo,  ove  egli 
ed  essi  potessero  star  sicuri  da  ogni  insulto  e 
1.1! 

-I  (87)  tbicL  go-  97.  Rathwotih.  ir.  791—755.  CUn«a.  i.  6S4-i- 
647*  Ifi  qpetU  rìtpoiU  fJA  tioici  della  chteM  aelaroao  e depl»* 
lerooo  uo*  importanle  alleniione  del  lioguaggio  degli  aRticki  tem* 
pir  II  parleaaetito  era  deecritto  come  compoelo  di  tre  etaii  » il  re  • 
i nobtU  É.  i coaranL  Attlieemeiite  i tre  eia  ti  erano  il  ckrOfi  n<^ 
bili , e i comuni  col  re  alla  lor  teeU.  Il  foglio  era  eUto  compì* 
lato  da  Falkland  e Colepepper  i quali  |>oco  curavano  le  temporali 
pretooaioni  della  chieta  anglicana.  Vedi  fila  di  Clacrndon.  p.  67. 
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mtimocia  (88).I  Ma  la  contesa  era  in  . sol  pon- 
to di  riuscire  ad  un  rivolgimento:  e le  came- 
re risposero  che  l’aderire  a conditioni  si  &tte 
sarebbe  un  tradire  la  fiducia  riposta  in  lóro 
per  la-secortà  del  re:  e del  reame..  • i 
..  Il  principio  delle  ostilità  fu  cagionato  dal 
seguente  avvenimento.  Il»  colonnello  Goring 
governatore  di  Portsmouth , officiale  di  merito 
segnalato  era  stalo  avanzato  al  grado  di  luo- 
gotenente generi^  « e deputato  a ordinare  e 
disciplinare  le  nuove  leve  prescritte  dal  par- 
lamento. Egli  titubò  di  accettar  la  commissio- 
ne e allegò  a scusa*  dell’  indugio  la  necessità 
di. sopràntendere  alla- costruzione  dlialcune 
nuove  .fortifioazioni  : • ma  ricevuto  un  ordine 
assoluto  di  raggiugnere  l’esercito , fu  costretto 
a<j significare  che  l’onore  non  cónsentivagli 
d'abbandonare  il  suo  comando  senza i reale:  li- 
cenza:* Antivedendone!  le  conseguenze  i“egli 
fcce-iprendere  un'  giuramento  di  ubbidienza 
ai  soldati  eiagli  abitanli,e  in  pochi  dì  fustrel- 
tò, d’assedio  dalle  truppe  del  parlamento.  In- 
contanente'il  re  dichiaro  con  suo  bando  Es- 
sex  e gli  ufficiali  comandati  da  lui  traditori , 
dove  non  ritornassero  al  debito  loro  nello  spa- 
zio di  sei  giorni,  c d’altra  parte  le  camere  di- 
nunclarono  questo  editto  come  pn  foglio  infa- 
me e scandaloso  e ributtarono  il  delitto  di  Ira- 
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diniento  sa  tatti  quelli  da'  qoali  era  Aato  con- 
sigliato, o venisse  poscia  favorito  o seconda- 
to (89).  : ' • "•  i!Ì  il»  • < 

In  queste  condizioni  Carlo  si  determinò  a 
tentare  le  ostilità.  Tastate  le  disposizioni  > de' 
gentiluomini  della,  contea  ditYork,  convocò 
tutti  i suoi  amati 'sudditi  al  settentrione  ' del 
Trent,  e per  lo  spazio  di  trenta  miglie  al  mez- 
zo di  di  quel  fiume,  perchè  n'andassero  a lui 
armati  a Nottingham  il  di  vigesimo  secondo 
d'agosto.  In  questo  giorno  il  regio  vessillo,  sul 
quale  vedevasi  una  mano  accennante  ad  una 
corona  col  motto  „ Date  a Cesare  il  suo"  fu 
da  una  guardia  di  seicento  pedoni  portato  dal 
castello  su  d'un  vasto  campo:  veniva  appres- 
so il  re  con  un  seguito  di  due  mila  uomini:  e 
gli  abitanti  si  affollarono  all'intorno  per  udire 
la  grida  letta  dal  pubblico  araldo.  Cotal  ceri- 
monia, chiamata  l'alzar  dello  stendardo , fu 
tenuta  equivalere  ad  una  dichiarazione  di 
guerra  (90). 

Cosi  passo  a passo  il  paese  fu  involto  nella 
più  orribile  delle  calamità,  in  una  guerra  ci- 
vile. Gli  Stuarti , seduti  sul  Irono  dei  Tudor 
non  dubitavano  di  possedere  legittimamente 
tutta  quella  estesa  autorità  che  avevano  yen- 

Ile  ^ 

(89)  CUrendon,  i.  711—715.  Rashworthy  in.  761.  775.  Gior* 

o»1i  de^oobni,  76.  a$7.  s6i.  a83.  s88.  5o3.  GtorntH'de’comù- 
ni,  ao,  aa'ì  alaggio.  ' " * 

(90)  Giornali  Je*no1iiU  agy.  Rushirort,  785.  ii  r*-* 
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dicata  ed  esercitata  i lor  predecessori.  Ma  dopo 
rultima  metà  di  quel  secolo  le  menti  degli  uo- 
mini in  Inghilterra  avevano  sofferto  un  singolat 
cambiamento.  Era  divenuto  quivi  costume  lo 
studiar  ne’  principi  del  pubblico  governamen- 
to  e contrapporre  le  ragioni  de’  sudditi  a quel- 
le del  sovrano  (•).  Noi  vedemmo  come  Elisa- 

tambUinento  ùngoluc  opetitosi,  leconao  J’ Aolote,  ut- 
It  miali  dfgli  oomioi  in  f«Ho  di  ci’U'  goterno  fu  purtroppo  no- 
cemrit  conregoenu  e nolorole  «riluppo  di  quel  funesto  spinto 
Jindipendenss  che  renne  in  esse  ingenersto  dslls  proteetsnle  Ri- 
fenna.  L’  ordine  religioso  e il  politico  si  attengono  n etreltansen- 
te  insieme  che  non  possono  disciorsi  i legami  del  primo  sensa  che 
quelli  dell’  altro  soggiacciono  a somigliante  destino.  E perciò  la 
■ulangorata  riforma  dopo  arerò  alsalo  insegna  di  rihelliooé  coo- 
Iro  la  Chiesa  , e rigeltalo  il  freno  salutare  della  sua  aoloriU,  pro- 
cedette dipoi  a teoolere  da  fondamenti  con  fallaci  massime  e con 
aperte  sedisioni  e guerre  l’ autorità  temporale  de’ principi.  „ Il 
» domma  cattolico  ( noU  opportunamente  il  chiarissimo  De  Mai- 
„ atre  ) pioseriro  ogni  specie  di  rirolta  sensa  distinsiooe  ...  Il 
„ preteatantesimo  per  contrario  partendo  dalla  so.ranità  del  po- 
„ polo,  dmnma  che  dall»  religione  ha  egli  tra.porlalo  nella 
„ poUtiea , non  redo  nel  sistema  della  non  retitlenza  che  l'eatce- 
„ mo  arrilimenlo  dell’  uomo.  “ Qual  mara.iglia  adunque  se  l’in- 
ghilterca  datasi  miaeramento  in  braccio  al  proteslantesimo , dorel- 
te  col  progredir  di  questo  soggiacere  eaiandio  nell’  ordine  cirilo  a 
tuta  quegl’interni  rirolgiosenti  che  sono  il  frutto  di  si  mala  pianta  ! 
Quanto  piò  ella  s’alloutansra  dai  principi  della  cattolica  fede,  tanto 
più  ancora  a’ingagliardira  in  lei  lo  spirito  di  resistensa  olla  reale  au- 
torità. Dapprima  gli  episcopali  che  nella  gerarchia  e liturgia  della  loto 
chiesa  arerano  non  poco  conserrato  dell'antica,  furono  altresi  piò  o|- 
serrasti  e iofTcresti  tctìo  raalorilà  reale  ; nia  a grado  • grado  1 angl 
tana  riforma  s.iluppaudo  i suoi  easensisii  principi , renne  generando 
le  piò  libere  sette  d.’puriuni , de’presbiuri.ni  e degli  indipendenti , 
ehe  bentosto  ri  acquistarono  la  preralensa.  Coteati  setUri  e special- 
mente  gli  ultimi  qui  nominati  al  «odo  stesso  che  abborrirano  da  ogn. 
idea  di  autorità,  di  gerarchia,  di  cerimonia  ecclesiastica,  e schian- 
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betta  con  tutta  la  rirerenza  che  la  fermezza 
dell'  animo  suo  ingeriya,  non  avea  potuto  Terso 
jl  finir  del  suo  regno  raffrenare  qualche  di- 
mostrazione di  liberi  sentimenti.  Sotto  il  mol- 
le regnar  di  Giacomo  essi  si  propagarono  con 
rapidità:  e le  necessità  di  Carlo,  provenienti 
dalle  sue  guerre  e da' suoi  debili,  gli  affranca- 
rono del  tutto  da  ogni  giusto  ritegno.  Forse  sa- 
rebbe stato  effetto  di  buon  giudicio  in  Carlo 
il  procedere  a seconda  delle  generali  disposi- 
zioni del  popol  suo  : ma  i principi  furon  sem- 
pre difficili  a persuadersi  di  quel  fatto,  che 
l'efficacia  dell'autorità  non  può  da  ultimo  sot- 
trarsi alla  forza  del  pubblico  sentimento  (****). 

UTtDO  Ogni  torta  di  goveroo  tpirìtoale , mliero  in  campo  ì lor 
prtneipj  di  tmodata  libertà  ìn  fatto  dt  civile  governameoto  » e fi- 
nirono col  bruttarsi  lo  mani  nel  sangue  del  loro  principe  e scon- 
eidgere  da  capo  a fondo  I*  ordine  • ^la  coatitaiione  del  regno. 
Questi  luttuosi  falli  ci  si  parano  ora  dinanai  nel  proceaso  della 
Istoria  che  traalaliamos  e ognuno  che  abbia  fior  di  aeono  « dU 
riliura  d'animo  dorrà  leggendoli  deteslaro  quelle  ingannatrici  po> 
iìtiche  laoriey  che  menarono  ai  lacrimeroli  stragi , e slrigncrsi  piu 
fedelmente  che  mai  alle  roaaaime  inculcate  dalla  cattolica  religione, 
conserralrìci  dell’ ordine  pubblico  c della  reta  felicità  de' popoli. 
Vedi  anche  la  nostra  Nota  (I)  Voi.  III.  pag  96  ( N.  del  Tr  ) 

(**)  Sempre  ne  giora  il  rammentate,  ciò  che  sovente  dotam- 
mo io  somiglianti  pasti  di  questa  Istoria,  che  l’Autore  scrive 
d’Inghilterra  e scrive  secondo  i principi  stabiliti  della  potili- 
ca  aua  coitiloaioue.  Uri  rimanente  non  sappiamo  quanto  Carlo 
avrehlm  potuto  rassicurare  il  suo  Irono,  e salvare  la  sua  vita  <ul 
procedere  secondo  le  dìspoaiaioni  del  suo  popolo,  quando  questo 
ebbro  delle  massime  d'indefinita  lÌlK*rlà  seminale  da'  pUrMaei  « 
dagl*  indipendeuti , mirava  a nulla  meno  die  a spogliailu  d’ ogni 
poleatà  reale,  contro  i prìncipi  stesai  della  hritanuica  cosiiiuaie- 
oe.  Il  vero  torto  di  Carlo  1.  ai  fu  a nostro  avviso  la  rundoiln  ai 

tr  I 
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Il  iBonarca  aderiva  strettamente  ad  ogni  ramo 
della  sna  prerogativa,  e se  talvolta  s'indasse  a 
discostarsene  il  fece  dopo  sì  lunga  lotta  e sì  a 
malincuore  che  risvegliò  ne' sudditi  sospetto 
di  poca  sincerità  : e i sospetti  erano  raffer- 
mati da  quell'abitudine  di  doppiezza  che  avea 
sempre  accompagnata  la  condotta  sua  da  che 
egli  aveva  preso  le  redini  dello  stato.  La  diffi- 
danza  dei  popoli  guastava  in  loro  ogni  senso 
di  gratitudine  : di  guisa  che  non  preslavan 
essi  credenza  alle  più  rilevanti  concessioni , e 
il  desiderio  di  assicurarsi  quello  che  avevanp 
guadagnato,  muovevali  a mettere  in  campo 
sempre  nuove  e più  travagliose  dimando  (91). 

11  leggitore  non  pertanto  dee  avere  osser- 
vato che  la  quistione  tra  il  re  e i suoi  opponi- 


pocogisiU  e riconofoenle  tesala  tia  Ini  inverao  t caUolkt  <)el  suo 
ne*  quali  aereUie  lro?ato  il  più  fermo  sostegno  del  st^ 
trono.  Egli  aggravò  i cattolici  per  tema  di  com|>arìr  papista  e dii. 
piacere  ai  protestanti , ma  mentre  cosi  operando  disgustò  i catt<^ 
lict)  Unto  fa  lontano  dal  conseguire  1*  affetto  de’  suoi  protestan- 
ti, eh* essi  gli  mossero  arrabbiala  guerra,  nè  furono  paghi  bu  che 
non  videro  cader  la  aua  teata  con  orreodo  eaempio  per  inaiM  del 
pubblico  manigoltk)!  (N.  del  Tr.  ) f 

f9i)  Questo  generale  aenlimento  è fortemente  espreaso  da  una 
donna  che  ferisse  a quel  tempo. ,,  Egli  non  recavasi  a coscianaa 
„ di  accordar  checché  si  fosse  al  popolo,  il  che  egli  era  risoluto 
n che  non  dovesse  obbligarlo  più  a luogo  di  quello  che  a lui 
M tornasse  utile  : perocché  egli  era  un  prìncipe  che  non  aveva  in 
„ ae  nè  fede,  nè  verità,  nè  generosità  o giustisia.  Era  1*  tioroo  ,il 
t,  più  tenace  che  mai  foiae  del  proprio  parere:  e si  inchinalo  od 
„ essere  assoluto  nel  suo  governo,  cii’egli  era  diliberalo  di  esKie 
H re  a questo  modo,  o niente.**  Coniei'cliè  il  ritrailo  sia  troppo 
caricelo  , il  fondo  può  riputarsi  esatto.  Lucia  Hutehinson  Memo- 
rie del  suo  marito  il  colonnello  Hutehinson  p.  66. 
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tori  non  rìsguardaya  più  le  vere  libertà  della 
nazione,  le  quali  erano  già  state  rafferme  per 
successivi  atti  del  corpo  legislativo,  ma  ri- 
stringevasi  a certe  concessioni,  che  gli  uni  di- 
mandavano come  essenziali  al  mantenimento 
di  quelle  libertà  , e l’altro  rigettava  come  sov- 
versive della  potestà  sovrana.  Nessuno  niegava 
che  alcune  sicurezze  non  fossero  necessarie: 
ma  mentre  che  molti  sostenevano  che  il  rite- 
gno del  pubblico  danaro,  il  potere  dell’accu- 
sa de’ ministri, e il  diritto  di  adunarsi  ogni  tre 
anni, cose  tutte  di  che  già  il  parlamento  era  in- 
vestito, caslituivano'  un  argine  sufficiente  agli 
abusi  che  potessero  aver  luogo  dal  lato  del  so- 
vrano, altri  pretendevano  che  il  comando  del- 
l’esercito, e la  nomina  degli  ufticiali  di  Sta- 
to, de’ consiglieri  e giudici,  dovevano  altresì 
trasferirsi  nelle  mani  delle  due  camere.  Questa 
diversità  di  opinioni  generò  uno  scisma  nella 
fazione  popolare:  i più  moderati  si  ritrassero 
tranquillamente  sotto  le  insegne  regie , i più 
impetuosi  e i più  diffidenti  deliberarono  eli  di- 
fendere le  opinioni  loro  coU’armi.  Sovente  fu 
dimandato  chi  furono  gli  autori  della  guerra 
civile?  La  risposta  sembra  dipendere  dallo  scio- 
glimento d’un’ altra  quistione:eran  elleno  ne- 
ces.sarie  ulteriori  guarentigie  per  la  conserva- 
zione de’ nazionali  diritti?  Se  erano,  il  biasi- 
mo apparterrà  a Carlo:  ma  se  n#n  erano,  tut- 
ta la  colpa  dee  restarne  agli  avversar)  di  lui. 
Fui  X.  i4 
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Bittaglu  di  Eooi  Hill  — Tiattato  d'Oxfokd— Voto  b cob- 

FEDCKAZIONE  tOLlNNC  — BATTAGLIA  DI  NeWIDAT  — LbGA 
X FATTO  SOLENNE  TEA  I PAELAMENTI  INGLESE  X SCOZZXSX  ~ 

Cessazione  della  goeera  in  Islanda  — Paelauento  de' 

' EEGI  A OzrOED  — PlOPOSTE  DI  FACE  — BATTAGLIA  DI  MaE- 
STON  Mode  — L’esercito  d'  Essez  capitola  nell*  occi- 
dente — Legge  di  propria  anneoazione  — Sinodo  di 
teologi  — Direttorio  pel  colto  pdbblico  --  Giooicio 
dell'  arcivescovo  Laod  — Decreto  di  convincimento  ~ 
SoA  ESECOZIONE. 

Eira  stato  suggerito  al  re  che  alla  testa  di 
Tiu  esercito  avrebbe  potuto  negoziare  con  di- 
gnità e frutto  maggiore.  ,Egli  adunque  spedì 
da  Nottingham  a Londra  il  conte  di  South- 
ampton , sir  Giovanni  Colepepper  e sir  Gu- 
glielmo Uvedale  portatori  d’una  proposta  che 
si  dovessero  nominar  cornmessarj  d'ambo  le 
parti  con  piena  potestà  di  trattare  un  accor- 
do. Le  due  camere,  pigliando  un  tuono  di 
sentita  prevalenza  risposero  di  non  poter  ri- 
cevere alcun  messaggio  da  un  principe  che 
aveva  inalberato  lo  stendardo  contro  il  suo 
parlamento  , e dichiarato  fellone  il  lor  gene- 
rale. Carlo  ( e la  sua  condescendenza  dee  va- 
lere di  prova  del  suo  desiderio  di  schivare  le 
ostilità)  si  offerì  di  rivocare  il  suo  editto,  pur- 
ché dalla  lor  parte  cassassero  i lor  decreti 
contro  i suoi  aderenti.  Essi  ricusarono  di  fai- 
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lo , dicendo  essere  loro  diritto  e doyere  il  dt^  6 •ciicmit. 
nunciare  e chiamare  in  giudicio  i nimici  del- 
la nazione.  Egli  li  scongiurò  a por  niente  al 
sangue  che  spargerebhosi  e riimrnentarsi  cli’es- 
so  correrebbe  fin  sulle  porte  loro  ; essi  ritor- 
cendo l'accusa  chiamayano  lui  assalitore  e a 
lui  ne  davano  la  colpa.  Per  tale  risposta  dile-  n Kiumi>. 
guossi  ogni  apparenza  di  pace:  l’una  e l’altra 
parte  corsero  airarme  , e in  poche  settimane 
le  fiamme  della  guerra  civile  s'erano  appicca- 
te ad  ogni  lato  del  regno  (i). 

Tre  quarti  della  nobiltà  e de*  più  notabili  Regi- 
gentiluomini  guidati  da  sensi  di  onore  e di 
gratitudine,  o dai  loro  affetto  verso  la  chiesa 
anglicana,  o da  ben  fondato  sospetto  de’  di- 
segni de'  capi  di  parte  popolare , s erano  ar- 
lolati  alle  reali  insegne.  Cario  si  sentiva  se- 
curo  della  vittoria  allor  che  facevasi  a riguar- 
dare alla  nascita,  all'opulenza,  e al  credilo 
di  coloro  , da  cui  era  intorniato  : ma  pure 
avrebbe  potuto  rilevar  assai  cose  da  sgombrar 
tale  illusione , dove  avesse  posto  mente  alle 
loro  abitudini , o fosse  stato  meglio  inteso  de’ 
veri  loro, ma  occulti  sentimenti.  Eran  essi  per 
la  più  parte  uomini  di  piacere  , più  atti  a 
render  gaia  la  corte  di  quello  che  a tollerare 
il  rigore  della  militar  disciplina,  spogli  djn- 
teliettuale  energia,  e tali  che  per  la  loro  in- 

(i)  Gionulit  V'  337,  5aS.  358.  543.  385.  CUrcmIoni  u.  8.  iG. 
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doleuza  e scostuniatezza  ufferivano  di  leggie- 
ri vantaggio  ad  uti  pronto  e vigilante  nimico. 
L'ambizione  spronavali  ad  aspirare  ai  carichi, 
ai  comandi  e agli  onori , a formar  macchina- 
zioni contro  i lor  coiupelitori  e distrarre  l’at- 
tenzione del  monarca  con  la  importunità  o 
le  querele  loro.  Contavano  nel  loro  numero 
uomini  che  disapprovavano  segretamente  la 
guerra  , immaginando  ch’ella  fosse  intrapresa 
in  prò  dell’episcopato,  instituzione  la  cui  sorte 
non  inspirava  loro  alcun  inlere.«se  , ed  altri  i 
quali  s’ erano  già  ne’  loro  cuori  arrolati  tra’ se- 
guaci del  parlamento  , quantunque  la  vergo- 
gna li  trattenesse  per  alcun  tempo  dall’ abban- 
donare le  insegne  regie  (3). 

V'avea  un’  altra  classe  d’ uomini  ne’  cui 
servigi  il  re  poteva  riposar  con  fiducia,  cioè  a 
dire  i cattolici , i quali  spaventati  dalla  fiera 
intolleranza  e dalle  severe  minacce  del  parla- 
mento , vedevano  che  la  propria  sicurezza  di- 
pendeva dal  buon  successo  del  loro  sovrano. 
Ma  Carlo  titubava  di  valersi  di  cotale  mezzo. 
1 suoi  nimici  avevano  adescato  i così  detti  ze- 
lanti alia  lor  parte,  col  rappresentare  il  re  co- 


(»)  Coti  tir  Eduardo  Varne^,  TtlSere  * ditte  ad  Hfda  ch'egli 
teguitava  il  re  perchè  l'onore  ve  Pobbiigava,  ma  che  lo  tcopo  della 
guerra  era  contro  la  tua  eotcienaa,  però  ch'egli  non  avea  alcun 
rispetto  pe'  veacovi,  de' quali  traltavaai  la  cauta.  Vita  di  Claren» 
don.  6^  Il  nobile  Spencer  acrive  alia  aua  moglie.  »,  Se  potetie 
„ eaaervi  uno  apediente  da  trovare  per  talvare  il  puntiglio  d'ono- 
fy  rt(  io  non  rimircei  qui  un'ora  **  Svdney  certe»  ii.  667. 
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me  zimbello  d'nna  fàzion  papistica , la  quale 
faticavasi  di  sovvertire  il  cullo  protestante  e 
stabilire  il  papistico  sulle  mine  di  quello.  In- 
vano egli  aveali  provocati  a nominare  i mem- 
bri di  questa  invisìbile  nazione,  invano  avea 
pubblicamente  sostenuta  lu  sua  divozione  alla 
credenza  riformata  e in  prova  de’ suoi  detti 
avea  ordinato  che  si  mettessero  a morte  due 
sacerdoti  al  Tyhurn  prima  della  sua  dipartita 
dalla  capitale,  e due  altri  a York  subito  dopo 
il  suo  arrivo  in  quella  città  (3)<  Le  camere 
perseverarono  tuttavia  nell’accusa:  e in  tutte 
le  loro  risoluzioni  e rimostranze  attribuivano 
i consigli  abbracciati  dal  re  alle  suggestioni  e 
alla  potestà  de'  papisti  e de’  loro  aderenti  (4). 
Commosso  dall’ impressione  che  cosi  fatte  voci 
facevano  sugli  animi  del  popolo,  egli  ricusò 
da  prima  di  nominare  ad  alcun  carico  o ezian- 


(S^  Tommaso  Reioholdi  e Bartolomeo  Boe  ai  si.  di  gennaio; 
Giovanm  Lockwood  ed  Edmondo  Calertck  ai  |3.  d* aprile.  Chal- 
toner*  iì.  117*  noo. 

(4)  In  prora  ileir  esistensa  di  questa  fasione*  è stato  appellato 
ad  una  lettera  del  nobile  Spencer  alla  sua  moglie  ( Carle  di  Sjdney 
li.  667.)  Se  la  cifra  94^*  ^ fenduta  esattamente  n papisti  **  io 
noi  so.  Non  è inrerosimile  cbe  il  nobile  Spencer  sla  stalo  in  co* 
stame  di  applicar  questa  roce  al  partito  cbe  aupponrvaii  possede- 
re la  confidenza  del  re  del  qual  partito  egli  era  dicbiar^to  steer- 
•arìo.  IVIa  quando  divenne  da  ultimo  neceasario  dt  indicare  Ì capi 
di  questa  fazione  papistica,  apparre  eh*  eati  erano  prolesianlì,  i 
conti  di  Bristol,  Cumberlaod , Newcastle,  CarnaTom,  e Rìrers, 
il  aegretario  Nicholas,  Endymion  Porler,  Bduardo  Hyde  il  duca 
dt  Richmond  e i visronlì  Ncrvark  e Falkl.ind.  Rushirortli  r.  16. 
maggio,  Anrh*?  Raillif*  i.  /|i6.  45o.  ii*  "5. 
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dio  di  ammettere  nelle  sue  milizie  qualunque 
che  non  avesse  prestato  i giuramenti  di  ubbi- 
dienza e di  supremazia  : ma  la  necessità  pre- 
sto r indusse  ad  accettare  al  suo  servigio  tutti 
i suoi  sudditi  senza  dilTerenza  di  religione  e 
non  pure  concedette  licenza  a’  cattolici  di 
portar  Tarmi  in  propria  lor  difesa  , ma  gli  in- 
corporò tra  le  sue  soldatesche  (5). 

Mentre  gli  ordini  più  elevati  accorrevano 
co’ lor  dipendenti  a sostegno  del  re,  gl’inviti 
del  parlamento  trovavano  lieta  accoglienza 
tra  il  genlame  della  campagna,  e i mercatanti 
ed  artieri  nelle  città.  Tutti  costoro  avevano 
sperimentato  l’oppressione  de’  monopolj  e del- 
la tassa  navale:  d’altro  canto  si  tenevano  ob- 
bligati ai  patrioti  della  liberazione  loro  da  tali 
gravezze: e come  li  rimiravano  con  gratitudi- 
ne pe’  preteriti  beneficj , cosi  fidavano  nel  loro 
accorgitnento  perla  pre.sente  difesa  delle  fran- 
chigie loro.  Tsè  questo  era  già  il  solo  motivo: 
al  politico  entusiasmo  si  accop[)iava  in  esso- 
loro  il  religioso.  Gli  oppositori  dell’episcopato, 


(5)  Rushworlh,  ir.  771.  t.  So.  So.  CUrendont  ii.  4^* 
•ellc[nbr«  1642.  Carlo  scriver*  da  Shretvihur)'  al  conte  di  New- 
Gasile  Questa  ribelltoue  è cresciuta  a tale  alicxaa  eh*  io  non 
„ debbo  guardare  di  quale  opinione  siano  gli  uomini , che  a questo 
,y  tempo  aon  vogliosi  c capaci  di  servirmi.  Perciò  io  non  solo 
y,  permellovi , ma  vi  comando  di  far  uso  de*  servìgi  dì  tutti  i miei 
amali  suddiù  seoxa  esaminar  le  loro  coscienze  (più  che  la  loro 
„ fedeltà  verso  di  me)  come  voi  scorgerete  più  roodticcnlr  al  so- 
^ stenimeulo  della  mia  giusta  rrg.i!  p'klestà  l-ibs,  iii- 


CARLO  I. 


ai5 

sotto  la  sedicente  appellazione  di  divotì.  procac- 
ciavano di  segnalarsi  per  la  vera  o afifeltata 
severità  del  loro  costume:  guardavano  con 
isprezzo  gli  altri  tutti , come  uomini  di  sco- 
stumate o irreligiose  abitudini;  e molti  tra  lo- 
ro dandosi  a credere  che  la  religion  riformata 
era  in  pericolo,  riputavano  debito  di  coscienza 
di  avventurare  in  quell'uringo  le  lore  vite  e gli 
averi  (6).  Così  venivano  a cozzare  insieme  tre 
de’  più  possenti  motivi  che  valgano  a com- 
muovere gli  umani  petti,  fedeltà,  libertà  e 
religione:  essi  elevarono  gli  animi  de’ com- 
battenti oltre  il  volgar  costume,e  in  molti  casi 
ingenerarono  uno  spirito  d’eroismo, di  sacrifì- 
cio, e di  patimenti , che  pur  ne  muove  a ma- 
raviglia e commiserazione.  Àmendue  le  parti 
distinsero  i lor  nimici  con  particolari  appella- 
zioni. I regj  furono  denominati  cavalieri  : pa- 
rola che  sebbene  applicata  loro  in  sulle  pri- 
me per  accennare  alia  lor  qualità,  presto  tut- 
tavia perdette  il  senso  primitivo, e fu  tolta  co- 
me sinonimo  di  papista , ateista  e voluttuoso: 
ed  essi  dal  lor  canto  diedero  ai  contrarj  loro 
il  nome  di  teste  tonde  però  eh’  e.ssi  tosavano 
assai  corti  i lor  capelli , „ jìartendoli  in  tante 
,,  piccole  punte  che  era  qualche  cosa  di  i&di- 
,,  colo  a riguardare  “ (7). 

(6)  Whilelock.,  76. 

(7)  Vìi*  del  colonnello  Hutchiwon  p,  lOO.  “ I ditoli  «U  que* 
„ giorni  in  cui  il  coloiiueilo  ithruccib  il  loro  partilo  , non  volo- 
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Ogni  esercito  nel  modo  onde  si  compose 
rassomigliava  l' altro.  Furon  date  le  commis- 
sioni non  già  a persone  le  più  capaci  del  co- 
mando , ma  a quelle  che  erano  più  pronte  ed 
abili  a trovar  gente;  e i soldati  stessi,  i quali 
erano  in  generale  mal  pagati,  e stimavano  che 
i lor  servigi  fossero  volontari  sovente  rompe- 
vano i meglio  ordinati  disegni  pel  rifiutar  che 
facevano  di  muoversi  dalle  lor  case,  o per  la 
ripugnanza  loro  di  ubbidire  a qualche  parti- 
cola  r officiale  o pel  loro  disapprovare  di  qual- 
che meditala  impresa.  Il  costringere  all'os- 
servanza della  disciplina  era  pericoloso  : e 
tanto  il  re  come  il  parlamento  si  trovarono 
costretti  a pregare  o condiscendere  quand*  e- 
glino  avrebbero  dovuto  adoperare  l’ autorità 
ed  il  gastigo.  11  comando  dell'  esercito  regio 
era  affidato  al  conte  di  F,ssex,  ciascuno  de’ 
quali  doveva  un  tale  carico  alla  spertezza 
delle  cose  militari  che  supponevansi  avere 
acquistata  servendo  all' armi  stranieri.  Ma  co- 
testa  sperienza  fece  poco  frutto.  Le  passioni 
de'  combattenti  sprezzavano  i freddi  calcoli 
della  militar  prudenza  : necessariamente  da 
ciò  provenne  un  nuovo  genere  di  guerreggia- 
mento:  ed  uomini  d'ingegno  e d'ambiziose 


„ ^tDO  conientiilo  d^es$ere  relìgioio^  perchè  oon  portSTt  i ctpelli 
„ UglUU  ella  lor  guiaa  » nè  le  sue  parole  erano  secondo  il  lor 
M frasario.  **  I nomi  furono  <Uli  un  poro  prima  cli^  il  re  la^ctaa* 
nr  ^\hiir)iall.  CUrrndon.  i.  359. 
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Toglie  presto  si  procacciarono  quella  scienza 
che  era  la  meglio  acconcia  alla  qualità  de' sol- 
dati e alla  natura  della  contesa. 

Carlo  n’andà  da  Nottingham  ai  confini  di 
Galles  raccogliendo  rinforzi  e ricevendo  nel 
suo  cammino  spontanee  contribuzioni.  A mez- 
za la  via  tra  Strafford  e Wellington  soffermò 
le  sue  genti  e postosi  nel  centro , solenne- 
mente chiamò  Dio  in  testimone  , lui  non 
aver  altra  mira , non  sentire  altro  desiderio 
che  mantener  la  fede  protestante,  governare 
.secondo  le  leggi  ed  osservar  tutti  gli  statuti 
deliberati  nel  parlamento.  Ov’  egli  avesse  a 
mancare  in  alcuno  di  così  fatti  particolari , ri- 
nunciare ad  ogni  richiesta  di  soccorso  dal- 
l'nomo,  o di  proteggiinento  da  Dio:  ma  fino 
a tanto  che  serbavasi  fedele  alla  sua  promes- 
sa , sperare  nel  volonteroso  aiuto  de’  suoi  sud- 
diti e confidar  di  ottenere  le  benedizioni  del 
cielo.  Questa  solenne  e commovente  protesta, 
sparsa  per  tutto  il  regno , diede  novello  inci- 
tamanto  allo  zelo  de’ suoi  fedeli:  ma  ben  pre- 
sto il  parlamento  le  contrappose  una  singola- 
rissima dichiarazione.  Essere , dicevano  , la 
vera  intenzione  del  re  quella  di  appagar  le 
dimande  de’ papisti,  alterando  la  religion  na- 
zionale, e la  cupidigia  de' cavah'eri  dando  loro 
in  preda  il  bottino  della  metropoli  : e ad  im- 
pedire l’esecuzione  di  sì  nero  trattato  aver  le 
due  camere  risoluto  di  slrliigcr.>i  con  solenne 
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patto  davanti  a Dio , difendere  la  sna  verità  { 
a costo  delle  lor  vite,  congiugnersi  co’ mal 
affetti  di  Londra  e col  rimanente  del  regno, 
e richiedere  aiuto  dagli  scozzesi  loro  fratelli, 
le  cui  libertà  e la  religione  correvano  uguale 
periglio  <8). 

In  questo  mezzo  tempo  Waller  avea  sog- 
giogato Portsmouth  mentre  Essex  concentra- 
va le  sue  milizie  ascendenti  a i5oo  uomini 
nelle  vicinanze  di  Northampton.  Egli  ricevette 
ordini  dalle  camere  di  redimere,  con  la  forza 
ove  fosse  d’uopo,  le  persone  del  re, del  prin- 
cipe e del  duca  di  York  dalle  mani  di  quegli 
uomini  disperati,  da'quali  trovavansi  circon- 
dali , di  offerire  libero  perdono  a tutti  che 
dentro  dieci  giorni  ritornassero  al  debito  loro, 
e presentare  al  re  una  petizione  eh’  egli  vo- 
lesse dividersi  da’  mali  suoi  consiglieri  e ri- 
posarsi di  nuovo  nella  fede  del  suo  parlamen- 
to. Da  Northampton  Essex  si  avanzò  alla  cit- 
tà di  Worcester  (9). 

Allorché  Carlo  si  parti  da  Nottingham  non 
potè  far  rassegna  che  di  6000  soldati:  ma  nel 
tempo  che  trattennesi  a Shrewsburjr  il  suo  e- 
sercito  s’accrebbe  d’un  numero  tre  volte  mag- 
giore. Compiuti  i suoi  apparecchi  marciò  di- 
filato inverso  la  metropoli.  Essex,  fosse  per  di- 

(8)  ClaxendoQ*  il*  i6.  Rtuhworlh,  t.  so.  si.  Giornàli  > v. 

576.  418. 

(9}  Rushwurlh  y T.  i6~so. 
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fetto  d'intelligenza  o per  poca  spertezza  de’ 
suol  nflGciali  non  s’opposero  a lui  : ma  seguitò 
appresso  con  celerità  ed  entrò  il  villaggio  di 
Keinton  in  quella  sera  stessa  in  che  i regj 
s'arrestarono  a Edgecoat, solo  ad  una  piccola  »»  oiiobr*. 
distanza  pili  innanzi.  Carlo  convocò  il  consi- 
glio di  guerra  , e fu  ri.soluto  di  far  impeto 
.sul  nimico  la  mattina  e di  venir  con  esso  al- 
le mani  prima  che  fosse  raggiunto  dall'intie-  aS  onobre. 
ro  esercito:  se  non  che  .si  perdè  tanto  tempo 
nell'apparecchiamento  che  già  erari  corse  due 
ore  dopo  il  mezzodì  allorché  cominciò  la  fa- 
zione. RupertOjUno  de' nipoti  del  re,  il  qua- 
le guidava  la  cavalleria  alla  destra , rovescia- 
va tutto  che  a lui  si  parava  dinanzi  : ma  in 
luogo  di  ri.servarsi  per  aiutare  gli  amici,  con- 
tinuò ad  incalzar  rinimico  e guiderdonò  i suoi 
soldati  col  sacco  di  Keinton  . Wilmot  alla 
manca  combatteva  con  uguale  successo  e com- 
metteva il  medesimo  errore.  La  battaglia  era 
nel  centro  più  fiera  ed  arrabbiata  : i reggi- 
menti dell’  infanteria  reale  furono  l’un  dopo 
l’altro  rotti  e dispersi,  e solo  due  piccioli  cor- 
pi mantennero  il  campo  , fin  che  la  caval- 
leria tornò  dall'  incalzo  e 1’  o.sciirità  divi.se  i 
combattenti.  Se  vuoisi  prestar  fede  al  detto 
di  quelli  che  seppelliro'no  gli  estinti,  quasi  sei 
mila  uomini  rimasero  uccisi:  ma  le  pugnanti 
narrazioni  delle  parti  rendono  impossibile  «li 
apprezzare  le  loro  perdile  rispettive.  Lo  sten- 
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dardo  regio  fu  preso  e 'poscia  riconquistato  : 
e il  conte  di  Lindsay  ricevette  una  ferita , di 
cui  la  stessa  sera  si  morì.  Offeso  dall'  orgoglio 
del  principe  Ruperto,  il  quale  sdegnò  di  ri- 
conoscere alcun  altro  superiore  che  il  re, ave- 
va égli  rassegnato  il  comando  a Ruthen  , ge- 
nerale svedese , e ricevette  un  colpo  nella  co- 
scia , mentre  che  valorosamente  pugnava  co- 
me colonnello  alla  testa  del  proprio  reggi- 
mento (io). 

Amendue  le  parti  pretesero  gli  onori  del- 
la vittoria,  ma  il  re  ne  colse  il  frutto.  Essex 
si  ritrasse  a Coventry  : Carlo  pigliò  Banbury 
con  la  sua  guernigione  di  mille  uomini,  mar- 
ciò senza  molestia  a Oxford , e spedi  squa- 
droni di  cavalleria  nelle  vicinanze  della  me- 
tropoli . Le  due  camere  provarono  notabile 
spavento . Scrissero  in  Iscozia  per  soccorsi  : 
ordinarono  a Essex  di  accorrere  in  loro  dife- 
sa : formarono  un  nuovo  esercito  sotto  il  con- 
te di  Warwick:  deliberarono  di  fare  un’istan- 
za  al  re  : si  sottomisero  eziandio  al  rifiuto 
ch’egli  fece  di  ricevere  uno  de’  loro  deputati 
sir  Giovanni  Evelyn , il  quale  era  stato  pre- 
cedentemente dichiarato  fellone  (11).  Non  si 


(10)  CUrendoiif  iì.  4^*  niaggrOt  16S.  Rashworth  , • 

la  ntrrtitone  de)  nobile  Wbarton  ne* giornali,  t-  4^^* 

(11)  GiorniH  4^1  t St  6,  Ai  j.  dì  novembre  le  ca> 

mere  deliberarono  il  rifiuto  di  ricevere  Evelyn  , equivalente  a no 
rifiulo  di  trattare  (4^7)»  nove  reaeis$ero  questa  rieoluaione 

e Insciarono  ad  Evelyo  T operare  o no  aecoodo  ch'egli  alimara 
proprio.  IbiJ.  4^9* 
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sn  se  II  loro  oggetto  fosse  reffetlu^re  un  acco- 
modamento o solamente  di  arrestare  l' avan- 
zamento dell’  esercito  regio  : ma  mentre  che 
i deputati  presentavano  una  petizione  al  re 
a Colnbrook,  Essex  s'insignorì  di  Brentford 
coi  tre  reggimenti  di  Brooke , Hollis  edHamp- 
pen.  La  mattina  appresso  Ruthen  s'  avanzò 
contro  la  città.  Molti  de*  soldati  parlamenta- 
ri gittarono  l'arme  e perirono  nel  fiume  : cin- 
quecento uomini  e quindici  pezzi  di  cannone 
furon  presi  ; il  re  liberò  i prigioni  lasciando 
a loro  scelta  l’entrare  tra’  suoi,  o promettere 
con  giuramento  di  non  portar  l’armi  più  mai 
contro  di  lui  (la). 

Questo  fatto  pose  fine  al  divisato  trattato. 
Il  parlamento  rimproverò  il  re  che  mentre  in 
parole  significavi  la  più  forte  ripugnanza  di 
spargere  il  sangue  degl'  inglesi , avea  sorpresi 
e assassinati  i loro  aderenti  a Brentford  , sen- 
za ch'essi  ne  avessero  alcun  sospetto , e ripo- 
sando sulla  securtà  d'una  pretesa  negoziazio- 
ne , Carlo  sdegnatone  ne  rigettò  la  colpa  so- 
pra i suoi  accusatori.  Esser  eglino , dicea  , i 
veri  ingannatori  I quali  cercavano  di  tenerlo 
inoperoso  nella  sua  posizione  fin  che  l’avesse- 
ro intorniato  con  la  moltitudine  de’  loro  se- 
guaci. In  effetto  la  sua  condizione  diveniva 


(la)  Cinscuna  parte  pubblicò  raccouti  cootradittorj  di  questa 
asione.  lo  ho  aderito  ai  documenti  inseriti  oe*  giornali. 
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ogni  giorno  più  travagliosa.  I nimici  avevano 
raccolto  forze  da  ogni  parie  a Londra  , ed 
Essex  si  trovava  alla  testa  di  24,000  uomini. 
I due  eserciti  stettero  per  un  intero  dì  a fron- 
te l’un  dell’  altro  in  Turnham  Green  : ma 
niun  dei  due  si  arrischiava  di  assalire, e il  re 
sentendo  che  il  corpo  che  difendeva  il  ponte 
di  Kingston  era  stato  ritiralo  si  ridusse  prima 
a Reading  e poscia  a Oxford.  Probabilmente 
si  trovava  troppo  debole  per  contendere  col 
numero  superiore  de’  suoi  avversar)  : in  vista 
addusse  per  motivo  il  non  voler  egli  porre 
con  una  battaglia  alcun  nuovo  ostacolo  ad  un 
rinnovellamenlo  del  trattalo  (i3). 

i Tutto  quanto  il  reame  a questo  tempo 
presentava  il  più  tristo  spettacolo.  Nessuno 
era  lasciato  io  istalo  neutrale.  Ogni  contea  , 
città  e villaggio  era  parlilo  in  fazioni,  cercan- 
do la  mina  l’uno  dell'altro.  Tutti  stavano  in 
guardia  , mentre  i più  operosi  dell  una  e 1 al- 
tra parte  cercavano  cupidamente  il  destro  di 
depredar  le  terre,  e soprapprendere  le  per- 
sone de’lojo  nimici.  1 due  grandi  eserciti,  in 
onta  del  divieto  dei  condottieri  , davano  il 
sacco  dovunque  venivano,  e il  loro  esempio 
era  fedelmente  imitato  da’  più  piccioli  corpi 
d'uomini  armali  ne’  loro  distretti.  La  comuni- 
cazione tra  le  parti  lontane  del  paese  era  in- 

p3)  Miggio,  179-  Whilelock,  65.  66.  Claren.lon , ii.  76. 
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terrolta  : le  faccende  commerciali  sospese,  ed 
ogni  persona  che  possedesse  beni  era  costret- 
ta a contribuire  secondo  una  certa  regola  al 
mantenimento  di  quella  causa  che  otteneva  la 
prevalenza  nelle  sue  vicinanze.  In  Oxford  e 
ne’  suoi  dintorni  .nelle  quattro  contee  setten- 
trionali , in  Galles  , Shropshire  e Worcesler- 
shire  i regj  trionfavano  senza  contrasto:  nella 
metropoli  e nelle  contee  contigue , sulla  co- 
sta di  mezzodì  e di  levante , avea  del  pari 
decisivo  vantaggio  la  causa  del  parlametito.  Ma 
in  molt'altri  luoghi  gli  aderenti  delle  due  par- 
ti trovavansi  mescolati  insieme  in  tante  varie 
proporzioni  , e le  loro  forze  ed  operazioni 
erano  si  variamente  alterate  dalle  occorrenze 
che  succedevano  ogni  dì,  che  si  rendea  dif- 
ficoltoso il  determinare  quale  delle  due  parti 
preponderasse.  Ma  v'  avea  quattro  contee  , 
quelle  di  York  , Chester  , Devon  e Cornvvall 
nelle  quali  i capi  avevano  già  appreso  a dete- 
stare i mali  delle  civili  discordie.  Si  abboc-  a 5 dìcemb. 
careno  questi  insieme , ed  entrarono  in  trat- 
tati di  sospendere  le  loro  poUfiche  avversioni, 
di  aiutarsi  l'un  l'altro  nell’  ahliattere  i turba- 
tori della  pubblica  quiete,  e di  opporsi  all'in- 
troduzione  di  qualunque  gente  in  armi  senza 
il  congiunto  assenso  del  re  e del  parlamento. 

Dove  le  altre  contee  avessero  seguitato  un 
così  fatto  esempio , la  guerra  non  appena  in- 
cominciata avrebbe  avuto  il  suo  termine.  Ma 
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quest’era  un  esito  che  i faziosi  di  parte  popo- 
lare cercarano  d’  allontanare  . Dichiarayano 
tali  trattati  essere  derogatori  all*  autorità  del 
parlamento  , assolvevano  i lor  partigiani  dagli 
impegni  che  avevano  contratti , e comanda- 
ron  loro  un’altra  volta  d’impugnar  Tarmi  nel- 
la causa  del  loro  Dio  e della  patria  loro(i4). 

^ Ma  ben  presto  si  rendè  palese  che' questi 
sentimenti  di  pace  non  erano  ristretti  alle  più 
lontane  contee.  Essi  rapidamente  sì  propaga- 
rooo  per  tutto  il  reame;  si  manifestarono  sen-^ 
za  velame  puranche  nella ^^metropoli.  Le  gen- 
ti agognavano  di  affrancarsi  dalla^  forzata  con- 
tribuzione di  una  decima  parte  de'doro  beni 
pel  sostentamento  delTesercito  déLparlamen- 
to  (i5)  e i cittadinimon  sapevano  dimenticar 
lo  spavento  in  loro  concitatot  dal  ^ recente^  av- 
vicinamento delle  regie  milizie.  Quindi  le  ta- 
vole delle  due  càmere  eran  tuttavia  pier^ 
d’istanze  pei  la  pace  j ^comecché  fosser$)|f^ 
ste.i^evute  scortesemente:  e il  re  stesso 
do^p^osto  la  cessazione  delle  ostilità^ ù più 
man  tenitori  della  1 guerra  si  recaron 
heìT  animo  dì  condisceedére  ai  désider)  del 
popolo.  Fu  dunque  aperto  un  negoziato  a 
Oxford.  Le  domande' del  parlamento  ascen- 
devano a quattordici  articoli:  quelli  di  Carlo 

(14)  Giornali  535.  Rushworth,  ▼.  loo.  Clarendon,  ii-  l36.  iSg. 

(15)  Giornali,  4^3.  49>*  ^94*  Giornali  de' comuni  l5.  dicem* 
hre.  Fu  imposta  ai  aQ.  di  novembre  i64a. 
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si  lestringevano  a sei.  Ma  due  sole , la  prima 
in  ciascuna  delle  due  , furon  poste  in  discus- 
sione. Niun  argomento  poteva  indurre  le  ca- 
mere a consentire  che  il  re  nominasse  al  go- 
verno de’ forti  e de’ castelli  senza  loro  prece- 
dente approvazione  delle  persone  da  elegge- 
re: ed  egli  dall’  altro  lato  facea  difficoltà  sul- 
la proposta  loro  che  amendue  gli  eserciti  do- 
vessero sbandarsi  £n  che  sapesse  con  quali 
condizioni  avess’cgli  a ritornare  alla  sede  del 
suo  reame.  Avevano  essi  limitato  la  durata 
della  conferenza  a venti  giorni.  Egli  propone- 
va un  prolungamento  di  questo  termine.  Ciò  19  tprile 
fu  ributtato  da  loro:  ed  egli  com’ultima  sua 
proposizione  s’offerì  che  quantunque  volte  ve- 
nisse restituito  nella  possessione  delle  sue 
rendite , magazzini , navi  e forti  secondo  le 
leggi  ; allorché  tutti  i membri  del  parlamen- 
to salvo  i vescovi  fossero  ritornati  alle  sedi 
loro,  come  le  tenevano  il  primo  di  gennaio 
del  1641  ; e allorquando  le  due  camere  fosse- 
ro sccure  dall’  influenza  di  tumultuanti  as- 
semblee , il  che  poteva  solamente  conseguirsi 
con  un  aggiornamento  a qualche  luogo  venti 
miglia  lungi  da  Londra  j egli  consentirebbe 
all’ immediato  scioglimento  di  entrambi  gli 
eserciti , e interverrebbe  di  persona  al  suo  par- 
lamento. 1 comuni  incontanente  approvarono  *4 
un  decreto  di  richiamare  i commessarj  da 
Osford  ; i nubili  comecché  sulle  prime  dis- 
A'o/.  X.  1 o 
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sentissero  furono  stretti  di  significare  il  loro 
assenso  : e cosi  fu  posto  fine  al  trattato  e alle 
speranze  che  avca  inspirato  (i6). 

Pendente  questo  negoziato  le  camere  non 
lasciarono  nulla  alTarbitrlo  de’lor  comniessa- 
rj , il  conte  di  Nortliumberland  , Pierrepoint , 
Errnyn  , Holland  e Whitelock.  Fu  loro  per- 
messo di  proporre  e di  ragionare  , ma  non 
aveano  potestà  di  concedere  cosa  che  fos- 
se (17).  Tuttavolta  mentr’  essi  in  palese  ope- 
ravano secondo  il  tenore  delle  loro  comnies- 
sioni , davano  privatamente  a intendere  ai  re 
ch’egli  potrebbe  probabilmente  procurare  la 
conservazione  della  chiesa  , col  cedere  il  co- 
mando delle  milizie,  concessione  che  i suoi 
avversar]  riputavano  essenziale  alla  propria 
lor  sicurtà.  Fuvvi  un  tempo  in  ch’eglino  avean 
concetto  grandi  speranze  di  buon  riuscimen- 
to;  un  di  nel  separarsi  avea  Carlo  promesso 
loro  di  rispondere  soddisfacentemente  il  di- 
mane, ma  nella  notte  egli  fu  dissuaso  dal  fer- 


(16]  Vetli  tulio  il  proceuo  concerocote  al  Irallato  nelle  opere 
del  re  3a5-397ì  i giornali  de’ noljili  t 659-716.  Ruahworth  r. 
i64‘^a6i. 

(17)  Questo  fu  un  Bccomoilamenlo  il  più  lento  ed  incooTenieo* 
te.  Ogni  proposta,  0 dimanda  0 suggerimento  del  re  fu  mandato 
el  parlamento  e dibattulaoe  la  conrenerolezaa.  I«e  camere  io  ge- 
nerale discordavana  Furono  adunque  tenute  cooferense  e propo- 
atc  ammende  : seguirono  nuore  discussioni  e una  seUimana  forse 
fu  impiegala  prima  che  potesse  combinarsi  un  punto  di  picciola 
cooaegueosa. 
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mato  consiglio , e la  risposta  che  diede  al 
mattino  poco  differenzlavasi  da  un’  assolata 
ripulsa.  Norlhumberland  ancora  fece  segreta 
profferta  del  suo  credilo  per  rattemperare  l’o- 
stinazione de’ popolari  : ma  Carlo  il  quale  ap- 
pellava questo  nobile  il  più  ingrato  degli  uo- 
mini , accolse  la  proposta  di  mal  garbo,  e al- 
le importunità  de’ consiglieri  rispondeva  fred- 
damente , dovere  il  servigio  andare  innanzi , 
e poscia  poter  conseguitare  il  guiderdone.  Si 
dubita  se  il  parlamento  entrasse  in  sospetto 
della  fede  de’  cominessarj  e se  per  tal  cagio- 
ne li  rivocasse.  Hyde  sostiene  che  il  re>  differì 
il  negoziato  per  dar  tempo  alla  regina  di  arri- 
vare , perchè  senza  di  lei  non  volea  prendere 
alcuna  determinazione  : ma  di  ciò  non  appa- 
re vestigio  nella  privala  epistolare  corrispon- 
denza tra  Carlo  e la  consorte  : e può  trovarsi 
una  ragion  sufficiente  del  fallimento  del  trat- 
tato nelle  disorbitanti  pretensioni  d’ ambedue 
le  parti,  ninna  delle  quali  era  stata  abbastan- 
za umiliala,  onde  volesse  acquistar  paceioon 
sacrificio  dell’  onore  o della  propria  sicurez- 
za (i8). 

(>8)  Vedi  eil»  di  Claiendon  76-80.  VVliileloek.  68.  e le  lelte- 
re  nelle  opere  del  re.  i38-i4<>-  A»»*  '»>»  EnrichcUe  ptrlit»  de 
Inghilteice,  egli  everele  promeMO  di  non  eonforiie  alcun  officio 
aonsa  il  ano  oonaenao,  e di  non  far  pace  se  non  con  la  ana  me- 
diaaione.  Carlo  Itillarii  aoatencra  che  la  prima  promeaaa  non  ri- 
guardaaa  ufficj  di  alalo  , ma  uffici  ««  «*'•>  * *’ 

sembra  che  foaae  mal  inlerprelata.  Per  quanlo  io  posso  giudicare 
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Alle  infaticabili  cure  ili  Enrichelta  sì  do- 
veva che  il  re  fosse  stato  in  grado  di  far  fron- 
te in  campo  a' suoi  nimici.  Mentr’  ella  dimo- 
rò in  Olanda , gli  aveva  più  volte  spedito  soc- 
corsi d’anni  e munizioni,  e quello  diche  egli 
non  meno  abbisognava  , ofGciali  veterani  per 
addestrare  e disciplinare  le  sue  truppe.  Nel 
febbraio  ella  si  partì  dall’  Aja  e commetten- 
dosi alla  sua  buona  ventura,  deluse  la  vigi- 
lanza deir  ammiraglio  parlamentare  Batten  ; 
e sana  e salva  afferrò  in  porto  a Burlington 
sulla  costa  di  York.  Batten , arrabbiato  di  ve- 
dersi deluso,  nella  notte  appresso  si  fermò 
sull’ancore  nella  piaggia , e trasse  circa  cento 
colpi  contro  le  case  lungo  la  ripa  in  una  del- 
le quali  la  regina  albergava.  Spaventata  del 
pericolo  ella  fuggì  di  letto  e si’cercò  ricovero 
fino  al  romper  del  giorno  dietro  la  più  pros- 
sima collina.  Nessun  fatto  dì  quella  guerra  fu 
t^più  gravemente  biasimato  dalla  cortesia  de' 
cavalieri  , che  questa  villana  offesa  recata 
ad  una  donna  inerme  , moglie  del? regnante 
principe.  Il  conte  di  Nevrcastle  condottosi  to- 
sto a Burlington  , la  scortò  col  suo  esercito  a 

York.  11  proseguire  il  suo  viaggio  a Oxford , 
. 1 

etM  Tolea  tolttolo  lìire  che  quante  Tolte  faceaae  )■  pacct  egli  mette- 
rrliWla  innanzi  come  metliatrice  a fine  che  eteeodo  ella  stala  ca- 
luoniala  come  fosse  cagione  della  rollors  tra  lui  ed  il  suo  popo- 
lo, ella  potesse  socors  sver  negli  occhj  del  pubblico  il  merito  di 
elTetluare  la  riconciliasioae.  Clareodon,  TÌla  il>id. 
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sarebbe  stato  gitlarsi  nulle  braccia  de'  suoi 
contrarj.  Ella  dunque  restò  quattro  mesi  neb 
la  contea  di  York  , guadagnandosi  i cuori  de- 
gli abitatori  con  la  sua  amabilità,  e spronando 
la  fedeltà  loro  con  le  parole  e con  l’ esem- 
pio (19). 

• .Durante  l’ultimo  trattato  era  stato  fatto 
ogni  sforzo  per  raccogliere  l’esercito  de’parla- 
mentari:  e poscia  che  si  cessò  da  quello, 
Hampden  che  comandava  un  reggimento  pro- 
pose di  assediare  il  re  entro  la  città  d’ Ox- 
ford. Ma  l’ardore  de’  popolari  fu  del  continuo 
raffrenato  dall’accorgimento  degli  ufficiali  che 
formavano  il  consiglio  di  guerra.  Essex  inve- 
stì Reading  : allo  spirare  di  dieci  di  capitolò,  e 
Hampden  rinnovò  la  proposta.  Ma  le  difficoltà 
dell’assedio  avevano  di  già  logora  la  sanità 
de’ soldati,  il  cui  numero  veniva  ogni  gior- 
no scemando  per  mortalità  e deserzione.  Es- 
sex si  trovò  costretto  di  restar  sei  settima- 
ne ne’ suoi  nuovi  quartieri  di  Reading. 

Se  la  caduta  di  questa  città  diminuì  la  ri- 
putazione de’regj,  essa  rinvigorì  le  loro  for- 
ze per  r arrivo  tra  loro  dei  quattro  mila  uo- 
mini che  avevano  formato  la  guernigione  di 
quella.  Ma  il  difetto  di  munizioni  fe’  rima- 
nere il  re  in  quello  stato  medesimo  d’ina- 

(19)  Mercuriua  D<  ^4- 
ClarcnJ'iu  ii.  i43. 
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zione  al  quale  i suoi  avversari  erano  stati  ri- 
dotti da  iofermità.  Enrichetta  si  travagliò  di 
soccorrere  a quello  stremo,  e nel  maggio  giun- 
se quivi  da  York  un  copioso  convoglio.  Car- 
lo allora  prima  di  mettere  in  movimento  le 
sue  milizie  fece  un’altra  offerta  di  accomo- 
damento, la  quale  fu  ricevuta  da’ nobili  p«n 
riverenza,  ma  i comuni  imprigionarono  il 
messo,  e Pym  in  nome  loro  accusò  la  regina 
d’alto  tradimento  contro  il  parlamento  e lo 
Stato.  Cotale  accusa  suscitò  tra  i partigiani 
del  re  ghigni  di  derisione.  I pari  si  sottrasse- 
ro all’  odioso  carico  di  farsi  giudici  della  con- 
sorte dei  loro  sovrano  ; e i comuni  stessi,  seb- 
bene ciò  non  seguisse  se  non  se  dopo  lo  .spa- 
zio d'otto  mesi,  cedettero  alla  lor  ripugnan- 
za e ritirarono  in  silenzio  il  processo  (20). 

Nella  camera  bassa  nessuno  s’era  di  re- 
cente più  segnalato  per  l’arditezza  de’suoi 
parlari  e l’ impavido  suo  arringar  per  la  pa- 
ce, che  Edmondo  Waller.il  poeta.  Nell’ usa- 
re co’  suoi  intimi  amici  aveva  di  frequente 
suggerito  la  creazione  d’ un  terzo  partito , 
di  uomini  moderati  i quali  dovessero  “ sta- 
re alla  vedetta  e accordare  insieme  il  re  e il 
parlamento.  “ In  così  fatta  opera  contavan 
essi  sulla  cooperazione  di  tutti  i pari  salvo 

(30)  GìorDaìi  lo4*  131.  563.  Giornali  de’  eomoni  * 

q5.  oiaggiOf  31'  giugno  3.  6.  luglio.  i644«  gennaio. 
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Ire  j d’un  numero  notabile  de’ membri  del- 
la camera  bassa  e de' più  sperli  de’ consiglie- 
ri regj  a Oxford:  e per  poter  farsi  certi  del- 
le vere  disposizioni  della  città  , convenne- 
ro di  partirla  in  distretti , di  far  liste  degli 
abitanti  e dividerli  in  tre  classi  d'uomini 
moderati  , di  regj  e di  parlamentari.  Il  dise- 
gno era  stato  comunicato  al  nobile  Falkland 
segretario  del  re,  ma  rimaneva  tuttavia  im- 
perfetto allorché  fu  svelalo  a Pym  dalla  per- 
fidia o dall'ardore  patrio  d’ un  servo  il  quale 
aveva  franteso  ragionarne  il  suo  signore.  Wal- 
ler,  Tompkinssuo  cognato  e sei  altri  furono  di 
tratto  arrestati:  e fu  fatto  alle  due  camere  l'an- 
nuncio della  „ scoperta  di  un’  orribbile  con- 
„ giura  per  sorprendere  la  città , violenta- 
„ re  il  parlamento  e unirsi  con  ranni  re- 
„ gie  » (21). 

I capi  de’ popolari  avidamente  si  giovaro- 
no di  tale  opportunità  per  estinguere  quello 
spirito  di  pacificazione  che  s’era  di  recente 
insinuato  negli  animi  de’  lor  partigiani.  Men- 
tre le  menti  erano  tuttavia  commosse  da  ro- 
mori  intorno  ai  .sanguinosi  disegni  de’ congiu- 
rati; mentre  ogni  uom  moderato  trepidava 
che  la  .significazione  de’proprj  pensamenti  po- 
tesse essere  interpretata  come  prova  del  suo 
partecipar  nella  congiura  , essi  proposero  un 

(ai)  f*Torn«ìi  6.  giugno. 
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nuovo  giuro  e patto  alla  camera  de’ comuni. 
Nessuno  s’ ardì  d’opporsi:  e i membri  con- 
cordemente giurarono  „ di  non  consentir  glam- 
,,  mai  a deporre  le  armi , fino  a tanto  che  i 
„ papisti , in  guerra  aperta  contro  il  parla- 
,,  mento,  fossero  protetti  dalla  giustizia  di  que- 
„ sto,  ma  di  voler  sibbene  secondo  le  forze 
„ e vocazione  loro  aiutare  le  milizie  assol- 
„ date  dal  parlamento  contro  quelle  raccol- 
,,  te  dal  re.  “ I nobili,  i cittadini  e l’eserci- 
giugno,  to  seguitarono  il  loro  esempio  : e fu  pubbli- 
cato un  ordine  che  ognuno  nella  sua  chiesa 
paroccliiale  dovesse  fare  il  voto  e il  patto 
medesimo  {22).  Quanto  ai  prigioni  in  luogo 

(t29)  Ihid.  3i.  maggio  6.  l4«  >>•  97.  9g  giugno.  BuaKworth  t. 

335.  Whilelock.  67.  70.  io5.  Il  preambolo  cominciaTa  coai» 
^ Concioasiachc  Vè  lUta  e tuttavia  nel  regno  una  congiura  pa- 
„ piatica  c fellonesca  per  la  aovveriione  della  vera  religione  prole- 
„ alante  e della  libertà  de^audditi,  a sostener  la  quale  c stalo  rac» 
y,  collo  un  esercito  papislico,  ed  h ora  in  piedi  in  varie  partì  del 
,,  regno  **  eie.  Giornali  6.giugno.  Giornali  de'nobiìi  vi.  87. MMn- 
cresce  di  accusare  i compilatori  e sostenitori  di  questo  prearo* 
bolo  d*  aver  pubblicato  una  deltl>erala  menaogna  ad  efTcUo  d*  ec- 
citar odio  contro  il  re  : ma  credo  iropoaaibile  dì  vedere  la  loro 
condotta  soli*  altro  lume.  La  congiura  papìslìca  e 1*  esercito  pa- 
pislìco  erano  finzioni  di  loro  capo  per  inferocire  gli  animi  de* 
lor  partigiani.  Carlo  |Mr  confutar  la  calunnia,  mentr*era  in  lui 
punto  di  ricevere  rEucarìslia  dalle  mani  dell' arcivescovo  Uaher, 
d'improvviso  ai  levò  e parlò  a lui  cosi»  udendolo  lutl.'i  la  adunanza: 

,,  Monsignore  io  mi  son  preparato  con  le  maggior!  forze  dcll'ani- 
yt  ino  per  comunicar  degnamente  , e possa  io  così  ricevere  conforto 
,,  dal  santo  aacr.imento  come  intendo  io  alabìliincnto  della  vera  re- 
n ligione  protestante,  qual'ella  sussisteva  nella  sua  bellezza  ne^fc* 
„ Ilei  giorni  della  regina  Klisabelta  ^ ^enza  alcuna  indiilgpnz.v  al  pa* 

piamo,  lo  riug:azio  Iddio  ebe  in  oii  zzo  a questi  pxliblict  ritolgi- 
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d’essere  mandati  dinanzi  una  corte  di  ginsti* 
zia  furono  processati  da  un  giudizio  militare. 

Sei  furono  setklenziati  a morte , e due  di  fat- 
to la  sostennero.  Waller  si  salvò  la  vita  con  So  (jiu^no. 
la  più  vile  sottomissione./^,,  Egli  sembrava  * 

„ molto  agitato  nella  coscienza  , chiedeva 
„ l’aiuto  de’  ministri  “ e co’ suoi  prieghi  in- 
dusse ì comuni  a commutare  la  sua  pena  iti 
nna  multa  di  10,000  1.  e un  ordine  di  andar- 
ne al  continente.  Si  è dimandato  il  perchè  il 
capo  di  quella  trama  andasse  salvo , quando 
i cooperatori  furono  puniti  con  la  morte:  al 
che  alcuni  han  riposto  che  erasi  fatta  a lui 
promessa  della  vita  per  indurlo  a confessare  , 
altri  che  troppo  sangue  erasi  già  sparso  in  es- 
piazione d’una  immaginaria  congiura  (sS). 

In  questo  mezzo  Essex  dopo  parecchie  Morte  a: 
ambasciate  del  parlamento  s’ era  allontanato  ^empaen. 
da  Reading  e posto  i suoi  alloggiamenti  a Ta- 
nte. Una  notte  il  principe  -Reperto  facendo 
un  lungo  giro  , soprapprese  Wycoinb  nel  re-  iS  giugno . 
troguardo  dell'esercito  e uccise  o imprigio- 


r,  mentì  y io  ho  ancora  il  modo  dì  comonicarmi  : e posa»  questo 
„ aaeraroento  rìuacire  a mia  dannaaloncy  se  il  mio  cuore  non  è con* 
n coTtle  alle  lahbra  in  simigliante  protesta.  **  Rush.  ▼.  346. 

(a5)  Dopo  una  minuta  inrestigazione,  non  »ò  petsuaJermi  che 
Waller  e i auoi  amici  procedessero  piò  olire  di  quello  eh*  io  ho 
mrnlofato.  Quello  che  avrebbero  potuto  fare  se  non  fossero  stati 
intrrrnttiy  è materia  dì  sola  conghìiUura.  Lrt  commissione  dì  ar* 
niamenlo  la  quale  i lor  nimici  cercavano  ili  congiugnere  al  loro 
disegno  non  uvea  chiaramente  alcuna  rcijxionc  con  esso* 
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no  la  più  parte  de’ due  reggimenti  che  stan- 
ziavano nella  città.  Nel  ritirarsi  a Oxford  fa 
astretto  a rivolgersi  contro  i nimici  che  lo  per- 
seguivano a Chalgrove  : essi  andarono  all'as- 
salto con  più  cuore  che  prudenza  e furono 
con  notabii  perdita  risospinti.  Egli  fu  in  que- 
sto fatto  che  il  celebre  Hampden  ricevè  quel- 
la ferita  di  cui  si  morì.  La  riputazione  che 
s’avea  guadagnata  con  la  sua  resistenza  al 
pagamento  della  tassa  navale  lo  avea  merita- 
mente posto  a capo  dei  condottieri  del  popo- 
lo, e i suoi  modi  insinuanti , la  moderazione 
de’ suoi  desiderj  e la  fama  della  sua  integrità 
diedero  a’ suoi  avvisi  un’efficacia  irresistibile 
nelle  due  camere.  Era  egli  uno  de'membri  di- 
nominati uomini  raJtcì  e da  rami  j \ qua- 
li cercavano  non  solo  di  recidere  i rami , ma 
di  dar  della  scure  alle  radici , e mentre  pro- 
fessavano di  cercare  l’estirpazione  della  gerar- 
chia, supponevasi  che  avessero  volta  la  mi- 
ra al  rovesciamento  del  trono.  I regj  esulta- 
rono alla  sua  morte  quasi  fosse  una  vittoria 
per  loro,  i popolari  la  deplorarono  come  una 
perdita  che  non  potea  ristorarsi.  Gli  uni  e gli 
altri  rimasero  ingannati.  Da’ civili  rivolgimen- 
ti .sorgono  per  ordinario  uomini  d’ingegno  e 
di  coraggio.  Era  caduto  un  gran  condottiero , 
ma  non  v’ebbe  penuria  d'altri  che  sottentras- 
sero al  luogo  suo  (ai)- 

(a/j)  Rushtrorlh.  x.  a65.  2^.\.  Wliilrlock  , 6g.  70.  Claremlon  * 
il.  ìTì-j,  361. 


DigiTizM  b/’C'T'ì^Ie 


CABLO  I. 


335 

Ai  cosi  detti  uomini  dalie  radici  e da'  ra- 
mi il  grado , non  meno  che  il  rilento  proce- 
dere di  Essex  dava  giusta  cagione  di  sospetta- 
re. Corn’  egli  andava  più  perdendo  nella  lo- 
ro estimazione,  essi  eran  solleciti  di  esaltare 
il  merito  di  sir  Guglielmo  Waller  e piaggiar- 
ne l’ambizione.  Waller  aveva  primamente  go- 
duto un  ufficio  lucroso  sotto  il  governo  re- 
giOj  ma  era  stato  po.scia  confinato  nella  ca- 
mera stellata  , e la  sua  moglie  era  una  „ di- 
vota donna“.  Lo  zelo  adunque  di  lei  e il  pro- 
prio suo  risentimento  il  fecero  accostare  al 
partito  popolare.  Raccolse  al  servigio  di  que- 
sto uu  corpo  di  cavalleria , e fu  in  breve  pro- 
mosso ad  un  comando.  La  rapidità  de’ suoi 
movimenti,  il  suo  spirito  audace,  e Io  sprez- 
zo delle  regole  militari  acquistavano  in  lui 
vantaggio  dalla  lenta  e cauta  sperienza  di  Es- 
sex:  e i suoi  fortunati  successi  a Portsmouth, 
Winchester,  Chichester,  Malmsbury  ed  He- 
reford  , le  quali  città  egli  tutte  in  poco  d'ora 
espugnò,  il  rendettero  meritevole  nel  concetto 
de’  suoi  ammiratori  della  straua  appellazione 
di  Guglielmo  il  conquistatore.  Mentrq  che  i 
soldati  condotti  da  Essex  eran  lasciati  langui- 
re in  uno  stato  di  depressione  (aS)  starasi  ap- 

(sS)  H II  *uo  eterciio  era  ridotto  a 5ooo  oomini,  e 

tt  queati  motto  malcontenti  cbe  il  loro  generate  ed  eaiì  doveaaero 
n eaaere  dìipreasati  e Waller  incoolaneote  appreizato.  **  BailUe  L 
S91.  Kgii  area  Sooo  nomini  capaci  di  marciare,  e 3oo  maiali.  Gior* 
nati  vi.  160. 
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parecchiando  perWaller  un  corpo  di  otto  mi- 
la uomini  ben  vestiti  ed  ordinati.  Se  non  che 
l’esito  dimostrò  che  la  sua  abilità  era  stata  di 
soverchio  apprezzata.  Nel  corso  d’  una  setti- 
mana sostenne  due  battaglie  l'utia  presso  Bath 
col  principe  Maurizio,  l’altra  col  nobile Wil- 
mot  presso  Devizes  : la  prima  fu  ostinata,  ma 
non  decisiva  , la  seconda  sanguinolenta  e ca- 
lamitosa. Waller  si  condusse  ratto  dal  campo 
alla  metropoli  attribuendo  la  perdita  delle 
genti  sue  non  già  a proprio  suo  errore  , ma 
alla  gelosia  di  Esses.  l suoi  protettori  non  ab- 
bandonarono il  loro  capitano  ben  affetto.* 
Emulando  de’ romani  l’esempio  andarono  in- 
contro allo  sventurato  generale  in  trionfai 
processione:  e l’oratore  de’  comuni  gli  ren- 
dette solenni  azioni  di  grazie  pe’  suoi  servigj 
inverso  la  patria  (26). 

Questo  tuono  di  baldanza  non  commosse 
punto  i partigiani  della  pace.  Le  forze  di  Wal- 
ler erano  distrutte . il  grande  esercito  di  re- 
cente mossosi  da  Kingston  crasi  per  istremo 
di  vettovaglie  e per  trascuratezza  diminuito 
di  modo  che  Essex  non  volea  dargli  il  nome 

(a6)  Rushvrorthy  t.  a84i  ^85.  Cl;tren<ìont  il.  978.  39^* 
nili  37.  luglio:  maggio,  aoi— ao5.  I suoi  primi  successi  furono 
■Urìbuiii  al  coloDDcllo  Hurry,  scouese , quanlunqoe  Waller  te« 
nesse  il  comando  di  nome.  Baillie,  i.  35i*  Ma  Horry , preso  da 
disguslo,  passò  alla  parie  del  re,  e fu  I*  siilore  della  spedìxione 
che  conduase  alla  morie  di  Harojalen.  CUiendoo  il.  s6l.  Baillla 
I.  371. 
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di  esercitò:  la^  regina  s’ era.  avanzata  senza 
ostacolo  da  Yorkshire  a Oxford , conducendo 
al  suo  marito  un  pòssente  rinforzo  d'uomini , 
d’artiglierie  e di  viveri:  e il  principe  Ruperlo 
aveva  in  tre  dì  conquistato  la  città  e il  forte 
di  Bristol  per  la  codardia  o incapacità  di  Na- 
tanaele  Fiennes  che  lo  governava  (27) . La 
causa  del  .parlamento  sembrava  adunque  on- 
deggiare sull’estrema  fuina:  e i pari  giovan- 
dosi di  questo  tempo  di  spavento  inviarono  ai 
comuni  sei  risoluzioni  da  servir  di  fondamen- 
to a un  novello  trattato.  Furon  elle  ricevute 
favorevolmente:*  e dopo  un  dibattimento  che. 
durò  fino  alle  dieci  ore  della  notte  , fu  riso- 
luto con  una  pluralità  di  venluna  voci  di  pren- 
derle ad  esame  (28).  . 

Ma  il  partito  degli  amici  della  pace  aveva 
a contendere  con  uomini  della  più  risoluta 
vigorìa  , cui  niun  pericolo  poteva  atterrire’, 
niuna  difficoltà  soggiogare.  ,11  dimane  era  gior- 
no di  domenica  : e fu  speso  da  loro  nell’  oc- 

, ) 

(l'j)  Fiennes  per  purgarsi  dell’ imputazione  di  codardia  dimoia 
db  un  giudicio  militare,  e Frynne  e Walker,  i quali  Io  avevano 
accusato  nelle  loro  pubblicazioni,  divennero  i processanti.  Egli  fu 
trovato  colpevole  e condannato  a perder  la  testa,  ma  ottenne  per* 
dono  da  Esser,  comandante  in  capo.  Honell , processi  di  stato  ir. 
186-193.  ’ ‘ I. 

(18)  Clarendon,  carte,  ii.  i49-  t nobili  avevano  neirultiroo  mese 
dichiaralo  la  loro  prontezza  di  trattare  : ma  gli  atti  erauo  stati 
sospesi  in  conseguenza  d’  una  dichiarazione  del  re  che  le  camere 
non  erano  lìherv,  nè  i loro  voti  da  considerare  come  voti  del  par- 
lamento. Giornali  vi.  97.  io3.  108.  >•  m 
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dioare  un  nuovo  disegno  di  opposizione.  I pie* 
dicatori  da’ pergami  descrivevano  la  pace,  ce- 
fi igoito.  me  rinfallibile  rovina  della  città  : il  consiglio 
comune  deliberò  una  istanza  per  promuovere 
co’  termini  i più  stringenti  , la  continuazione 
della  guerra:  e furono  per  le  vie  afllssi  car- 
telli co'  quali  s’eccitavano  gli  abitatori  a in- 
sorgere con  unanimi  voleri  , ed  impedire  il 
trionfo  de'  mal  affetti.  La  mattina  appresso 
Yalderman  ossia  anziano  Atkins  recò  la  peti- 
zione a Westminster  accompagnalo  da  miglia- 
ia di  persone  che  gridavano  guerra,  e profferi- 
7 •gotto,  vano  minacce  di  vendetta  contro  i traditori. 
I loro  gridi  risuonarono  per  aniendueilè  ca- 
mere i e i nobili  risolverono  di  astenersi  dd 
ogni  faccenda  pubblica  £n  che  fosse  restituita 
la  'quiete  ; ma  i comuni  ringraziarono  i sup- 
'plicanti  della  lor  divozione -agli  interessi  del- 
la patria.  Fu  allora  ripigliata  la  disamina  del- 
le risoluzioni  : e siccome  i più  timidi  eraosi 
fuggiti  dalla  camera  per  lo  spavento  , alla  se- 
conda divisione  il  partito  ottenne  una  plura- 
lità di  sette  suffragj  (39).  ' 

(39)  CUreniIon , iù  5ao.  Giorn.  5.  7.  agoilo.  Nobili  vi.  171. 
173.  Baillie  ì 590.  Nel  sabato,  i Duocri  erano  Q4*  c 65:  nel  la- 
neclì  81.79.  ma  il  rapporlamenlo  ile'raccoglitori  fu  contrastalo,  e 
nella  aecootia  Jivistonc  ilìede  8i.  e 89.  Due  giorni  poscia  tla  aooo. 
a Sooo.  donne  (gli  uomini  non  osavano  comparire]  presentarono 
una  pelisione  per  la  pace,  e ricevettero  una  cortese  risposta:  ma 
siccome  esie  non  ti  partivano  e alcune  di  loro  usavano  un  lin* 
guaggio  minaccioso  furono  usalite  c disperse  dai  militari  eoo  la 
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I loro  avversar]  tuttavia  avrebbero  potuto 
vincere  dove  si  fossero  riparati , secondo  che 
in  origine  era  slato  suggerito,  all’  esercito,  e 
sollecitato  il  palrocinio  del  conte  di  Essex. 
Ma  il  nobile  Say  e Pyin  si  condussero  tosto  a 
questo  signore , e con  iscuse  e promesse  ne 
placarono  lo  sdegno.  Offerirono  di  punir  quel- 
li che  avevano  diffamalo  il  suo  nome;  prote- 
starono di  aver  fiducia  illimitata  nell’  onor 
suo  ; lo  assicurarono  che  il  danaro  , il  vestia- 
rio e le  reclute  erano  già  apparecchiate  per 
rimettere  in  piedi  il  suo  esercito.  Eissex  fu 
guadagnato  : egli  stesso  diede  avviso  ai  suoi 
amici , che  la  coscienza  non  consentivagli  di 
operare  contro  il  parlamento  dal  quale  rico- 
nosceva la  sua  nominazione.  Sette  de’  pari , 
presso  chela  metà  della  camera  alta, si  ritras- 
sero incontanente  da  Westminster  (3o), 

La  parte  vincitrice  procedette  con  novello 
vigore  ne’ militari  apparati.  Fu  fatto  ogni  sfor- 
zo per  appagare  le  dimande  di  Ilssex.  Kim- 
bollon  , il  quale  al  morirsi  del  padre  era  sot- 
tentrato al  titolo  di  conte  di  Manchester , eb- 
be ordine  di  far  levata  di  10,000  uomini  nel- 
le congiunte  contee  di  Norfolk  , Suffolk  , Es- 

perdita  di  parecchie  rite.  GiomaU  9 8*^6*^^*  Glarendoo , iii.  3ai. 
fiailHe  3qo. 

(3o)  ClarcndoQf  SaS.  333.  Norlhumlierland  sì  riparò  alla  sua 
casa  a Pctworth  ; ì conti  di  Bedford,  Holland,  Portland  e Clara 
• I nobili  Lotclace  e Coorray  a Oxford.  Easi  furono  rìceiroli  sgra- 
siatafflcale  e i più  di  loro  tornarono  al  parlamento. 


Nqotì 

parecchj 

guerra. 
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sex,  Cambridge,  Ely  ed  Hertford  (3i).  Fa 
approvato  an  ordinamento  che  autorizzava  i 
consigli  delle  diverse  contee  a raccogliere  sol- 
dati, cannonieri  e chirurghi:  sir  Enrico  Va- 
ne, con  tre  colleghi  della  camera  bassa  , si 
recò  in  Iscozia  per  sollecitar  l'aiuto  delie  ar- 
mi scozzesi:  e acciocché  Londra  fosse  secura 
da  nimico  assalto,  fu  fatta  trarre  intorno  alla 
città  una  linea  di  militare  comunicazione . 
Ogni  mattina  migliaia  di  cittadini , senza  dif- 
ferenza di  grado  , erano  per  turno  chiamati  a 
compiere  il  loro  ufficio.  A suono  di  tamburro 
e con  le  insegne  spiegate  marciavan’  essi  al 
luogo  destinato , e seguitavanli  le  consorti  e 
le  figliuole  per  aiutarli  e inanimirli  fin  che  du- 
rava quella  fatica.  In  pochi  di  fu  compiuta 
questa  grand’opera,  estenclentesi  a dodici  mi- 
glie  in  giro, e la  dife.sa  della  linea  col  coman- 
do di  10,000  nomini  fu  confidalo  a sir  Gu- 
glielmo Walier.  Essex  a iterata  richiesta  del 


(3i)  Ili  prima  riuniono  fu  falla  nella  contee  Kltenirìonali  ^ 
conte  di  Newcaslie  in  favore  del  re , e fu  poscia  imitata  dalle 
contee  di  Devon  e Cornwall.  I popolari  videro  il  vsntaggio  da  ri« 
trarai  da  tali  unioni  e ne  formarono  parecchie  tra  ì lor  partigia» 
ni.  I membri  sf  obbligarono  a cooaervar  la  pace  delle  eollegale 
contee  ; se  essi  erano  di  parte  regia  „ contro  le  peraone  malevole  ed 
ambìsiose,  le  quali  in  nome  delle  due  camere  avevano  involto 
ff  il  re  nella  guerra  civile^ se  essi  ermo  psrlamcnlari  ^ contro  t 
» papisti  e i mal  affetti,  i quali  circondavano  il  re.  **  In  ciaacu* 
no  furono  adottati  provvedimenti  per  fissare  il  numero  degli  uo^ 
mini  da  levarsi , srniarst  e addestrarsi  e il  danaro,  che  a tal  fina 
dovea  raccoglierai  in  ogni  città.  Rosbworth,  v.66. 94-97. 1 19. 58l. 
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parlamento,  sottoscrisse  la  commissione,  ma 
ricusò  (li  inserire  in  essa  II  nome  del  suo  com- 
petitore. 11  vuoto  fu  empiuto  per  ordine  del- 
la camera  de'comuni  (3a). 

Ma  Londra  fu  preservata  da  pericolo  per  B.uigii,  ji 

if  1 T • 1 1 • Il  ‘ ^ Newburi. 

1 insubordinazione  de  regj.  Il  conte,  ora  mar- 
chese di  Newcastle , aveva  collegato  le  contee 
settentrionali  in  favore  del  re , disfatto  il  no- 
bile Fairfax  , generale  de'  parlamentari  ad 
Alherlon-moor  , e ripreso  Gainsborough  nella 
contea  di  Lincoln  dalle  milizie  capitanate  da 
Oliviero  Cromwello.  Ma  a lui  non  potè  venir 
fatto  d'indurre  le  sue  genti  d'arme  a marcia- 
re più  oltre  dalle  loro  case  , o congiugnersi  al 
grande  esercito  de'  regj  pel  meditato  assalto 
della  metropoli  ; e Carlo  privo  della  metà  del- 
le forze  che  sperava, fu  costretto  ad  appigliar- 
si ad  altro  disegno  di  militari  operazioni.  Vol- 
gendo le  spalle  a Londra,  si  dirizzò  verso  il 
Severo  , ed  investi  Gloucester.  Fu  questa  cit-  IO  agosto, 
tà  difesa  dal  colonnello  Massey , bravo  e riso- 
luto ufficiale,  con  una  costanza  pari  all'  im- 
portanza del  luogo:ed  Essex,con  esso  12,000 
uomini, s'accinse  a far  levare  l'assedio; l'impre-  «e  .goita. 
sa  fu  riputata  ineseguibile:  ma  tutti  gli  sforzi  de* 
regj  per  impedire  ch'egli  avanzasse  andarono 
a vuoto,e  nel  vigesimo  sesto  giorno  la  scarica  di 

(5t)  Maggio  ii4*  Giornali  loglio  x6|  19.  97.  De*  nobili , tì. 

149.  i58»  175.  184. 

roix.  16 


Digitized  by  Google 


STÒRIA  D INGHILTERRA 


S •ciicidI». 


90  •ettemV 


9 oUobro 


242 

quattro  pezzi  (l’artiglieria  dai  colli  di PresLury 
annunciò  agli  abitatori  il  sao  arrivo.  Gli  asse* 
dianti  arsero  le  loro  capanne  e si  ritirarono;  ed 
Essex,  impiegati  pochi  giorni  a far  rassegna 
de’suoi  e proviglonar  la  piazza,  ripigliò  il  suo 
cammino  alla  volta  di  Londra.  Nell’ appressar- 
si a Newbury  trovò  l’esercito  de’ regj  pronto 
a contendergli  il  passo.  Io  qui  non  mi  farò  a 
descrivere  un  combattimento  che  le  confuse 
e di.scordi  narrazioni  degli  scrittori han  renduto 
assai  diflicile  a spiegare; la  cavalleria  regia  pare 
che  fosse  più  che  pari  a resistere  a quella  del* 
rinimico:  ma  non  potè  fare  impressione  sulla 
selva  di  picche  che  le  oppose  l’infanteria.  La 
battaglia  infuriò  fino  ad  ora  tarda  della  sera, e 
amenduegli  eserciti  passarono  la  notte  sul  cam> 
po,  ma  la  mattina  il  re  lasciò  che  Essex  si  muo- 
vesse verso  Newbury , e ordinalo  al  principe 
lluperto  di  molestare  il  retroguardo,  si  ritirò 
con  la  sua  infanteria  a Oxford.  I parlamenta- 
ri si  appropriarono  la  vittoria  : e il  loro  capita- 
no avendo  fatta  la  sua  entrata  trionfale  nella 
metropoli , chiese  permissione  di  risegnare  il 
comando  e viaggiare  in  terra  ferma.  A quelli 
che  cercavano  dissuadernelo , egli  oppose  la 
diffidanza  ond’era  stato  trattato,  e l’onta  fatta 
a lui  per  l’autorità  conferita  a Waller.  Parecchi 
temperamenti  vennero  proposti,  ma  il  supre- 
mo comandante  sentiva  il  suo  vantaggio, nè  la 
sua  gelosia  potè  placarsi  per  le  adulazioni 
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o sommissioni  altra! , onde  dopo  lungo  con- 
trasto Waller  fu  costretto  a deporre  il  co- 
mando. (33) 

Tosto  che  il  parlamento  si  fu  riavuto  dal-  „ , 

Nuoto  gran 

lo  spavento  cagionato  dalla  perdita  di  Bristol,  luggeUo. 
avea  trovato  agio  di  volgere  parte  della  sua 
attenzione  al  civile  governo  del  reame.  S’era- 
no  trovati  serj  inconvenienti  per  la  mancanza 
del  gran  suggello  di  Stato,  l'apposizione  del 
quale  era  dai  giuristi  riputata  necessaria  per 
dare  validità  a parecchi  generi  di  decreti.  Di 
cotal  beneficio  eran  prive  le  due  camere  e i 
loro  aderenti,  mentre  il  re  dal  suocartto  avea 
facoltà  di  pubblicar  patenti  e commissioni 
nelle  usate  forme.  Per  rimediare  al  male  i ,5  miggio 
comuni  avevano  decretato  un  nuovo  suggel- 
lo:! nobili  titubarono  : ma  alfine  fu  strappato 
loro  l'assenso:  furono  nominati  comiuessarj  ,,  ouoW 
ad  eseguir  1'  ufficio  di  gran  custode,  e non 
meno  di  cinque  cento  decreti  furono  suggel- 
lati in  un  sol  giorno.  La  pubblica  ammini- 
strazione della  giustizia  era  rimasta  in  pen- 
dente per  dodici  mesi.  Il  re  del  continuo  dif- 
feriva i termini  dei  gludicj  da  Westminster  a 
Oxford  : e le  due  camere  altrettante  volte  di- 
vietavano ai  giudici  di  andar  ne' luoghi  di  lor 


(55)  Ruahworth.  t.  a86.  2go*  39S.  Maggio  sao^-aaS.  Clarea* 
Hod  hi.  347'  Giornali,  Mtterabre.  7.9.  ollobtt.  De' nobi- 

li. vi.  3l8.  a4*> 

iG* 
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giurisdizione  durando  le  vacanze.  Ora  tutta- 
via sotto  r autorità  del  nuovo  suggello  furono 
aperti!  tribunali.  I comniessarj  sedevano  nel- 
la cancelleria , e tre  giudici , i soli  che  restas- 
sero appresso  il  parlamento,  Bacone,  Reeve 
e Trevor,  nelle  corti  del  regio  banco,  de* pia- 
ti comuni  e della  reai  camera.  Fu  riassun- 
to il  processo  de’  giudici  per  cagione  delle 
loro  opinioni  nell*  affare  della  tassa  navale.  Di 
quelli  che  erano  stati  accusati,  ne  rimaneva- 
no due  Berkley  e Trevor.  Il  primo  fu  multa- 
lo di  venti  steriini , il  secondo  di  sei  mila. 
Berkley  ottenne  la  remissione  dì  una  metà 
della  multa  e ambedue  furono  rilasciati  dal- 
la carcere  a cui  erano  condannati,  (34). 

^ . Fino  dal  cominciamento  delle  turbolenze 

l.omroessarj 

maiuiaii  in  (jfa  Sempre  corsa  piena  intelligenza  tra  i capi 

Iscoxìb.  |,  /*1  ••  • • **1*11* 

dei  couiederali  scozzesi  e i principali  degli 
inglesi  riformalori.  Simiglianli  erano  le  loro 
mire  : "comune  lo  scopo.  Gli  Scozzesi  aveva 
no  per  verità  combattuto  e vinto:  ma  il  frut 
to  della  loro  vittoria  era  vacillante  e mal  fer 
mo  in  fino  a tanto  che  la  sorte  de’  loro  fra 
tulli  inglesi  pendeva  dall’  incerto  evento  del 
Farmi.  Rispetti  di  politica  e di  religione  gl 
spronava  a>  intervenire  nel  costoro  aringo. 
Consideravano  che  il  trionfo  del  parlamento 


(34)  Giornali  de’nobilL  vi.  ai4>  aSa.  364.  5oi.  3i8.  Giornali 
ile' comuni  i5.  maggio.  5.  luglio.  aS.  aeltembre.  Rusbwort)  t.  i44> 
145.  .339.  343.  36i. 
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inglese  sicurerebbe  loro  le  proprie  libertà;  ser- 
virebbe a propagare  il  puro  culto  della  loro 
chiesa.  Fecero  adunque  palese  la  loro  pronta 
volontà  di  soinininislrar  soccorso:  e n'  ebbero 
ringraziamenti  di  sì  fatte  profferte  : ina  con 
loro  maraviglia  e risentimento  passarono  mesi 
e mesi , nò  tuttavia  giugneva  alcun  commes- 
sario a fare  l’aspettata  richiesta.  11  fatto  si  era 
che  de’ riformatori  inglesi  molti  temevano  di 
darsi  de’  padroni  sotto  il  nome  di  alleati  ; e 
gli  altri  abborrivano  dall’ intolleranza  d’una 
chiesa  presbiteriana  , altrettanto  che  dalla 
tirannide  d’  una  chiesa  gerarchica  anglica- 
na (35).  Ma  i lieti  eventi  del  re  avevano  ri- 
mosso queste  difficoltà  , e nel  luglio  furono 
spediti  in  Iscozia  con  ampia  potestà  quattro 
deputati  , Vane,  Armyn , Hatcher  e Darley 
con  Marshal  presbiteriano  e Nye  teologo  indi- 
pendente  (36). Cosi  l’assemblea  degli  Stati  come 
l’adunanza  della  chie.sa  erano  da  lungo  tem- 
po innanzi  state  avvisate  perchè  andassero 
loro  incontro  : il  loro  arrivo  fu  celebrato  co- 
me un  giorno  di  popolare  trionfo:  e le  lettere 
ch’essi  presentarono  in  nome  del  parlamento 


(35)  La  gelosia  che  gP  inglesi  hanno  per  la  noiira  naalone, 
„ olire  ogni  ragione^  non  è Iteti  compreaa.  Se  il  signor  Melilrum 
„ non  dà  sodtlisfaaione  a noi  quanto  all'  uniforaiità  del  goeernn 
„ della  cbieaa , sarà  un  grande  impedimenlo  agli  afTari  qui.  **  Bail* 
lie  96.  luglio,  i Vedi  pure  Dalrymple*  ìi*  i44* 

(36)  Gli  soozaesi  non  approvavano  questa  reiaaioDe  degli  indi* 
pendenti  miniilri  „ Il  signor  Marshall  sarà  il  Iten  veoulo:  ma  ae 


\ 
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inglese  furori  lette  da  alcuni  con  gridi  di  esul- 
tanza , da  altri  con  lagrime  d’allegrezza  (37). 

Nel  primo  introdursi  del  negoziato  erano 
occorse  due  difficoltà.  Gli  Scozzesi  si  prote- 
stavano vogliosi  di  prender  l'arini , ma  cerca- 
vano ad  un  tempo  di  tòrsi  la  qualifica  di  me- 
diatori ed  arbitri , di  dettare  i termini  di  ri- 
conciliazione e mettersi  in  una  condizione  da 
dovere  ottenere  di  forza  il  consenso  delle  op- 
poste parti.  Da  queste  alte  pretensioni  fu  lo- 
ro d’uopo  calare  per  la  fermezza  di  Vane  e le 
persuasioni  di  lohnston  di  Wariston  uno  de’ 
loro  più  valenti  uomini  di  Stalo:  si  sottopo- 
sero adunque  a procedere  come  alleati  del 
parlamento  , ma  richiedevano  per  indispensa- 
bile condizione  in  preliminare  , la  conferma 
della  chiesa  pre.shiteriana.  Fu  inutile  il  ri- 
spondere questo  essere  un  trattato  civile  e non 
religioso.  Gli  Scozzesi  ripigliarono  che  le  due 
camere  avevano  sempre  annunciato  la  rifor- 
ma della  religione  come  il  precipuo  de’  loro 
voti  : aver  più  volte  manifestato  il  desiderio 
di  una  più  prossima  unione  d’ entrambe  le 


„ U signor  NvCy  il  capo  <legli  imlipendenti , è il  aoo  compagno» 
non  pottiamo  accoglierlo  hene  “ Baillie  I.  373.  Eui  predicaro- 
no entrambi  dinanzi  l’azaemidea.»,  l^oi  udimmo  il  signor  Marshall 
„ con  gran  contento.  Il  signor  Uve  non  piacque.  Egli  non  toccò 
»,  nè  nella  preghiera  nè  nel  predicare  il  comune  alTare.  Tutto  il 
,»  ano  sermone  fu  aul  luogo  comune  della  vita  spirituale  nel  qaalo 
„ egli  andò  vagando  sopra  T iolendimenlo  di  tutti  noi.  **  Id. 

(37)  BbilUe,  ì 579.  38o.  Hu&iixt^ortlu  v.  470- 
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chiese  e che  nelle  ultime  loro  lettere  alla 
assemblea  aTevano  richiesto  i membri  di  aiu- 
tarli delle  loro  preghiere  e credito , di  con- 
sultare co’  loro  cominessarj  e mandare  alcu- 
ni ministri  scozzesi  afllnchè  si  riunissero  co’ 
teologi  inglesi  radunati  a Westminster  (38). 

In  sì  fatte  condizioni  Vane  e i suoi  .socj 
non  potevano  ricusar  di  ammettere  i depu- 
tati della  assemblea  de'  quali  era  alla  testa 
il  presidente  Henderson.  Egli  sottopose  alla 
loro  disamina  la  forinola  d'  una  solenne  le- 
ga o patto  che  obbligava  i due  popoli  a per- 
seguitare i pubblici  incendiar) , a mantene- 
re la  vita  e l’autorità  del  re  in  difesa  del- 
la vera  religione  e delle  libertà  d’ entram- 
bi i regni , ad  estirpare  il  papismo , la  ge- 
rarchia , r eresia , lo  scisma  e il  vivere  pro- 
fano , e stabilire  una  conformità  di  dottrina , 
di  disciplina  ed  ecclesiastico  reggimento  per 
tutta  l’isola.  Quest’ ultima  clausola  spaventò 
i commessar).  Sapevan’essi  che  sebbene  la 
più  parte  de’parlamentarj  inchinassero  ai  dog- 
mi presbiteriani,  era  tra  loro  una  fazione  nu- 
merosa e sommamente  attiva  la  quale  ripu-  * 

fava  ogni  ecclesiastica  autorità  per  usurpazio- 
ne de’  diritti  della  coscienza  : e vedevano  che 
r indurre  un  obbligo  si  ripugnante  alle  opi- 
nioni di  colai  gente,  sarebbe  un  provocare 

(58)  Gioroalt  TI.  l 'fO.  ^ 
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un’aperta  rottura,  e spingere  le  due  sette  a 
ycnir  da  nimiche  alle  mani.  Ma  lo  zelo  de’ 
teologi  scozzesi  non  cedette  punto  : rifiutaron 
essi  di  ammettere  alcuna  proposizione  di  tol- 
leranza per  gl’indipendenti:  e a stento  la- 
scìaronsi  alfine  persuadere  di  confidare  la  com- 
pilazione dell’  articolo  a due  o tre  persone  di 
note  ed  approvate  dottrine.  Costoro  presen- 
tarono l’articolo  sotto  una  nuova  forma  e me- 
no soggetta  ad  eccezioni,  rivestendola  di  tale 
opportuna  ambiguità  di  parole  che  si  affaces- 
se  alle  mire  e alle  massime  di  tutti  i partite 
Statuiva  che  la  chiesa  dovesse  essere  preser- 
vata nell’attuale  sua  purezza  e la  chiesa  d’In- 
ghilterra „ essere  riformata  secondo  la  parola 
,,  di  Dio  “ (la  quale  gl’indipendenti  sareb- 
bero per  interpretare  a lor  modo)  e secondo 
l’esempio  delle  migliori  chiese  riformate  , trai- 
le quali  gli  scozzesi  non  sapevano  dubitare 
che  quella  loro  non  avesse  diritto  di  tenere 
il  primo  luogo.  In  questa  forma  Henderson 
con  un  conveniente  preambolo  propose  la  le- 
ga e il  patto  dinanzi  l’assemblea  : parccchj  ora- 
tori , cui  s’era  palesato  il  segreto , la  commen- 
darono con  parole  della  più  alta  lode  , e fu 
da  ultimo  approvata  senza  una  voce  discor- 
de (39). 

Tosto  che  il  patto  della  lega , nella  am- 

(5f))  Bittllic,  I.  58i.  ClarcnJoo , iìi.  368--384*  Go«»  Vinr  co- 
me Nyc  crauo  ÌD<lii>cmIrnli. 
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mendata  forma  ebbe  ricevuta  la  sanzione  de- 
gli Stati , gli  scrittori  i più  eloquenti  adope- 
rarono le  loro  penne  a rinfiammare  il  fuoco 
deir  entusiasmo.  Fu  notificato  al  popolo,  se- 
condo il  gergo  di  quella  età,  che  la  controver- 
sia in  Inghilterra  era  tra  Gesù  nostro  Signore 
e l'anticristo  co'suoi  seguaci  ; chiara  essere  la 
vocazione:  la  maladizione  di  Meroz  scende- 
rebbe su  quelli  che  non  venissero  in  aiuto  del 
Signore  contro  il  potente:  amendue  le  chiese 
ed  i reami  e.«sere  in  imminente  periglio  : ve- 
leggiar elle  su  d' una  medesima  nave , dimo- 
rare in  una  casa  medesima  ed  esser  membri 
d’un  solo  e medesimo  corpo  : se  1’  uno  o l’al- 
tro minacciava  , l'altro  non  poter  sussistere; 
Giuda  non  poter  continuare  ad  esser  libero 
dove  Israele  fosse  menato  captivo  : al  presen- 
te aver'  essi  bella  opportunità  alle  mani  di 
promovere  l'uniformità  della  disciplina  e del 
culto  : gl’inglesi  aver  già  posto  le  fondamenta 
di  un  buon  edificio  col  gittare  in  terra  quel 
grande  idolo  della  episcopale  gerarchia:  e re- 
stare agli  scozzesi  d’elevar  l’edificio  e porvi 
r ultima  pietra.  Il  clero  eccitava  i suoi  udito- 
ri a rivolgersi  a Dio  col  digiuno  e la  preghie- 
ra: fu  pubblicato  un  editto  che  intimava  a tut- 
ti i vassalli  tra  sedici  e sessantanni  di  interve- 
nire armati , e il  comando  principale  di  tali 
milizie  fu  , a richiesta  del  parlamento  , accet- 
tato da  Lesley  generale  veterano  ile’  confede- 
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rati  neir  ultima  guerra.  Aveva  egli  fatto  per 
verità  solenne  promessa  al  re,  allorché  fu  crea- 
to conte  di  Leven , di  non  portar  mai  più  Far- 
mi contro  di  lui:  ma  ora  in  buon  punto  si 
rammentò  di  aver  ciò  fatto  con  la  riserva  se 
non  espressa , almeno  sottintesa , di  tutti  que* 
casi  ne'  quali  la  libertà  o la  religione  potesse- 
ro pericolare  (4o). 

In  Inghilterra  fu  approvata  la  lega  dalle  due 
camere  con  qualche  ammenda,  e fu  ordinato 
che  dovesse  esser  giurata  e sottoscritta  da 
tutte  persone  in  ofBcio  e in  generale  dall’  in- 
tera nazione.  I comuni  ne  diedero  F esempio: 
i nobili , con  una  affettata  gravità  la  quale 
concitò  loro  addosso  alcune  ironiche  osserva- 
zioni , aspettarono  £n  che  fosse  stata  prima 
giurata  dagli  Scozzesi.  Al  tempo  stesso  fu  ne- 
goziata una  lega  di  fratellevole  assistenza 
stipulando  che  gli  Stati  aiuterebbero  il  parla- 
mento con  un  esercito  di  21,  000  uomini: 
porrebbero  una  guernigione  scozzese  in  Ber- 
*9  notemb.  wick  6 diroccherebbero  la  città  al  termine  del- 
la guerra  ; le  loro  genti  sarebbero  pagate  da 
Inghilterra  a ragione  di  3i,  ooo  1.  il  mese; 
riceverebbero  pel  loro  allestimento  un’antici- 
pazione di  100 , 000  1.  oltre  un  ragionevole 


(4o)  Boslivrorth,  T.  47^’  4^^’  49^*  Giornali,  ì5g,  iia.  BaiU 
He,  i.  390,  391.  „ Il  principale  scopo  di  essa  era  la  propagaxio- 
„ ne  della  disciplina  della  nostra  chiesa  d' Inghilterra  e d*  Irlan- 
„ da.  Id.  393. 
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compenso  alla  conchiusìon  della  pacé,  e avreb- 
bero in  mani  loro  per  guarentigia  i beni  dei 
papisti,  de’ prelati  e de’ mal  affetti  nella  con- 
tea di  Nollingliam  e nelle  cinque  contee  set- 
tentrionali. All’arrivo  di  6o  , ooo  1.  comincia- 
rono le  leve:  in  poche  settimane  furono  com- 
pite, e prima  del  finir  dell’anno  Lesley  fece 
rassegna  de’  suoi  soldati  a Hairlaw  , luogo 
di  comune  riunione.  (4i) 

Questa  formidabile  lega , questa  congiun- 
zione rafforzata  dall’  interesse  e dal  fanatismo 
giltò  lo  spavento  negli  animi  de’regj.  Se  aveva- 
no essi  sperimentato  difficile  il  mantenere  il 
loro  campo  contro  il  parlamento  solo,  ora  si 
sentivano  disuguali  a contendere  con  un  nuo- 
vo e poderoso  nimico.  Ma  Carlo  si  slava  impa- 
vido: di  natura  ardente  e fidalo  nella  giustizia 
della  sua  causa  non  vedea  ragione  di  perdersi 
d’animo:  e siccome  avea  da  lungo  tempo  anti- 
veduto il  sopraggiugnere  di  questo  sinistro  , 
perciò  s’era  apparecchiato  a incontrarlo.  Con 
tale  mira  avea  procacciato  di  assicurarsi  l’ob- 
bedienza delle  milizie  inglesi  in  Irlanda,  con- 

(4i)  Giorn.  i4*  ^5.  settembre.  3.  otiobr,  8.  dicerabr.  Gror* 

sali  de*  nobili  fi.  300»a34*  ^4^*  >8 1.  389.  364- Le  ammende  era- 
no ]’  inserire  „ chiesa  d*  Irlanda  *«  dopo  quella  d’Inghilterra;  una 
spiegazione  della  parola  prelatura  * e 1*  aggiunta  d*  nna  nota  mar- 
ginale che  asserisse,  che  per  l’espressione  » secondo  la  parola  di 
,,  Dio  **  s’indicara  „ per  quanto  noi  concepiamo  o concepiremo 
„ nelle  nostre  coscienze , la  medesima  secondo  !a  parola  di  Dio.  ** 
13.  settembre. 
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tro  gli  aderenti  e i messi  del  parlamento.  So- 
spettando della  fedeltà  di  Leicester,  viceré, 
immaginò  manieradi  trattenerlo  in  Inghilter- 
ra. Diede  egli  al  capitano  generale  conte  di 
Ormond , il  quale  era  stato  promosso  al  mag- 
gior grado  di  marchese,  piena  potestà  di  di- 
sporre dei  carichi  dell’esercito:  nominò  sir  En- 
rico Tichborne  gran  giudice  in  luogo  di  Par- 
sons: obblighi  commessarj  mandati  dalle  due 
camere  a partir  dall’isola,  e al  line  ottenne 
un’  incontrastata  prevalenza  imprigionando  , 
sotto  accusa  di  tradimento,  quattro  de’consi- 
glieri  più  avversi  ai  suoi  disegni.  (42) 

Tanti  rinforzi  di  soldatesca  erano  stati 
successivamente  spediti  in  Irlanda  sì  da  Sco- 
zia come  da  Inghilterra,  che  l’esercito  alfine 
ascese  a So, 000  uomini  (43)  : ma  di  questi , 
gli  Scozzesi  sembravano  piuttosto  attendere 
a’  privati  loro  interessi  che  al  vantaggio  della 
causa  comune  , e gl’  Inglesi  andavano  a poco 
a poco  diminuendo  di  numero  per  difetto  di 
viveri , per  deserzioni  e pe’casi  della  guerra. 
Guadagnarono  in  effetto  parecchie  battaglie  ; 
arsero  e demolirono  molte  città  e villaggi  : ma 
il  danno  della  divastazione  ricadeva  su  loro 
stessi  , e cominciarono  a provare  gli  orrori 
della  carestia  in  mezzo  al  disertamento  da 

Citte,  i 4*1.  44>‘  7^ 
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loro  stessi  operato.  Le  istanze  che  fecero  per 
aver  soccorso  furono  sprezzate  dal  parlamen- 
to, il  quale  aveva  convertito  in  uso  proprio 
una  gran  parte  del  danaro  raccolto  in  servigio 
d' Irlanda,  e poco  si  sentiva  disposto  a man- 
tenere un  esercito  divoto  alla  causa  regia.  CU 
officiali  ne  reclamarono  con  libero , sebben 
rispettoso  linguaggio,  e il  vedersi  delusi  del- 
le loro  speranze  inacerbì  il  loro  disgusto  e li 
rese  più  strettamente  aderenti  al  sovrano  (441* 
Intanto  i cattolici  , per  lo  stabilimento 
d’un  governo  federativo  avevano  rassodato  il 
loro  potere  e dato  a*  loro  sforzi  un  indirizza- 
mento uniforme . I loro  capi  si  proposero 
d'imitare  Tesempio  dato  dagli  Scozzesi  , du- 
rante la  guerra  per  costoro  sì  favorevole  della 
confederazione.  Siccome  quelli  , professavan 
eglino  di  nudrire  sincera  divozione  verso  la 
persona  del  principe,  e profonda  riverenza 
per  la  legittima  autorità:  ma  siccome  quelli, 
pretendevano  il  diritto  di  poter  resistere  alla 
oppressione  ed  usare  la  forza  in  difesa  della 
loro  religione  e franchezze.  A loro  istanza  e 
ad  imitazione  della  generale  assemblea  della 
chiesa  scozzese  ,fu  congregato  a Kilkeiiny  un 
sinodo  di  vescovi  e teologi  cattolici:  a*  quali 
fu  posta  innanzi  una  narrazione  delle  gravez- 
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ze  che  indacevano  i sollevati  a prender  Tar- 
mi : e decisero  che  i motivi  eran  bastevoli  e 
la  guerra  giusta,  purché  non  fosse  condotta 
da  rispetti  d'interessi  od  astio  personale,  nè 
disonorata  da  fatti  di  non  necessaria  crudeltà. 
Fu  adunque  ordinato  che  si  contraesse  un 
giuramento  e un  patto  obbligante  i sudditi  a 
proteggere  con  rischio  delle  loro  vite  e sostan- 
ze la  libertà  del  culto  cattolico , la  persona  , 
gli  eredi  e i diritti  del  sovrano,  e le  legittime 
immunità  e libertà  del  regno  d’ Irlanda  con- 
tro tutti  gli  usurpatori  ed  occupatori  qualun- 
que: e fu  pronunciato  Tanatema  contro  tutti 
i cattolici  che  abbandonassero  la  lega  o aiu- 
tassero i nimici , contro  tutti  che  ritenessero 
violentemente  i beni  de'  cattolici  inglesi  od 
irlandesi  0 de* protestanti  irlandesi  non  avver- 
si alla  causa  cattolica,  e contro  tutti  che  si 
giovassero  della  guerra  per  uccidere  , diruba- 
re e dispogliare  altrui.  Per  comune  consenti- 
mento fu  scelto  un  supremo  consiglio  di  ven- 
ti quattro  membri  col  nobile  Mountgarret  in 
qualità  di  presidente,  e destinato  un  giorno 
per  una  assemblea  nazionale,  la  quale  senza 
tórre  il  nome  di  parlamento , ne  assumesse 
però  la  forma,  e ne  esercitasse  i diritti  (4^). 

Questa  assemblea  dava  stabilità  al  genere 
di  governo  divisato  da' capi.  Fu  riconosciuta 
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raulorìtà  della  legge  dello  statuto,  e per  ara- 
ministrarla  fu  deputato  un  consiglio  in  ogni  i ottobre, 
contea.  Dal  giudicio  di  questo  tribunale  da- 
vasi  l'appellazione  al  consiglio  della  provin- 
cia il  quale  riconosceva  del  pari  la  giurisdi- 
zione superiore  „ del  supremo  consiglio  de’ 
cattolici  confederati  d’Irlanda.“  Per  la  condot- 
ta della  guerra  furono  nominati  quattro  capi- 
tani , ognuno  a guidare  le  forze  d'una  provin- 
cia ; Owen  O’Nial  nell’  Ulster  , Preston  in 
Leinster , Barry  Garret  in  Munster  e Giovan- 
ni Burke  in  Connaught , tutti  uftìciali  speri- 
mentali e degni , i quali  avevano  lasciato  il 
lor  comando  negli  eserciti  di  principi  stranie- 
ri , per  offerire  i propri  servigj  a’  lor  compa- 
trioti. Conoscendo  che  questi  provvedimenti 
equivalevano  ad  un  esercizio  di  sovrana  au- 
torità , ebbero  cura  di  presentare  al  re  nuove 
assicurazioni  della  lor  divozione  verso  la  per- 
sona sua,  e di  esporgli  le  ragioni  che  giustifi- 
cavano la  loro  condotta.  I primi  messaggieri , 
sebben  protestanti  di  qualità  e fedeltà  notoria 
erano  stati  arrestati , messi  in  carcere  e alme- 
no in  un  caso  soggettati  alla  tortura  per  ordi- 
ne de'  nimici.  Essi  ora  dunque  abbracciarono 
un  più  sicuro  mezzo  d’essere  intesi  , facendo 
passare  le  loro  istanze  per  le  mani  del  coni- 
mandante  in  capo.  In  queste  il  supremo  con- 
siglio minutamente  descriveva  un  lungo  ca- 
talogo di  gravezze , per  la  cui  ammenda  sup- 
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plicava.  Rigettava  da  sè  con  energia  F impu- 
tazione di  ribellione  e perfidia.  Se  avean  pre- 
se le  armi,  diceva,  esservi  stati  costretti  da 
una  serie  di  alTrontì  oltre  ogni  umana  soffe- 
renza, d'ingiurie  nella  loro  religione,  nell’ono- 
re e ne’  beni  loro,  e nelle  libertà  del  loro  pae- 
se. I lor  nimici  essere  nimici  del  re.  Gli  uo- 
mini che  aveano  giurato  di  estirpar  loro  dal 
suolo  natio  essere  que’  medesimi  che  cercava- 
no di  spogliar  lui  della  sua  corona.  Essi  adun- 
que lo  scongiurarono  di  convocare  un  nuovo 
parlamento  in  Irlanda  , di  conceder  loro  il 
libero  esercizio  di  quella  religione  che  aveva- 
no ereditato  da’ loro  padri,  e confermare  agl’ir- 
landesi i loro  nazionali  diritti , com'egli  avea 
già  fatto  co’ suoi  sudditi  d’Inghilterra  e di 
Scozia  (46). 

La  prima  stessa  di  così  fatte  petizioni , che 
chiedeva  una  cessazione  dall’  anni  aveva  sug- 
gerito al  re  un  nuovo  politico  divisamento  (47). 
Egli  segretamente  fece  avvisato  il  marchese 
d’ Ormond  del  suo  desiderio  d’ impiegare  una 
parte  dell’esercito  irlandese  in  Inghilterra,  e 
il  richiese  a tal  uopo  di  conchiudere  un  armi- 
stizio co’ ribelli  e «rinviò  notizie  che  gli  fosse- 
ro di  norma  nel  suo  procedere.  Questo  dispac- 
cio era  segreto:  venne  appresso  un  pubblico 


(46)  Citi*,  ili-  110,  ni,  i36. 
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editto:  e a questo  successe  un  perentorio  co- 
mando. Ma  occorsero  assai  cose  che  ritarda- 
rono il  disegno  del  monarca  e travagliarono 
la  sua  sofferenza.  Ormond  per  propria  sicurtà 
e pel  servigio  del  suo  signore  giudicò  pruden- 
te cosa  di  prendere  un  aria  d’impero,  e ri- 
buttare la  più  parte  delle  diinande  de’  confe- 
derati , i quali  vedeva  essere  già  scissi  in  fazio- 
ni e signoreggiati  da  pugnanti  consigli.  Gli  an- 
tichi irlandesi  e il  clero  i cui  sforzi  erano  di- 
retti da  Scararnpi,  inviato  pontificio^  si  oppo- 
sero caldamente  alla  proposta  fatta.  Diceva- 
no, i nimici  essere  ridotti  a estrema  calamità; 
il  proprio  esercito  vincitore  sotto  Preston  far 
quotidiane  incursioni  fino  alle  porte  stesse  del- 
la metropoli.  Perchè  vorrehber’  eglino  porsi 
giù  dalla  condizione  vantaggiosa  che  avevano 
guadagnata?  Perchè  senza  cagione  rinunciare 
al  premio  de’ loro  travagli,  quando  già  era  in 
procinto  di  cadere  nelle  loro  mani?  Non  era 
agevole  il  rispondere  a’ loro  argomenti.  Ma  i 
nobili  del  novello  territorio  irlandese  affezio- 
nati per  abitudine  al  governo  inglese,  deside- 
ravano ardentemente  una  triegua  come  indi- 
rizzamento alla  pace.  Le  loro  pratiche  pre- 
valsero. Fu  conchlusa  per  dodici  mesi  una 
cessazione  dalle  ostilità  : ed  i confederati  con  ,5 
maraviglia  de'  nimici  consentirono  a coopera- 
re al  sostentamento  de’  soldati  regj  mediante 
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]a  somma  «li  iSooo  1.  in  moneta  e il  valore 
di  1 5,000  1.  in  vettovaglie  (48). 

Al  tempo  stesso  Carlo  ebbe  ricorso  ad  al- 
tri spedienli  da  due  de’ quali  si  prometteva 
notabile  beneficio.  Era  stata  politica  del  Car- 
dinal Richelieu  di  fomentare  i turbamen- 
ti d' Inghilterra , secondo  che  aveva  adope- 
rato dianzi  in  Iscozia  : e 1'  intenzioni  sue 
erano  state  fedelmente  eseguite  dall’  amba- 
sciador  francese  Senneterre.  Ma  nel  volgere 
dell’  anno  ultimo  si  morirono  Richelieu  e 
Luigi  XIII:  la  reggenza,  durando  la  minore 
età  del  giovine  re,  venne  alle  mani  d’Anna 
d’ Austria , regina  madre  ; la  qual  principessa 
aveva  sempre  portato  caldissimo  affetto  alla 
sua  cognata  Enrichetia  Maria.  A Senneterre 
sottentrò  il  conte  d’ llarcourt , principe  della 
casa  di  Lorena , col  titolo  d’ambasciadore  sLra- 

(43)  Rushwortb  , y.  543.  Carte,  Appi,  iìi.  117,  i5i.  169. 
160.  i65.  168.  173.  174.  Niuno,  io  mi  penso,  che  abbia  letto 
lutti  ì tiorumenti  può  <1iihil>ire  che  rarmistìsio  era  Decesiario  per 
la  conscrvasioae  delP  esercito  d*  Irlanda.  Ma  il  suo  Tcro  fine  non 
isfug^ì  alla  notifia  dell»  due  camere,  le  quali  lo  dichiararono 
,,  distriiltiro  della  religione  protestante,  dìsonorerole  alla  nazione 
inglese,  e prcgiudtciale  agli  interessi  deUre  reami  : e j>er  infiam- 
mar le  paasìoni  de' loro  partigiani,  pubblicarono  una  dichiara- 
zione io  cui  con  r usata  loro  osservanza  della  vcrila  afferniaro- 
no  ^ che  la  triegua  era  falla  in  un  tempo  hi  cui  la  carestia  tra 
gl’Iilandesi  avcvagli  indolii  in  modo  snaturato  e aimigliante  a quel 
di 'vaniiihaii,  a mangiarsi  e cibarsi  Tuno  dcU'allro:  **  che  era  stata 
divìsala  e promossa  da  islromenti  papistìci  , cd  ere  ordinala  a me- 
dito ìitlrodiirre  il  pApisnio  cd  estirpare  la  religione  protcstaule. 
tliuinali,  vi.  i38*  3S9. 
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ordinario.  11  parlamento  l’ accolse  con  rispet- 
to in  fjondra  e gli  permise  di  condursi  a 
Oxford.  Carlo  le  cui  condizioni  non  gli  con- 
sentiyano  di  perdere  il  suo  tempo  in  politiche 
formalità  , dimandò  incontanente  un  presto 
di  danaro,  un  esercito  ausiliare  e una  dichia- 
razione contro  i suoi  sudditi  ribellati.  Ma  que- 
ste erano  cose  che  1’  ambasciadore  non  area 
potestà  di  concedere.  Ebbe  egli  a dorar  fati- 
ca per  Spacciarsi  dalle  instanze  del  re , e tor- 
nò alla  metropoli  per  negoziare  col  parlamen- 
to. Quivi , profferendosi  io  qualità  di  mediato- 
re, richiese  di  conoscere  i veri  motivi  della 
guerra  d' allora  : ina  s egli  lusingavasi  di 
buon  successo , intiepidì  al  riceverne  questa 
fredda  e laconica  risposta  : che  quando  egli 
avesse  alcuna  cosa  a proporre  in  nome  del  re 
di  Francia,  le  camere  sarebbero  pronte  a giu- 
stificare la  loro  condotta.  Subito  dipoi  furo- 
no interchiusi  e aperti  i dispacci  della  sua 
corte.  Tra  essi  si  scoprì  una  lettera  del  nobi- 
le Coring  alla  regina:  e il  tenore  d’essa  sve- 
lò che  Harcourt  era  stato  scelto  per  nomina 
di  lei:  ch’egli  avea  carico  di  ricevere  i suoi 
ordini  da  lei  e dal  re  : e che  Goring  sta- 
va chiedendo  soccorsi  alia  corte  di  Francia. 
Queste  novelle  con  un  ragguaglio  del  modo 
ond’ erano  state  procacciate  , . furono  comu- 
nicate all’  ambasciadore  il  quale  immanli- 

17» 
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nt;nte  dimandò  i passaporti  e si  partì  dal  re- 
gno (49). 

L’esperienza  avea  convinto  Carlo  che  il 
nome  solo  di  parlamento  aveva  possente  effi- 
cacia sugli  animi  della  gente  più  volgare  in 
prò  de’ suoi  avversar).  Per  dissipare  cosiffatta 
attrattiva , risolvette  di  opporre  i fedeli  mem- 
bri a quelli  che  restavano  a Westminster  , e 
convocò  con  suo  editto  le  due  camere  perchè 
si  ragunassero  a Oxford  ai  22  di  gennaio  del- 
l’anno seguente.  Quaranta  quattro  pari  e 1 18 
comuni  obbedirono  (5o):  le  usate  forme  del 
parlamento  furono  osservate  , e il  re  diede 
principio  all’assemblea  con  un  grazioso  ragio- 
namento nel  quale  deplorò  le  calamità  del 
reame  , li  richiese  di  rendere  testimonianza 
ai  suoi  pacifici  sentimenti ^ e promise  loro  ogni 
libertà  e privilegj  appartenenti  a cosi  fatte 
assemblee.  Il  loro  primo  provvedimento  si  fu 

(4g)  ClarenJ.  ili.  398--403.  Giorn.  vi.  245*  3o2.  5g.  5’]5.  9. 
9.  4^^-  Comuni.  i4<  settembre.  11.  ottobre.  i5.  23.  ooreiobre.  10. 
13.  gennaio.  13.  febraio. 

(5o)  Se  noi  crediamo  a Whitelock  (80)  quando  le  due  camera 
a Westminster  furono  convocate  (3o.  gennaio)  v’erano  380.  mem- 
bri presenti  e loo.  impiegati  a ilìversi  servigj.  Ma  iosopetto  qual- 
che errore  ne' numeri,  perchè  la  lista  di  quelli  che  presero  il  gio- 
raniento  del  patto  ascese  solo  a 330.  nomi,  inclusivi  ancora  quelli 
che  lo  presero  dopo  quel  giorno.  ( Si  paragoni  Riishworlh  y.  480. 
co*  giornali  ).  I nobili  erano  ventiduc  presenti,  settanta  quattro  as- 
senti di  cui  undici  erano  esclusi.  Giornali  vi.  887.  Le  due  came- 
re a Oxford  pubblicarono  ancora  le  loro  liste  de’  membri  che  fa- 
cevano ascendere  i comuni  a 176,  i nubili  a 83.  Ma  d^Ii  aiti- 
mi parecchi  erano  stati  creali  dopo  il  principio  della  guerra. 
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nna  lettera  sottoscrìtta  da  tutti  i membri  d'a- 
mendue  le  camere  e indiritta  al  conte  di  Es- 
sex , con  che  il  richiedevano  di  manifestare 
a quelli  da’  quali  era  egli  stato  nominalo  , il 
loro  più  caldo  desiderio  che  fossero  eletti  coni-  gennaio 
messarj  da  ambedue  i lati  per  trattare  un  ac- 
comodamento. Essex  , ricevute  le  istruzioni , 
rispose  ch’egli  non  poteva  presentare  una  let- 
tera la  quale  nè  nell’  indirizzo  , nè  nel  suo 
contenuto  riconosceva  l’autorità  del  parla- 
mento. Dopo  ciò  venne  in  campo  l’ iste.sso 
Carlo.  Perocché  egli  scrisse  una  lettera  ai  no- 
bili ed  a’  comuni  del  parlamento  radunati  a 
VVestminster,  e richie.se  „ per  consiglio  de’no- 
bili  e de’  comuni  adunati  a Oxford  “ la  no- 
„ mina  di  cornmessarj  a fine  di  assettare  le 
„ discordie  del  regno,  e particolarmente  sta- 
„ bilire  il  modo  onde  tutti  i membri  d’en- 
,,  trambe  le  camere  potessero  congregarsi  in- 
•„  sieme  in  piena  e lìbera  adunanza  di  parla- 
,,  mento  per  consultare  e trattare  sopra  quel- 
„ le  cose  che  fossero  per  condurre  al  mante- 
„ nìmento  della  vera  religione  protestante, 

„ con  debito  risguardo  alla  giusta  tranquilli- 
,,  ta  delle  dilicate  coscienze,  allo  stabilimento 
„ dei  diritti  della  ,corona  e del  parlamento, 

„ delle  leggi  patrie  e delle  libertà  ed  averi 
„ de’  sudditi  “ . Questo  messaggio  fu  dalle 
due  camere  riputato  per  un  affronto,  siccome 
quello  che  implicitamente  dinotava  , ch’elle 


Digitized  by  Google 


a6a  aroniA  d’inghilterra 

non  erano  una  compiuta  e libera  adunanza  di 
parlamento  : laonde  nel  risponder  che  fecero 
eccitarono  il  re  a intervenire  a Westminster: 
9 mano,  e con  pubblica  dichiarazione  dliiunciarono 
quella  pratica  „ come  un  maneggio  papistico 
„ gesuitico  per  adescarli  con  lo  specioso  pre- 
,,  lesto  della  pace  a disconoscere  le  loro  au- 
„ torllà  e dar  se  stessi , la  loro  religione  , le 
,,  leggi  e libertà  in  braccio  della  idolatria,  Jel- 
„ la  superstizione  e schiavitù  “ (5 1).  Per  con- 
trario le  camere  d’  Oxford  dichiararono  che 
gli  Scozzesi  avevano  rollo  1’  atto  di  paclfìca- 
menlo;  che  tulli  i sudditi  inglesi,  che  gli  aiu- 
tavano dovessero  riputarsi  traditori  e nimici 
dello  Stato;  e che  i nobili  e comuni  rima- 
nenti a Westminster,  i quali  avevan  dato  il 
loro  consenso  alla  venula  degli  Scozzesi  o al- 
la levata  de’  soldati  capitanati  dal  conte  di 
Essex,  ovvero  alla  formazione  ed  uso  d’un 


(5i)  Giorn.  tì.  4^1  • 4^*  lettore  noterà  qaetio  saggio  di  UK 
lertnza  relìgioia  » il  primo  che  foue  stalo  dato  per  autorità  pub* 
blìca*  e che  pochi  aooi  prima  avrebbe  scandoletaato  i membri  del* 
la  chiesa  d’ loghilterra,  quanto  esso  ora  faceva  i pre&bìterìaoi  « 
gli  scoiseli.  Ma  la  polìtica  aveva  insegnalo  quello  che  non  potea 
la  ragione.  Veniva  ora  a gittarsi  come  un'esca  agli  indipendenti,  i cui 
timori  di  pcrsecusione  erano  cresciuti  dalla  intolleraaia  decloro 
alleati  scossesi , e i quali  erano  per  tal  cagione  aospetti  d’ aver 
già  fatto  qualche  segreta  pratica  alla  corte.  „ Bristol  sotto 
„ la  soa  aoscrtsione,  dà  loro  una  piena  ssiicuratione  di  così  in- 
„ tera  libertà  di  cosciensa,  quanta  casi  potevano  desiderare,  de* 
„ clamando  contro  la  ciudele  invasione  degli  scossesi,  eia  liran* 
„ nìde  del  nostro  presbiterio,  siatìle  all* inqiiisisionc  spagnuo* 
„ la.  **  Baillìe,  i.  4^^* 
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nuoTO  suggello  di  Stato,  avevano  commesso 
tradimento  e perciò  dovea  procedersi  contro 
loro  siccome  traditori  del  re  e del  reame  (Sa). 
Cosi  nuovamente  si  dileguarono  le  speranze 
della  pace:  ed  ambedue  le  parli  con  nuova 
irritazione  d’animo  e più  accesa  sete  di  ven- 
detta risolverono  nuovamente  di  avventurare 
ogni  loro  speranza  di  salute  alla  incerta  sorte 
della  guerra. 

Ma  i capi  dell’  assemblea  di  Westminster 
videro  la  necessità  di  acquetare  i clamori  di 
molti  de’  loro  aderenti  i quali  ansiosi  della 
restituzione  della  pace,  conducevansi  ad  at- 
tribuire delle  mire  interessate  a quelli  che 
parteggiavano  per  la  guerra.  Al  primo  indicio 
d’una  rottura  era  stato  deputato  un  consiglio 
di  pubblica  sicurezza  , composto  di  cinque 
nobili  e dieci  comuni , il  cui  carico  si  era  il 
compiere  gli  nfficj  dell’autorità  esecutiva  con 
dipendenza  dall’  approvazione  e autorità  del- 
le camere  : ora  poi  che  gli  Scozzesi  furono 
convenuti  di  congiugnere  insieme  le  armi  lo- 
ro , questo  consiglio,  dopo  lunga  resistenza 
da  parte  de’nobili , fu  disciolto , e stabilitone 
un  altro  in  quella  vece  sotto  nome  di  comi- 
tato de’  due  regni  , composto  di  alquanti 
membri  di  ciascuna  camera  e di  certi  coni- 

(5))  Clitremìon,  iiì.  Gìorn.  599.  4^4*  4^**  4^9*  4^4* 

485.  5o.  dicemhrr,  16.  5o.  genuaio.  6.  tt.  marzo.  Ruslmorili.  ▼. 
559— 575-58a--Go7. 
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njessarj  degli  Stati  di  Scozia  (53).  A qnesto 
novillo  corpo  i pari  riguardavano  con  occhio 
di  gelosia , e quando  i comuni  in  conseguen- 
za di  sfavorevoli  voci,  fidarono  a quello  il  ca- 
rico di  „ preparare  de’ fondamenti  onde  otte- 
„ nere  una  giusta  e sicura  pace  in  tutti  i do- 
,,  min]  del  re“,  eglino  s’opposero  non  alla 
cosa , ma  si  alle  persone  e deputarono  all’uo- 
po stesso  un  diverso  comitato.  Il  conflitto  da- 
rò sci  settimane:  ma  il  predominio  della  ca- 
mera superiore  era  diminuito  con  iscemare  il 
numero  de’  suoi  membri , e però  i nobili  fu- 
rono astretti  di  sottomettersi  sotto  il  colore  di 
una  ammenda  che  ponto  non  rilevava  , ma 
per  mantenere  il  loro  onore.  Le  proposizioni 
ora  poste  in  mezzo  come  base  d’ un  accordo 
erano  in  .sostanza  le  seguenti  : che  il  patto 
della  lega  con  l’obbligazione  di  contrarlo  , la 
riforma  della  religione  secondo  i suoi  provve- 
dimenti, e l’intiera  abolizione  dell’episcopa- 
to dovessero  confermarsi  per  atto  del  parla- 
mento : che  la  cessazione  della  guerra  in  Ir- 
landa dovesse  dichiararsi  nulla  per  la  stessa 
cagione  : che  avesse  a formarsi  un  nuovo  giu- 
ramento per  discoprire  i cattolici:  che  si  met- 
tessero in  esecuzione  le  multe  del  delitto 
de’  ricusanti  : che  i figliuoli  de’  cattolici  fos- 
sero educati  nel  protestantesimo  : che  alcuni 

(53)  Giornali  de*  comuoi.  3o.  gennaio.  7.  10.  19  16.  fcbraio. 
De*  noMii  19.  16.  febraio. 
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inglesi,  protestanti  solamente  di  nome, tutti  i 
papisti  che  avevano  portato  l’ armi  contro  il 
parlamento, e tutti  i ribelli  inglesi , fosser  cat- 
tolici o protestanti  , i quali  avevano  portato 
aiuto  all’  esercito  regio , dovessero  eccettuarsi 
dal  generale  perdono:  che  i debili  contratti 
dal  parlamento  dovessero  pagarsi  co’  beni  de’ 
delinquenti  ,e  che  i comandanti  delle  milizie 
di  terra  e di  mare,  i grandi  officiali  dello  Sta- 
to, il  viceré  d’Irlanda , e i giudici  dovessero 
del  pari  nominarsi  dal  parlamento  o da'  com- 
messarj  di  questo  per  tenere  i loro  ufficj  fin- 
che rettamente  si  diportassero.  Dal  tenore  di 
queste  proposizioni  si  rendette  evidente  che 
le  differenze  tra  le  parti  erano  divenute  più 
gravi  che  dianzi  , e che  la  pace  dipendeva 
dal  soggiogamento  dell’ una  di  esse  mercè  del- 
la forza  superiore  o la  miglior  fortuna  del- 
l’altra (54)> 

Qui  possiamo  alquanto  soffermarci,  e pri- 
ma di  procedere  agli  eventi  della  prossima 
guerra,  faccianci  a gittare  un  guardo  sui  varj 

(54)  Giorn.  i5.  ao.  a3.99.  maggto.App,  S.5.  i5.  16.  Sullt 

qoiitioDe  se  eitt  dovettero  IralUre  ìd  anione  con  gli  Scosseti  i 
comuni  ti  divìtero  in  64  contro  64  t nu  ì voli  pel  no  otieooero 
il  voto  dell*  oraiorCt  Baillie  « ì*  44^*  Vedi  pure  t giornali  de*  no> 
bili,  TL  4?^'  4^^'  49^*  ^01.  5i4>  519.  537.  55i.  Tale  per  ve- 
riti  era  la  diitensione  tra  loro  che  Baillie  dico  eh*  etti  avrebbero 
accettala  la  prima  propoata  dalle  camere  a Oxford  dove  non  fotao 
arrivata  poche  oro  prima  la  novella  che  gli  Scosiett  avevaoo  pat* 
tato  il  Tweed.  Quello  dette  il  vantaggio  ai  partigiani  della  guerra. 
Baillie.  i.  439*  4^<^* 
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spedienti  abbracciati  dalle  contendenti  parti 
rispetto  al  loro  erario.  Il  difetto  del  danaro 
era  un  male  di  che  Tona  e l’altra  erano 
ugualmente  travagliale,  ma  esso  veniva  più 
agevolmente  comportato  da’ popolari  , i quali 
possedevano  una  copiosa  fonte  nelle  ricchez- 
ze della  metropoli,  ed  erano  meno  raffrenati 
nelle  loro  dimando  da  riguardi  di  dilicatezza 
0 di  giustizia.  Essi  trovavansi  in  grado  nelle 
più  subite  emergenze  di  raccogliere  notabili 
sussidj  mercè  di  presti  da’  mercatanti  del- 
la  città,  i quali  rade  volte  osavano  di  ri- 
fìularvisi , o se  il  facevano  erano  obbligali  a 
cedere  per  le  minaccio  di  sequestri  o d’im- 
prigionamento. Per  tutte  queste  prestanze  era 
promesso  un  interesse  alla  solita  ragione  del- 
l’otto per  cento,  e “ s’impegnava  la  pubblica 
fede  per  la  restituzione  del  capitale.  „ Allor- 
ché il  parlamento  ordinò  la  prima  levata  di 
soldati,  molli  de’suoi  partigiani  si  sottoscrìs- 
sero per  considerevoli  somme  in  danaro  o in 
argenterie,  in  armi  o provvisioni.  Ma  ben 
presto  si  dimandò  perchè  il  gravame  dovesse 
sostenersi  solamente  da’ ben  affetti:  e le  ca- 
mere si  valsero  di  questo  cenno  per  ordinare 
che  lutti  i non  soscriltori  sì  nella  città  come 
nel  pae.se  fossero  obbligati  a contribuire  il  de- 
cimo de’ loro  beni  pel  sostentamento  della 
causa  comune.  Le  necessità  dell' esercito  non 
facevano  tuttavia  che  aumentare , e come 
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temporaneo  proTvedimento  fa  fatto  un  ordine 
che  ogni  contea  dovesse  somministrare  il  mo- 
do di  sostentare  quegli  uomini  che  avea  forni- 
to. Questo  fu  seguitalo  da  un  altro  lempera- 
mento  più  stabile,  quello  d’una  contribuzio- 
ne d’ogni  settimana  di  io,  000  1.  sulla  città 
di  Londra  e di  24,  000  1.  sul  rimanente  del 
regno , da  riscuotersi  proporzionataiiiente  per 
ogni  contea  secondo  la  maniera  de’sussidj. 
Inoltre  il)eni  così  reali  come  personali  di  tut- 
ti i delinquenti,  cioè  di  tutti  gl’  individui  che 
avessero  portate  Tarmi  contro  del  re  o som- 
ministratogli danaro,  o che  in  alcuna  guisa  o 
sotto  qualsiasi  pretesto  si  fossero  opposti  al 
parlamento  erano  sequestrali  a . danno  de’pro- 
prielarj  e posti  sotto  T amministrazione  di  de- 
terminati commessarj  autorizzali  a ricevere 
le  rendite,  a impadronirsi  del  danaro  e dei 
mobili , a sollecitare  i debitori  e versare  il  ri- 
scosso nell’erario.  Venne  subito  appresso  la 
tassa  della  excise  ^ genere  di  riscossione  di 
straniera  origine  e in  lino  allora  sconosciuta 
nel  regno.  A questa  furon  fatte  molle  difficol- 
tà: ma  il  copioso  e stabile  aiuto  che  promet- 
teva, ne  assicurò  lo  stabilimento:  e dopo  mol- 
te discussioni  e conferenze  che  tennero  occu- 
pate le  camere  per  tre  mesi , i novelli  dazj  i 
quali  nella  più  parte  de*  casi  doveano  pagarsi 
dal  primo  compratore,  erano  imposti  tanto 
sugli  articoli  gi»à  sottoposti  alle  gabelle,  come 
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sa  di  una  specie  numerosa  di  merci  di  origi- 
ne o manifattura  nazionale.  (55)  Finalmente 
in  aiuto  di  queste  varie  sorgenti  di  rendita  le 
camere  non  ne  rifiutarono  un'  altra  di  un  ge- 
nere il  più  singolare.  Era  costumanza  a molti 
de*  popolari  di  osservare  un  digiuno  settima- 
nale pel  buon  esito  della  lor  causa;  e accioc- 
ché per  l’esercizio  di  questa  lor  divozione  non 
aTesse  a ridondarne  vantaggio  a' loro  forzieri , 
eran  solleciti  di  contribuir  nel  tesoro  il  prez- 
zo delle  vivande  da  cui  s’ erano  astenuti.  Se 
gli  altri  non  volevano  digiunare^  era  almeno 
possibile  d’ indurli  a pagare  e perciò  furono 
deputati  per  decreto  conimessar}  che  andasse- 
ro per  la  città , a fine  di  tassare  ogni  padrone 
di  casa  del  prezzo  di  un  pa.sto  per  la  sua  £i- 
miglia , e raccogliere  il  danaro  ogni  martedì 
per  lo  spazio  de’ sei  seguenti  mesi.  Per  così 
fatti  spedienti  le  due  camere  s’ ingegnarono 
di  continuar  la  guerra , quantunque  le  loto 
pecuniarie  strettezze  crescessero  del  conti- 
nuo coll’accumulazione  sempre  maggiore  de’ 
loro  debiti , e l’ aumento  inevitabile  delle 
spese  (56). 

(55)  Vuoisi  notar#  che  V exciat  nella  tua  prima  origine  sten* 
Jevasi  alia  birra  forte,  alla  mrua  birra,  sidro,  vino,  olio,  fichi, 
tuccaro  , uve,  pepe,  sale , seta  , tabacco,  sapone,  acque  forti,  eti 
estandio  alla  carne,  foaae  qaeala  eapoaU  io  Tendila  al  mercato  o 
uccisa  da  pritate  famiglia  per  proprio  loro  consumo*  Giorntli. 
▼i.  579. 

(56)  IbiJ.  y.  460.  4^-  ^ >09.  394-  ^4^* 
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Per  rispetto  al  re  il  primo  suo  partito  fu 
quello  di  rendere  le  argenterie  e i gioielli  : 
l'allro  di  ricorrere  alla  generosa  divozione  de* 
suoi  aderenti , molti  di  coi  gli  servirono  per 
tutta  la  guerra  a proprie  loro  spese  , e piut- 
tosto che  rendersi  gravi  al  loro  signore , ipo- 
tecarono fino  all*  ultimo  palmo  de’loro  terre- 
ni, e lasciarono  sè  e le  famiglie  loro  senza 
mezzi  di  sussistenza  per  l’avvenire.  Tosto  che 
egli  ebbe  alzato  il  suo  stendardo , chiese  pre- 
stanze da’  suoi  amici , impegnando  sua  fede 
di  rimeritare  la  prontezza  loro , e assegnando 
certe  porzioni  delle  terre  regali  pel  loro  rim- 
borso , malleveria  assai  precaria  fino  a tanto 
che  l’esito  della  contesa  rimanesse  incerto. 
Ma  cotesto  ricorso  non  fu  fatto  indarno.  Mol- 
ti somministrarono  considerabili  somme  sen- 
za riserbare  a sè  medesimi  alcun  diritto  di  ri- 
munerazione , ed  altri  prestarono  cosi  liberal- 
mente e copiosamente  che  tale  divisamente 
gli  riusci  profittevole  oltre  le  sue  maggiori 
speranze.  Ciò  non  pertanto  anzi  che  comin- 
ciasse il  terzo  anno  della  guerra  fu  obbligato 
di  consultare  col  suo  parlamento  ad  Oxford . 


979.  Gìoratli  de' comuni I a6.  novembre.  8.  dicembre.  i64a«  a3.  fe> 
hraio  8.  «elterobce  1643.  a6.  morso  1644*  f.  71.  i5o. 

909.  5iS.  748.  Dovrebbeti  riconlsre  che  lecoodo  lo  divosioDC  dt 
questo  tempo  „ un  digiuno  richiedeTo  una  totale  astinenza  da 
M Ogni  cibo  5n('Ke  il  diginno  fosse  finito  ^ Direttorio  pel  pub> 
blice  culto,  p.  3a« 
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Per  consiglio  di  questo  promulgò  decreti  col 
priyato  sigillo,  pe'  quali  ammassò  100,000  I. 
e ad  imitazione  de’  suoi  avversar)  stabilì  la 
tassa  dell’  excise,  la  quale  gli  fruttò  un  per- 
manente sussidio,  quantunque  non  gran  fat- 
to abbondante.  Inoltre  le  guarnigioni  sue  si 
sostentavano  per  mezzo  di  settimanali  contri- 
buzioni delle  vicine  città;  e le  contee  le  quali 
s’erano  confederate  in  suo  favore  , di  buon 
grado  somministravano  il  soldo  e la  sussisten- 
za alle  proprie  loro  milizie.  Era  nondimeno 
alla  perfine  manifesto  eh’  egli  non  aveva  la 
médesima  facilità  di  raccoglier  danaro  come 
i suoi  centrar) , e che  dovea  da  ultimo  soc- 
combere anche  per  la  sola  povertà,  dove  non 
potesse  recar  la  contesa  ad  una  Sollecita 
fine  (57). 

Btiugii»  di  A questo  effetto  amendue  le  parti  avevan 

JiiBiwich.  Qgjjj  3foi-2o,  e così  gl’  Irlandesi  come  gli 

Scozzesi  erano  stati  chiamati  in  Inghilterra 
per]  guerreggiare  in  quell’  aringo  del  re  e del 
parlamento.  11  rigore  del  verno  non  dava  al- 
cuna triegua  alle  operazioni  delia  guerra. 
Cinque  reggimenti  irlandesi  , i primi  frutti 
dello  armistizio  seguito  in  Irlanda  , arrivarono 
a Mostyn  nel  Flintshirerla  fama  loro  più  che 
il  numero  disanimò  il  valore  de’  nimici:  nin- 
no osava  di  venire  con  esso  loro  alle  mani , 

($7)  Ruhwoith , T.  58o.  601.  Cltieadon,  ii.  87.  453- 
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e come  più  s’ avanzayano , ogni  stazione  ve- 
niva abbandonata  o ceduta.  Alla  fine  la  guer- 
iiìgìone  di  Nanlwich  arrestò  il  loro  andare  , e 
mentre  che  essi  erano  intenti  all’  assedio , sir 
Tommaso  Fairfax  s’appressava  con  una  forza 
superiore  da  Yorkshire.  Per  due  ore  gli  An- 
glo-irlandesi capitanati  dal  nobile  Byron  si 
mantennero  con  ostinata  resistenza  contro  gli 
assalitori  di  fuori , eia  guernigione  al  di  den- 
tro della  città:  ma  in  un  momento  di  dispera- 
zione mille  seicento  uomini  gittarono  a terra  lé 
armi  e,  tranne  pochi , passarono  alle  schiere 
nemiche.  Tra  i nomi  degli  ufficiali  occorre 
quello  del  celebre  colonnello  Monk  il  quale 
fu  appresso  liberato  dalla  Torre  per  sostenere 
una  parte  più  luminosa , prima  in  servigio 
della  repubblicane  poscia  nel  ristabilimento 
del  trono  (58). 

Pochi  giorni  avanti  cotesta  vittoria , gli 
Scozzesi  avevano  valicato  il  Tweed . L’ idea 
che  s’erano  fatta  di  militare  in  una  santa  cro- 
ciata per  la  riforma  della  religione  , gl’  inani- 
miva a sprezzare  ogni  difficoltà  : e malgrado 
che  la  stagione  fosse  assai  acerba  , e la  neve 
ingoiiibiasse  a grande  altezza  il  terreno,  il  lo- 
ro entusiasmo  li  sospingeva  innanzi  in  massa 
tal  che  i regj  non  ardivano  di  contrapporvisi. 
11  loro  capitano  cercò  di  sorprendere  Nevvca- 

(SSj  Uush.  V.  399.  5oj, 


1644 

i5  gennaio. 


a5  gennaio. 


L'  esercito 
scosaese  en- 
tra in  In- 
ghilterra. 


a febtaio. 
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stle  : ma  gli  venne  fallito  il  colpo  per  la  pron- 
tezza del  marchese  di  Newcastle  il  quale  nel 
giorno  avanti  s*era  introdotto  nella  città  : e la 
fame  costrinse  il  nemico  dopo  tre  settimane 
98  febrtio.  dassedio  a desistere  da  quell’  impresa.  Mar- 
ciando su  per  la  sinistra  riva  del  Tweed,  tra- 

4 mar*o  "^^t^Tsarono  il  fiume  a Bywell , e conducendosi 

a Sunderland  per  la  via  di  Ebchester,  s’im- 
possessarono di  quel  porto  per  aprire  una  co- 
municazione per  mare  co!  proprio  lor  paese. 
Il  marchese  raccolte  le  sue  soldatesche  offerì 
loro  battaglia  : e poiché  rifiutaron  essi  di 
combattere,  li  confinò  per  cinque  settimane 
ne’  proprj  alloggiamenti.  Come  il  loro  avan- 
zamento in  Inghilterra  avea  aggrandite  le  spe- 
ranze de*  loro  amici  nella  metropoli  j così  la 
snssefj^dote  loro  inattività  risvegliò  quivi  ma- 
raviglia e querele.  Ma  il  nobije  Fairfax  essen- 
ti aprile,  do  stato  raggiunto  dal  suo  figlio  vittorioso  da 
Cheshire , disperse^  regj  a Leeds  , condotti 
dal  colonnello  Bellasis,  figlio  del  nobile  Fal- 
i5  «priir.  co*^bcrg  : e il  pericolo  di  trovarsi  rinchiuso 
90  eprUe.  jfa  due  nimici  indusse  il  marchese  di  Newca- 
stle a ritirarsi  da  Durham  a York.  Ben  tosto 
colà  il  seguitarono  gli  Scozzesi , a’  quali  si 
uni  Fairfax , e l’esercito  congiunto  andò  a 
campo  dinanzi  la  città.' NewCastle  da  prima 

5 giogao.  sprezzò  i loro  assalti , nia  all’arrivo  del  conte 

dì  Manchester  alla  testa  di  i4)Ooo  uomini  , 
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conobbe  il  sno  rischio  e affrettò  di  chiedere 
al  re  soccorso  (5g). 

Ma  in  luogo  di  continuar  la  narrazione  Mamr  « 
de’  fatti  militari  della  parte  settentrionale  , 
rendesi  qui  necessario  di  por  mente  a quelli 
che  venivano  occorrendo  in  altre  parti  del  re- 
gno. Nella  contea  della  costa  meridionale  era- 
no seguiti  molti  azzuffamenti,  de'  quali  vario 
era  stato  l’esito  e il  risultaraento  di  lieve  con- 
to. Ognuno  tenea  fiso  lo  sguardo  nei  due 
grandi  eserciti  stanziati  nelle  vicinanze  di 
Oxford  e Londra.  Il  parlamento  protestavasi 
risoluto  di  rimettere  la  sorte  della  sua  causa 
a una  grande  e decisiva  battaglia  , e con  ta-  ' 
le  animo  fece  di  tutto  per  raccogliere  le  for- 
ze di  Essez  e Waller  fino  a 20,000  soldati. 

Questi  generali  marciavano  in  due  separali 
corpi  , con  là  speranza  di  chiudere  il  re  o di 
assediarlo  io  Oxford  (60).  Consapevole  delle 


(59)  Raihworib.  v.  aaa*  BaiHìe,  il  L 6.  io.  aS.  3o.  Gìoroi- 
li , Sia. 

(60)  Quando  Eaaex  latctb  LooJra,  rìchieM  airammblea  de*leo< 
logi  che  oisenraMC  un  digiuno  pel  eoo  buon  aucceuo.  Il  leggitoro 
può  imparare  da  Baillie  com’cMO  fu  celebralo  ^ Noi  paasammo 
t,  dalle  nove  alle  cinque  lietamente.  Dopo  che  il  dr.  Twisae  el>l»e 
y,  cominciato  con  una  breve  preghiera  t il  lig.  Marihall  pregò  due 
„ buone  ore,  aisai  teologicamente  confesaando  le  peccata  de’men»- 
„ bri  deir  aiMmlilea  io  un  modo  maravigliotOt  patetico  e prudente» 
yt  Dipoi  il  6Ìg.  Artowamilh  predicò  un’ orai  poscia  un  salmo:  in 
n appresso  il  sig-  Vines  pregò  quasi  due  orcy  e il  sig.  Palmer  pre- 
n dicò  no*  ora  , c il  sig.  Sesman  predicò  quasi  due  ore  « poscia 
« un  salmo  : dopo  il  sig-  Henderson  ci  portò  ad  una  dolce  coali»* 

rokx.  i8 
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inferiori  sue. forze, Carlo  con  un  accorto  mo« 
vimenlo  passò  , con  ducendo  'seco  sette  mila 
iioijìini,  tra  le  due  schiere  nimiche,  e sano 
e salvo  si  riparò  a Worcester^  .La  gelosìa  di 
que’  due  capitani. non  consenti  loro  di  operar 
di  conserto.  Essex. .volse  il  suo  cammino  alla 
contea  di  Dorset , Waller  si  ^tolse  il  carico  di 
.perseguire  iLfuggitivo  monarQav.Se  non  che 
Carjo  un*  alua  volta  ingann,ollo.  Perciocché 
fece  Ici  viste  di  avanzarsi  lungoda  destra  spon» 
da  did  .Severn  .da,  Worcester  a,  Shrewsbury: 
e quando, Waller  per  impedirlo,  corse  da 
^rooinsgrove  a, insignorirsi, di  quella  città,  i} 
re  si  voltò  versp  Bewdly,  tornò,  indietro  e rin- 
forzando i>suQÌ  fidati,  battè  gli  alloggiamenti 
nemici  ^nella  contea  di  Buckingham.  Entro 
,due  giorni s’ era,  tornato  al  fiume 
.Charwdl  che  separava  i due  es’ctciti  : ma  una 
fazione,  contraria  seguita  al  ponte  di  Copredy, 
raffrenò  Timpeto  suo,  e Carlo  approfittandosi 
del  vantaggio  per  ripassare  il  fiume,  marciò 
in  cerca  di  Essex.  Waller  noi  seguitò:  le. sue 
milizie  per  le  durate  fatiche  , per  deserzìoni 
e Tultima  sua  perdita  s erano  da  8000  ridotte 


„.rrnza  intorno  ni  sorerchio  bollore  eonfcualo  oelPasaemblea,  e altri 
j.  diretti  notati  Ja  .emendarsi  e intorno  io  necessità  di  predicare  contro 
„ lolle  le  scile,  specialmente  gli  anabattisti  e gli  antinomiani.  Il 
„ dr.  Twisse  terminò  con  una  breve  jucgbicrn,c  benedizione.  Dio 
„ etn  coai  cridciileiiiciile  in  tulio  questo  esercizio , clic  noi  asiicU 
«tallio  cerlainenle  una  beuedìzionc.  “ llaillie,  ii.  i8,  19. 
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a ‘4000  : e il  consiglio  de’  due  reami  richiamò 
il  diletto  generale  dal  tedioso  e inutile  suo  ..  . 
perseguimento  (61).  Au  f/  .'  ixn  1 

Durando  queste  mosso  e contro  mosse  neh  ’ 

mantlalo  « 

le  quali  il  re  nuirallro  proponevaslìse  non  se  »occorre« 
di  fuggir  dalle  mani  de'nimicl,  sperando  che 
qualche  propizio  evento- potesse' far  volgere 
le  sorti  in^suo  favore  , ricevette  égli  dispacci 
dal  marchese  di  Nevvcastle.  jIjO  sfortunato 
principe  vide  subitamente  il  pericolo  che  lo 
minacciava.ijVide  che  la  caduta  di  York  gli 
lorrebbe  le  contee  del  settentrione.,  e l’unio- 
ne che  ne  risulterebbe  dell’ «selcilo;  degli  as- 
sediauti  co’isuoi  niniici  del  mezzogiorno,  cot 
Stiliiirebht!  Una  forza  così  fatta  .contro  cui  intìr  . , 

lil  cosa  sarelìbe  il  contendere.  Liunico  suo  ri-  «■''S»»- 
medio  era  posto  nel  Coraggio  e nell’  altivitù 
del  principe.  Ruperto.  Ordinò  dunque  a que- 
sto comandante  di  raccogliere  tutte  le  fqrzfe 
che  potesse  , di  correre  nel  Yorkshire  , assali^ 
re  il  nimico,  e aver  dinanzi  lai  mente  che 
due  cose  erano  necessarie  alla  conservazione 
dulia  corona,  il  soccorrere  la  città  assediata 
e romjiere  l’esercito  collegato  de’  nimici  (6a). 

Ruperto  in  ,sul  principio  di  primavera  j; 

• f 

Rulhnoilh,  T.  6j<y*6y6.  (MarenJon,  it,  487-49^*  497^ 

$oi,  Raillie  y ii.  3$. 

f6a)  Vedi  ta  sita  IcUera  nelle  memorie  di  ETelyn,  ii.  Apjt.  88. 

Kua  eompiulamvnic  diacoipa  Ruperto  dall*  accusa  di  oalinaiiooe 
e iemerilà  aeiraver  dato  la  auaseguente  battaglia  di  Maratoa*inoor. 

iH* 
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d*essi  andò  all*  assaltò  con  Irresistibile,  foga  : 
la  cavalleria  del  principe  e una  porzione  del* 
la  infanteria ^del  centro  (^furono  tscacciate> dal 
campo:  maria  destra  de*confederatirnon  potè 
sostenére) l'urto -de’regj  : ì soldati  fuggirono  in 
tulli  i versi,  e la  novella  della  loros rotta  fu 
recata  da’ fuggitivi  a Tadcasler.  > , , o 

Così  intervenne  che  una  metà  di  ciascuno 
dei  due  eserciti  ebbe  trionfato:  e^i  vincitori 
nel  ritornare  al  c^tiipo  si  trovarono  con  loro 
maraviglia  a fronte  l'iun  dell’altro,  e in  quel 
terreno  istesso  ch'era  stato  dianzi  (Occupalo 
dàirinimico.  Circa  le  nove' si  rannodarono  di 
dijnuovo:  i regj  furono  rotti  al  primo  assalto, 
e siccomé  il  mutamento  della  posizione  ave- 
vali  tagliati  fuori  della  via  di  .York,  mille  e 
cinquecento  uomini  con  > tutto* il  treno  delle 
àrtiglierie  venne  in  potestà  de’ vincitori.  Incer- 
ta è la  ^perdita'  d*^ognun  di  i loro  (nel  campo  : 
ma  quelli  cheldiedero  sepoltura  agli  estinti, 
contarono  ifi5o scadaveri >(64)- 

•f  i óinoJ  nr  ‘.‘'1  ' ' Mfii*;  h 


j (64)  Rushworth.  ▼>  63a— 636.  jClarend.  ,ivi  ,5oS.  ,Clarendon 
triboisce  il  successo  de*  confederili  a Fairfax,  il  quale  rovesciò  la 
fortoòa  di  quel  ^giorno’ itt  cui  T Esercito 'scotsese  fu  disfallo  e il 
h)C 'generale  si  fuggi  ;i(56g)  9]'nella..pag. I 5o3,  egli  asserisce,  cha 
dal  lato  de* confederali,  gli  scossesi  fuggirono  per  lulte  le  vie  le 
molte  miglie  insieme,  e che  il  lor, generale  , il  , conte  di  Levea 
fa  rocsao  aotlo^  guardia,  dal  iconnealabile,)  e , detenuto  parte  del, di 
aogoenle.  „ Qiieata  i stata  deacrilta  come  una  falaill  ed  una  lorif 
rappreaenUaìone*  TulUvia.v’avea  qualche  fondamento  per  eeaa  co^ 
me  rilevasi  da  Baillie,  il  quale  riconosce  che  Leslev  se . U hpt« 
tè  — e solo  Eglington  mantenne  il  campo  » quivi  con  tua  gran 
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I Questa  calamitosa  giornata  spense  ogni  |x>* 
teiiza  de’regj  nelle  contee  del  settentrione.  Il 
principe  e il  marchese  avevano  da  lungo  tem- 
po covato  una  assai  forte  avversione  l' nno 
verso  l’altro.  S’era  questa  manifestata  in  una 
consoltazione  che  tennero  sulla  opportunità 
del  combattere  ; nè  era  probabile  che  si  pla- 
casse per  la  loro  disfatta.  Eglino  sì  separaro- 
no il  dimane.  Ruperfo  affrettando  di  abbati- 
donare  un  paese  dove  avea  perduto  un  e.ser- 
cilo  sì  fiorito  , tornò  al  primiero  comando 
nelle  contee  di  ponente.  Newcastle  or  fosse 
che  disperasse  della  causa  regia , o il  punges- 
se risentimento  d' ingiurioso  procedere  verso 
di  lui , si  tolse  a compagni  i nobili  Falcon- 
berg  e Widdrington  , e si  cercò  ricovero  in  ter- 
ra’ ferma.  York  abbandonata  a’ suoi  destini 
aprì  le  porte  al  nimico  a patto  che  i cittadini 
non  fossero  molestati  e che  la  guernigione  si 
ritirasse  a Skipton.  L'esercito  de' collegati  in- 
contanente si  separò  per  ordine  del  consiglio 
d’ambo  i regni.  Manchester  tornò  nella  con- 
tea di  Nottingham,  Fairfax  rimase  in  York  e 
gli  Scozzesi  voltando  indietro  i passi,  chiuse- 
ro la  guerra  con  l’oppugnazione  di  Newcastle. 

perdila.  Bailìie,  ii.  5C.  „ La  vrrgO|^at  è ric»du(a  »u  di  parjiico- 
fari  ptrsoiie  )c  quali  voltarono  le  spalle  » quantunque  le  più  ob> 
Illibate  a dovere  star  fermo**  ]i.  ^0.  I3i  nuovo,  rgli  si  congratula 
rol  tiolùle  Bglinglon  dell*  onore  eli’ egli  area  guadagnato  ^ quao* 
ilo  tanti  con  ctMÌatdia  radono  in  disooiire  jirgglor  tirila  morte.  ** 
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Essi  non  avevano  difficoltà  di  passare  il  ver- 
no nelle  vicinanze  del  loro  proprio  paese,  e 
al  parlamanlo  non  piaceva  di  vederli  più  pros- 
simi alla  capitale  d' Inghilterra  (65). 

In  questo  mezzo  Essex  insofferente  del- 
l’impero  esercitato  da  quel  consiglio,  s’avven- 
turò di  operare  contro  i suoi  ordini,  e le  due 
camere  , comecché  il  reprimessero  per  la  sua 
inobbedienza,  gli  diedero  agio  di  promovere  il 
disegno  che  avea  concetto  di  disciogliere  col 
suo  esercito  la  collegazione  de’regj  nella  con- 
tea di  Somerset,  in  quella  diDevonshire  e di 
Cornwall.  Egli  soccorse  Lime  che  era  stata 
lungamente  assediata  dal  principe  Maurizio  , 
Uno  de’ nipoti  del  ie,  e si  avanzò  nella  dire- 
zione di  Exéler,  dove  la  regina  pochi  giorni 
avanti  avea  messa  a luce  una  figliuola. 'Que- 
sta principessa  stanca  dei  pericoli  a'quali  era 
stata  esposta  in  Inghilterra , si  ridusse  a Eal- 
mouthj  si  mise  inumare' con  una  squadra  di> 
dieci  vascelli  olandesi  o fiamminghi,  e scan-' 
sando  la  fiotta  inglese  che  da  Torbay  incalza- 
vala  con  grande  ardore, giunse  sana  e salva  al 
porto  di  Brest  *(66).  ■ ' ;.i.  . 

(65)  CliiTrnilon , il.  104.  ■’  ‘ ' 

‘ (G6)  lo  (ìuhito  9e  Rssex  OTcsse  alcnn  dirìMo  • quell*  gmerosilà 
dì  aniifto  che  Tiene  a lui  allrìlmila  dagli  atoricì.  La  regina  area 
(iati  in  lncc'niìa  principesiaV  Bnrichetta  Maria  ^ ad  fixeler,  e man* 
dato  a lui  per  un  paasaporla  * fine  dì  andare  a 'Balli  o Brislol 
per  ricuperiire  la  aua  saniti.  Egli  rifililo,  ma  inginrinanmente  ai 
ofTeri  di  accomp.tgnnrvela  egli  stesso  {'‘a'  tlla  toleva  ambire  a Lott^' 
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Essex , non  curante  de’  regj  i quali  si  rac- 
a6 loglio,  coglievano  alle  spalle  defsuo  esercito,  pro- 
seguì il  suo  cammino  nel  paese  di  Comwall. 
Ai  più  riusciva  inesplicabile  la  sua  condotta. 
Molti  sospettavano  ch’egli  cercasse  vendicar- 
si del  parlamento  col  consegnare  le  sue  for- 
6 •gotto-  ze  in  mani  del  nimico.  Arrivato  a Lestitbiel 
ricevette  due  lettere  , 1’  una  del  re  che  il  sol- 
lecitava a congiugnersi  seco  per  astringere  i 
niinlci  a consentire  ad  una  pace,  la  quale 
mentre  raflermasse  i diritti  legittimi  del  trono, 
sicurasse  la  religione  e le  libertà  del  popolo: 
un'altra  di  ottanta  quattro  de' principali  ofli- 
clali  dell'  esercito  regio , i quali  impegnavano 
lor  fede  di  prender  Tarmi  contro  il  sovrano 
stesso , doT  egli  mai  declinasse  da’que’prìn* 
cip)  che  aveva  nella  sua  lettera  professati. 
L'uno  e gli  altri  restarono  delusi.  Essex  man- 
dò le  due  lettere  alle  camere , e freddamente 
rispose  che  il  carico  suo  era  quello  di  combat- 
tere , quello  del  parlamento  il  negoziare. 

Il,  MIO  etcT.  Ma  egli  stesso  al  presente  si  trovava  nella 
cito  «puoi»  travagliosa  condizione,  tagliato  fuori  da 

ogni  comunicazione  con  Londra , e rinchiuso 


<1ove  «ra  alad  ■ccuiaU  d*  «ho  tr«dlm«nlo.  Rushworlh , ▼. 
684-  lo  noto  cho  esìandto  aranli  la  guerra  , quaudo  il  rf  aveva 
acrilto  alla  regiaa  di  comooicare  il  suo  desiderio  ad  Essex  come 
gran  ctambellaoOf  afBocbè  preparasse  il  palagio  pel  sue  ricevimen- 
to  • ella  pregò  Nicholas  di  farlo , aoggiugnendo  n ^ loro  signorie 
n aoo  troppo  grandi  prìncipi  « perchè  voglian  rteevece  alcun  co* 
ma  mio  da  me.  **  Evrlyn.  mere.  ii.  A{tp.  78» 
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tra  il  mare  e le  forze  riunite  del  re,  del  pria> 
cipe  Maurizio  e di  sir  Riccardo  Green  ville. 
La  sua  cavalleria  , non  potendo  ottenere  vit- 
tovaglie,  si  slanciò,  quantunque  non  senza 
perdita , tra  l'oste  nemica.  Ma  ogni  giorno  i 
regj  guadagnavano  alcuno  de’  suoi  posti  ; le 
loro  artiglierie  dominavano  il  picciolo  porto 
di  Foy , per  mezzo  dei  quale  solamente  po> 
leva  egli  ricevere  provvisioni:  e le  sue  genti, 
abbattute  da  una  serie  di  calamità , ricusator 
no  di  mantenersi  sotto  le  loro  bandiere.  la 
tale  emergenza  Essex  con  esso  due  altri  offi- 
ciali si  fuggirono  dalla  spiaggi  su  d'un  battello 
a Plymouth , e il  maggior  generale  Skìppoo 
si  oflèrì  di  capitolare  pel  rimanente  dell'eser- 
cito. Cedute  le  armi , le  munizioni  e le  ar-. 
tiglierie,  fu  permes.<io  ai  soldati  di  andarsene 
a Pool  eWarebam  , e di  là  furono  inivasoellL 
di  trasporlo  trasferiti  a Portsmouth',  dove  ao^ 
darono  loro  incontro  i coinmessarj  del  pària?* 
mento  con  un  sussidio  di  vesti  e danaro.  11 
nobile  generale  si  riparò  alla  propria  Casa, 
chiedendo  una  inquisizione  nella  propria  sua 
condotta  e in  quella  de'  membri  del  consiglio 
che  aveano  trascurato  di  dispergere  i regj  al- 
le spalle  del  suo  esercito , e tradito  la  causa 
popolare  per  appagare  la  loro  invidia  eoa  la. 
disgrazia  di  un  loro  oppositore.  A fine  di  ram- 
mollire l'animo  suo  inacerbito  , le  camere 
mandarono  una  deputazione  a lui  in  corpo  , 
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per  ringraziarlo  della  sua  fedeltà  alla  lor  cau- 
sa ; e significargli  quanto  elle  avessero  in  pre- 
gio i molti  e grandi  servigj  da  lui  renduti  alla 
patria  (67).  • 

Questo  favorevole  evento  ringagliardì  le 
speranze  del  re,  il  quale  pigliando  un  con- 
tegno di  conosciuto  predominio , invitò  tutti  i 
suoi  sudditi  ad  accompagnarlo  a Londra  , e 
aiutarlo  a costringere  il  parlamento  ad  accet- 
tar la  pace.  Ma  le  forze  de’ suoi  avversar]  non 
erano  punto  esauste.  K.ssi  con  celerità  raccol- 
sero le  loro  milizie  diminuite  : i diversi  cor- 
pi condotti  da  Essex , Waller  e Manchester 
si  unirono  insieme  : e mentre  i regj  marcia- 
vano per  Whitechurch  a Newbury , un  eser- 
cito numeroso  si  muoveva  in  una  direzione 
parallela  per  Basingstoke  a Reading.  Quivi  i 
capi  ( il  nobile  generale  era  assente  sotto  pre- 
testo d’indisposizione  ) sentendo  che  de’  rin- 
forzi sopraggiungevano  in  Oxford  , risolvette- 
ro di  profittare  della  presente  superiorità  loro 
e di  assalire  in  pari  tempo  le  posizioni  de’ re- 
gj a Show  e a Speen  , 1’  una  sull’  orientale , 
l’altra  sull’  occidentale  fianco  della  città.  I^a 
fazione  fu  ostinata  in  ambedue  le  parti  : il  ri- 
sultato fino  alle  dieci  della  notte  dubbioso:' 
ma  il  re  temendo  dì  essere  intorniato  il  dima- 

; I I . I ; ' ••  'I I ' ' . . r ■ ' I 

I ...  ^ - 

(67)  Rushnorlh,  t.  683.  4-  6go-3.  699-711.  CUremlon,  iv. 
5n.  5i8-5»7.  j • i ■ . ì 
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ne,  raccolse  i suoi  sotto  la  protezione  del  ca- 
stello  di  Dennington  , e marciò  inyerso  Dal» 
lingford  , movimento  che  fu«  eseguito  senza 
contrasto  al  lume  eli  luna  e in  piena  veduta 
deir  inimico.  Tra  pochi  dì  egli  tornò  con  una 
forza  pili  numerosa  e ripigliate  le  munizioni 
e le  artiglierie,  che  avea  per  sicurezza  lascia- 
te nel  castello  di  Dennington  , le  condusse 
senza  ricevere  molestia  a Wallingford . Còs 
in’ egli  passava  e ripassava  , i parlamentari  si 
tennero  eniro  le  loro  schiere  , e rifiutarono 
eziandio  la  battaglia  ch’egli  offerse.  Questa 
lentezza  o nascesse  da  interiori  discordie  , o 
da  inferiorità  di  numero  , ri.svegliò  grandi 
querele  non  pur  nella  metropoli,  dove  il  con- 
flitto di  Newbury  era  stato  celebrato  siccome 
una  vittoria  , U‘a  nelle  due  camere  le  quali 
avevano  ordinato  che  l’esercito  seguitasse  la 
propizia  sua  sorte.  I generali,  disperse  le  lo- 
ro truppe  ne’  quartieri  d’inverno  , si  condus- 
sero tosto  a giustificare  la  propria  condotta . 
L’uno  contro  l’altro  muoveva  e ritorceva  ac- 
cusazioni  di  codardia,  di  poca  fede  , o d’in- 
capacità : e quella  causa  che  avea  per  po- 
co trionfato  sul  re,  sembrava^ora  in  sul  pun^ 
to  ili  perdersi  per  le  gelosie*  personali  e le 
contendenti  passioni  de’  condottieri  (68). 

» La  più  parte  di  così  fatti  piati  avevano 

b.  . -*i  , J I : ^ ì *1 

(68)  Uush«\'orlh ^ V.  Cl&rcitdon , 546-*552.'^  III 
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avuto  origine  nelle  gare  dell*  ambizione  : ma 
quelle  che  seguirono  nelle  milizie  del  conte 
di  Manchester  furono  cagionate  da  gelosia  re- 
ligiosa , e per  tal  motivo  vennero  conseguita- 
te da  più  importanti  risultamenti.  Allorché  il 
re  si  allentò  di  arrestare  1 cinque  membri  , 
Manchester , allora  nobile  Kimbolton , fu  il 
solo  de*  pari  ch’egli  accusasse.  Per  sì  fatta  ra- 
gione Kimbolton  si  affezionò  al  partito  popo- 
lare ; la  sua  propria  sicurezza  lo  strinse  più 
tenacemente  agl’  interessi  di  quello.  Nel  for- 
marsi dell’ esercito  delle  selle  contee  confede- 
rate egli  accettò,  sebben  con  ripugnanza,  il 
principale  comando.  La  tempra  dell' animo 
e la  educazione  sua  il  rendevano  più  idoneo 
a illustrarsi  nel  senato  che  nel  campo:  e con- 
scio della  propria  inespertezza  rimise  al  suo 
consiglio  la  direzione  precipua  delle  operazio- 
ni militari , riservando  a sè  stesso  il  dilìcato 
ed  importante  incarico  di  recare  a concordia 
e mantenere  uniti  i pugnanti  elementi  onde 
la  sua  forza  era  composta.  Secondo  a lui  nel 
comando  era  Cromwell  col  grado  di  luogote- 
nente generale.  Questo  fortunato  avventurie- 
re , cugino  e fedele  seguace  di  Hampden  , 
avea  servito  nell’  ultimo  parlamento  per 
Huntington,  e sedeva  nel  presente  come  rap- 
presentante di  Cambridge.  Era  esso  ardito  , 
tuttoché  non  frequente,  favellatore.  1 cortigia- 
ni dileggiavano  in  lui  il  rozzo  vestire,  lo  stri- 
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dorè  della  sua  voce  e la  rusticità  delle  manie- 
re ! ma  Cromwell  sapeva  sempre  volgere  a sè 
l'atlenziooe  della  camera  per  loriginaii  sue  ri- 
flessioni e ,,  il  calore  della  sua  eloquenza 
Io  sul  cominciare  della  guerra  si  affrettò  di 
raccogliere  soldati  nelle  contee  di  levante,  e 
presto  si  trovò  a capo  di  un  reggimento  di 
cavalleria,  composto  di  tulK  proprietarj  o fi- 
gli di  proprietarj  , soldati  per  sentimento  di 
dovere,  e fanatici  così  in  religione  come  in 
politica  (69).  Quantunque  egli  liberamente 
usasse  co’  soldati , non  perdette  mai  l’affetto 
od  ubbidienza  loro  : pregava  e combatteva 
alia  lor  testa  : e col  far  suo  coraggioso  e riso- 
luto, aiutandolo  eziandio  la  fortuna  , presto 
si  segnalò  per  uno  degli  ufficiali  parlamenta- 
ri di  maggiori  speranze.  È stato  detto  ch’egli 
fosse  fin  da  principio  simulatore  che  cercava 
ascondere  le  opere  della  ambizione  sotto  il 
manto  di  singolare  pietà.  Ma  io  non  so  ritro- 
vare sufficiente  fondamento  per  colale  'acca- 
sa. Farmi  aver  lui  sentito  quel  religioso  fana- 
tismo ch’egli  così  impavidamente  dimostrava, 
e aver  dovuto  il  primo  levarsi  che  fece  in 
grandezza,  più  al  suo  zelo  per  la  causa  popo- 
lare e alla  naturale  energìa  della  sua  mente  , 
di  quello  che  ad  alcuna  mira  di  interesse  od 
aggrandimento  suo  proprio 


(69]  Whitelock  I 
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Sui  conteM  Nell’  osteotazione  di  santità  tanto  Man- 

iter.  Chester,  come  Cromweil  sembravano  ngnal- 
mente  maestri  ; nella  credenza  e nella  pratica 
seguitayano  due  opposti  partiti.  L’  uno  cerca- 
ya  di  stabilire  esclusivamente  il  sistema  pre- 
sbiteriano , l’altro  poneva  innanzi  il  diritto 
cornane  dell’  uman  genere , di  adorare  Dio 
Secondo  i dettami  della  coscienza.  Ma  questa 
diversità  d’ opinione  non  generò  alcuna  di- 
scordia tra  loro.  L’ànimo  più  gentile  e più 
fàcile  di  Manchester  fu  sopraffatto  dall’  inge- 
gno superiore  di  Cromweil , il  quale  si  acqui- 
stò a grado  a grado  il  principale  predominio 
sull’  esercito  , e offerse  il  suo  patrocinio  agli 
indipendenti  da  lui  comandati.  In  altri  quar- 
tieri questi  settarj  soggiacevano  a restrizioni  e 
persecuzioni  per  parte  dello  zelo  de^  presbite- 
riani; 1’  indulgenza  di  che  godevano  sotto 
Cromweil  scandol^zzò  e spaventò  i commes- 
sarj  scozzesi  teneri  dell’  ortodossa  dottrina  ; e 
però  questi  per  porre  un  freno  all’autorità  di 
queir  ufHciale  ottennero  il  posto  di  maggior 
generale  a Crawford,  loro  compatriota  e rigi- 
do presbiteriano.  Cromweil  e Crawford  addi- 
vennero incontanente  competitori  e nimici. 
Il  merito  della  vittoria  a Màrston  Moor  era 
stato  preteso  dagli  indipendenti  i quali  magni- 
ficavano i servigj  dell’  amato  loro  coman- 
dante e dileggiavano  la  fuga  e codardia  degli 
Scozzesi.  Crawford  ritorse  l’ imputazione , e 


Digitìzed  by  Google 


CABI.O  I. 


aSy 

(li;j>ose  con  fjiuramento  che  Cromwell  . rice- 
vuta una  lieve  ferita  in  sul  collo  al  comin- 
ciar della  zuffa,  si  ritrasse  immantinente ^ 
nè  poscia  più  inai  comparve  nel  campo.  U 
luogotenente  generale  per  vendicarsene  pc^r 
sento  capi  d’  accusa  contro  Crawford  dinanzi 
il  consiglio  di  guerra,  e i colonnelli  minac- 
ciarono di  rinunciare  i loro  posti , dove  que- 
gli non  fosse  rimosso:  mentre  che  d’altro  can- 
to Manchester  e i cappellani  dell'  esercito  da- 
vano testimonianza  in  suo  favore;  e i com- 
inessar)  scozzesi  togliendo  a difendere  il  lor 
concittadino  , il  rappresentavano  come  mar- 
tire nella  causa  della  religione  (70). 

Ma  prima  che  fosse  recata  a termine,  .sì 
fatta  contesa  , altra  ne  surse  di  maggior  mor 
mento.  La  battaglia  indecisa  di  Newburj  e 
il  rifiuto  di  combattere  a Dennington  , aveva 
concitalo  pubblico  mal  contento  : la  cameta 
bassa  mandò  farsi  inchiesta  nella  condotta  de’ 
generali  e nello  stato  delle  milizie  : e il  rap' 
portamento  fatto  intorno  a ciò  dal  consiglio 
generale  d’entrambi  i regni  mosse  a risolvere 
che  .si  ponesse  tosto  mano  ad  apparecchiate 
un  dLsegno  per  organiz^re  l’esercito  della'na-. 
zione  in  una  nuova  e più  efficace  forma  u 
Waller  e Cromwell , i quali  erano  ambedue 
membri  della  camera  restarono  mal  contenti 

■ 1 ;t- 

(70)  Biillic,  li.  40i  4‘  I 4>-  49-  60.  66.  69.  Hollù,  i5^- 
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•5  bottak  di  quél  rappoitamento.  Perciò  nella  susse- 
guente adunanza  ognun  d*essi  fecesi  a espor- 
re la  parte  che  aveva  avuto  negli  eventi  che 
avevano  risveglialo  sì  alte  querele  : e Crom- 
well  colse  quell*  occasione  per  promuovere 
un*accusa  di  poca  fedeltà  contro  il  conte  di 
Manchester,  il  quale  secondo  ch’egli  preten- 
deva, sofferiva  di  mal  animo  che  l’autorità 
del  re  avesse  a sostenere  una  maggiore  umilia- 
zione, e per  tal  cagione  non  avea  voluto  con- 
sentire ai  suoi  sòldati  di  venire  alle  mani , 
salvo  che  ciò  fosse  con  manifesto  loro  svan- 
taggio.  Manchester  nella  camera  de’  nobili  ri- 
buttò l’accusa  con  vigoria  , giustificò  il  suo 
procedere , e si  rifece  sull’  accusatore  , affer- 
mando ch’egli  aveva  ancora  a sapere  in  qual 
aito  il  luogotenente  Cromwell  si  fosse  colloca- 
to con  la  sua  cavalleria  nel  dì  della  batta- 
glia  I71). 

Egli  è da  notare  che  fin  da  questo  tempo 
Essez,  Manchester  e i commessarj  scozzesi 
sospettavano  che  Cromwell  e i suoi  amici  mi- 
rassero a conseguire  il  comando  dell’  esercito, 
ad  abolir  la  camera  de’ nobili,  dividere  quel- 
la de'  comuni , disciogliere  il  patto  d’alleanza 
tra  le  due  nazioni  e metter  su  un  nuovo  go- 
venio  conforme  a'  proprj  suoi  pensamentK  A 
: . • . • 

(71)  RoaHworlh,  ▼.  7S3.  Giomli , a«.  s5.  a5.  novembre.  Gìorn. 
de*  nobili,  vii.  76.  78.  80.  141»  Whiulodt,  ti6. 
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rompere  tutta  questa  trama  fu  da  prima  pro- 
posto che  il  cancelliere  di  Scozia  il  dinun- 
ciasse  come  incendiario  e dimandasse  la  sua 
punizione  secondo  Tultimo  trattato;  ma  aven- 
do i giuristi,  co' quali  si  consigliarono,  rispo- 
sto che  le  lor  prove  erano  insufficienti  per  so- 
stener l’accusa  , fu  risoluto  che  Manchester 
dovesse  accusarlo  dinanzi  i nobili  d’aver  ma- 


nifestato desiderio  di  voler  ridurre  ì pari  alla 
condizione  di  privati  gentiluomini:  d’ essersi 
dichiarato  pronto  a combattere  contro  gli 
Scozzesi  il  cui  principale  oggetto  era  di  sta- 
bilir il  dispotismo  religioso  : e d’aver  minac- 
cialo di  costringere , col  soccorso  degl’  indi- 
pendenti,  cosi  il  re  come  il  parlamento  ad  ac- 
cettare quelle  condizioni  ch’egli  sareblje  per 
dettare  . Quest’  accusa  , congiuntamente  ad 
un  foglio  scritto  da  Manchester  in  propria  sua 
giustificazione  fu  recata  avanti  i comuni  : i 
quali  dopo  alcune  difficoltà  in  fatto  di  privi-  Siikcmii. 
legio  e di  formalità , la  rimisero  ad  un  consi- 
glio , nel  quale  s’andò  procrastinando  da  un 
dì  all’altro  di  prenderla  ad  esame,  e finalmen- 
te fu  lasciata  passare  in  oblio  (72). 


Cromwell  non  tardò  a disfogar  la  sua  ven-  Fri™*  ifcs® 
detta  su  di  Essex  e Manchester , comecché  il  ztone. 


colpo  potesse  probabilmente  su  lui  medesimo 
ricadere.  Propose  dunque  ai  comuni  quella 


(73)  Baillte,  ti.  76,  77.  Giornali  a.  4^  (liccmhre,  1 8.  gennaio, 
giornali  de* nobili,  79,  80.  VYbilclotk,  116.  117.  Ilollia  , 18. 
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che  fu  poscia  inlìlolata  „ legge  di  propria  an- 
mercè  di  cui  i membri  delle  due 


urgazione 


camere  dovevano  essere  esclusi  da  tutti  i ca- 
richi civili  e militari.  L’intendimento  suo  era 
palese  ad  ogni  sguardo  : ma  tuttavia  l’istanza 
trovò  concorde  favore  sì  ne*  proprj  partigiani 
di  lui  , come  pure  in  tutti  quelli  che  erano 
stanchi  e fastiditi  delle  contese  insorte  tra’co- 
man danti.  Ed  allorché  poi  v*ebbe  chi  suggerì 
di  eccettuare  da  si  falla  legge  il  supremo  ge- 
nerale, il  partilo  non  fu  perduto  che  per  sole 
selle  voci  di  differenza  in  una  camera  compo- 
t7  duerob.  Sta  di  cento  e novaiilatre  membri.  Ciò  non 
pertanto  la  forza  dell*  opposizione  incoraggiò 
i pari  a favellare  con  più  libertà  del  consueto. 
Sostennero  che  la  legge  non  era  necessaria , 
dappoi  che  il  consiglio  generale  dava  opera  a 
formare  una  nuova  ordinazione  dell’  esercito; 
ch’ella  era  ingiusta,  perchè  cagionerebbe  l’e- 
sclusione totale  dell’ordine  de’ pari  da  ogni 
ufHcio , mentre  che  i comuni  rimarrebbero 
del  pari  eleggibili  per  sedere  io  parlamento  ed 
occupare  impieghi  civili  e militari.  Indarno 
la  camera  bassa  replicò  in  contrario.  I nobili 
t645  risposero  eh’  essi  avevano  rigettata  la  legge  , 
i5  gennaio-  consentirebbero  ad  un’altra  di  somiglian- 
te tenore,  solo  ch’ella  non  si  stendesse  ai  co- 
mandi nell’  esercito  (78). 

(73)  Giornali,  9,  17.  dicembre  , 7.  10.  i3.  gennaio  Giornali 
(le’noliili,  1*9.  i5i*  4-  5.  Rosliw.  t.  S--7. 
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Ma  a 'questo  tempo  il  consiglio  d’ambe-  Nu«.n* 
due  i reami  aveva  compiuto  il  suo  disegno  di 
militare  riforma  , il  quale  negl' immediati  suoi 
frutti  tendeva  a produrre  il  medesimo  effetto 
che  la  legge  or  rigettata.  Essa  ottenne  la  ap- 
Tovazione  de'deputati  scozzesi,!  quali  non 
isdegnarono  di  sacrificare  i loro  amici  della 
camera  alta  in  riguardo  d’un  provvedimento 
che  prometteva  di  mettere  un  termine  agli 
odj  e agli  indugj  del  primiero  sistema , e ri- 
muovere  dall’  esercito  Cromwell , loro  più  pe- 
ricoloso nimico.  Se  per  essa  venivano  a pri- 
varsi dell’abilità  di  Essex  e Manchester,  che 
eglino  sembravano  non  aver  mai  apprezzata , 
davasi  loro  in  contraccambio  un  comandan- 
te supremo,  il  cui  merito  avevan  essi  avuto 
campo  di  ben  valutare  durante  i suoi  servigj 
in  unione  delle  loro  milizie  all’  assedio  di 
York.  Pel  nuovo  ordinamento  “ fu  proposto 
che  l’esercito  dovesse  comporsi  di  1000  drago-  ■■ 
ni,  6600  cavalli , in  sei  reggimenti  e 14 . 000 
fanti  in  dodici,  sotto  il  supremo  comando  di 
sir  Tommaso  Fairfax  e del  maggior  generale 
Skippori  in  secondo.  I nobili  titubarono:  ma 
dopo  parecchie  consulte  e discussioni  il  ri-  >5  ftbniio. 
mandarono  con  poche  ammende  ai  comuni, 
e fu  a suon  di  tamburro  pubblicato  in  Lon- 
dra ed  Westminster  (74). 

(74)  Giornali  gennaio  9,  i3  , a5,  37,  ii.febraio  11.  l5.  Da' 
nobili  iSg.  175  , i6g.  193.  5.  304.  Claieulon,  ii.  S69. 

19* 


Digiiized  by  Google 


i^rromlA  Ipg* 
gt*  iti  anne* 
|niiooc. 


95  marso 


3 aprìle. 


2^3  9TORTA  D’iNGniLTERRA 

A questa  vittoria  altra  ne  conseguitò.  Molti 
de’pari  per.sistevano  tuttavia  nella  opinione  che 
quella  legge  fosso  ordinata  ad  abolire  ilor  pri- 
vilegi. Essi  dunque  risolvettero  di  non  cedere 
seii/a  contrasto:  instavano  che  il  nuovo  eser- 
cito dovesse  prendere  il  giuramento  della  le- 
ga e sottoscriversi  al  direttorio  del  pubblico 
culto:  rifiutavano  la  loro  approvazione  a più 
della  metà  degli  ufficiali  nominati  da  sir  Tom- 
maso Fairfax:  e rigettavano  la  potestà  di  giun- 
ta, conferita  da’ comuni  a quel  capitano.  Su 
tali  materie  i suffragi  della  camera  erano 
ugualmente  divisi:  e quante  volle  l’opposta 
parte  otteneva  la  prevalenza,  ciò  accadeva  per 
l’aiuto  d’un  solo  deputato  ovvero  per  gli  scliia- 
mazzi  della  plebaglia.  Alla  fine  fecesi  una  di- 
chiarazione da’ comuni  “ clic  si  tenevan  egll- 
„ no  obbligati  di  conservare  la  dignità  dei 
,,  pari  con  tulli  i diritti  e privilegi  apparte» 
,,  ncnti  alla  camera  loro,  ugualmente  che  i 
„ lor  propri  e conforme  a ciò  opererebbero.  “ 
Allevialo  il  loro  timore,  i nobili  cedettero  ad 
una  forza  eh’ essi  non  sapevanb  come  infrena- 
re; passarono  le  diverse  leggi  e tra  queste  la 
legge  della  annegazione:  ed  ogni  membro 
dell’ una  e l’ altra  camera  fu  esonerato  da  tut- 
ti gli  uffici  civili  e militari  dentro  il  termine 
di  (iuaranla  giorni.  (^S) 

(7$)  Gtornalì  aS.  fcbraiotai.  marxo.  De’ nobili  987,  3o3. 
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Infino  qui  ini  sono  studialo  di  mantenere  Vi  rpniìr  re- 
non  inlerrolla  la  catena  de’  nillilaii  c politici 
avvenimenti  : nò  pare  ora  tempo  di  passare  in 
rassegna  le  vicende  religiose  che  occorsero 
negli  idtimi  due  anni. 

La  religione , siccon\e  quella  che  ricono-  Pcr«duio- 

• |.  1*1  • t 11  ne  ile’ c«Uo- 

scevasi  pel  pnnìo  dei  doveri,  onde  ahoaUere  r,ci. 
il  papismo  e l'idolalria  e purgar  la  chiesa  dal- 
la superstizione  e dal  corrompimento , era 
stata  sempre  raccomanilata  dal  parlamento, 
come  il  suo  grande  e rilevantissimo  ohhielto. 

Dessa  era  che  nell’ animo  di  molti  de’ comhnl- 
tenti  costituiva  la  somma  principale  della 
contesa;  dessa  che  la  rendeva  secondo  il  lin- 


guaggio allor  corrente  “ una  lotta  tra  Cri.<to 
e r Anticristo  “ Ogni  protestante  dabbene  era 
stato  allevato  nella  più  cupa  ahbominazione 
del  papismo  : questa  parola  stessa  aveva  un 
non  so  che  di  singolare  che  il  solo  suo  suono 
bastava  a risvegliare  i pregiudicj  e infiammar 
gli  animi  della  gente:  e il  leggitore  dee  avere 
osservato  con  qual’ arie  c costanza  i capi  del 
popolo  la  usassero  per  raf(ennnrsi  la  divozio- 
ne de’ loro  segnaci  e inanimirli  ad  operare. 
Appena  passava  un  di  che  non  escisse  in  luce 
qualche  ordine  o legge,  locale  o generale  , in 
nome  delle  tlue  camere:  e assai  poche  di 
quelle,  comecché  versassero  intorno  a cose  le 
più  indifferenti,  si  lasciavan  passare  .senza 
affermarvi  che  la  guerra  era  stata  in  origine 
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provocata  cri  era  tuttavia  tirata  innanzi  dai 
papisti  pel  solo  fine  dello  stabilimento  del 
papismo  sulle  ruine  del  protestantesimo.  Que- 
ste cose  dette  « ridette  del  continuo  ope- 
ravan  sull'  animo  del  popolo  quasi  prove  ba- 
stevoli  deir  accusa  : e il  niegare , il  protestare , 
il  chiamare  Iddio  in  testimone  che  faceva  il 
re,  veniva  non  curato  e biasimato  come  in- 
degni artifici  adoperati  ad  ingannare  i creduli 
e i malaccorti.  In  simigliante  condizione  di 
cose  i cattolici  si  trovarono  esposti  ad  oltrag- 
gi e persecuzioni , dovunque  s’ allargasse  l'au- 
torità del  parlamento  : erano  essi  stretti  a cer- 
carsi protezione  negli  alloggiamenti  de’ regi  ® 
combattere  sotto  le  loro  insegne , e ciò  nuova- 
mente confermava  il  pregiudizio  contro  di  lo- 
ro ed  esponevali  a novelle  calunnie  e castighi. 

Ma  i principali  del  partito  popolare  men- 
tre per  fini  politici  volgevano  l’odio  de’lor  se- 
guaci contro  i cattolici  non  pare  che  si  dilet- 
tassero di  spargere  inutilmente  il  lor  sangue. 
Vero  è che  mandavano  farsi  ricerche  degli  ec- 
clesiastici cattolici, e che.  offerivano  e pagava- 
no mercedi  per  la  loro  cattura,  e a quando  a 
quando  contentarono  i zelanti  con  la  vista  di 
un  patibolo.  Tuttavia  i sacerdoti  che  sostenne- 
ro la  morte  nel  durar  della  guerra  ascesero  alla 
ragione  di  tre  ]icr  ogni  anno , picciol  numero 
dove  .si  consideri  lo  stato  di  agitazione  in  die 
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erano  le  menti  a quel  tempo  (76).  Ma  erano 
bensì  le  proprietà  de*  laici  cattolici  quelle 
eh’  essi  principalmente  agognavano  , preten- 
dendo che  come  la  guerra  era  stata  cagionata 
da’  loro  maneggj  , cosi  dovessero  cavarsene 
le  spese  mercè  delle  loro  conBscazioni . Fu 
ordinato  che  due  terzi  di  tutti  i beni  reali  e 
personali  d’ogni  papista  dovesser’  essere  reca- 
ti al  fisco  e venduti  in  beneficio  della  nazio- 
ne : e che  sotto  il  nome  di  papista  dovessero 
intendersi  tutte  persone  le  quali  entro  un 
determinato  tempo  avessero  dato  albergo  a un 
qualche  prete  o fossero  state  convinte  come 
ricusanti  j o avessero  assistito  alla  celebrazio- 
ne della  messa , o sofferto  che  i lor  figliuoli 
venissero  allevati  nel  culto  cattolico,  o rifiu- 
tato di  prendere  il  giuramento  di  abiura:  giu- 
ramento ultimamente  divisato, pei  quale  tut- 


(76)  Giorotìi , TI.  i55.  )54*  Vedi  le  lor  memorie  io  Challooer 
li.  309—319.  Nel  1643.  dopo  un  lolenoe  digiuno  eui  ordioarooo 
che  foaaero  preai  i cinque  cappelinni  della  regina  e mandati  ìa 
Francia  loro  paeae  nativo  , c le  aiippollcltili  della  tua  cappella  a 
SomeraelHouae  pubblicamente  brugiala.  1 cittadini  furono  tanto  edi- 
ficati di  coai  fatta  viala  che  riebiraero  e impetrarono  perniiaaiont 
di  diitruggere  la  croce  dorala  in  Cbeapaide.  II  nobile  gorernalore 
e gli  anziani  onorarono  la  cerimonia  della  presenza  loro*  e ^ I ao* 
„ ticriato  **  fu  gittalo  nelle  fiamme  mentre  le  campane  della  chiesa 
di  a.  Pietro  facevano  un  gran  suonare  a festa,!  cuatoclì  della  uilU 
facevano  molodìoaì  concenti  sui  piombi  della  chiesa , le  miliiie 
paesane  scaricavano  nugoli  di  moachctlcria  e gli  s|ietta(ori  celebra, 
vano  quel  trionfo  con  pljuai  di  gioia.  Pari.  CbroA.  394  ^*7- 
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ti  i (lommi  $o.slnnzinli  della  religione  cattolica 
erano  specificalaineiilc  rigettali  (77). 
epi.  altro  ed  anche  più  rilevante  fine  si 

SC0|>«||.  i 

era  il  distruggere  la  chiesa  anglicana,  opera 
di  perfezione  assai  divotamente  desiderata  da’ 
così  delti  santi,  da  lutti  che  ripugnavano  al- 
le cerimonie  della  liturgia  , o che  erano  ri- 
masti scanddlezzati  della  pompa  de’  prelati , 
o aveauo  gemuto  sotto  i flagelli  del  loro  zelo 
per  la  conservazione  dell’  ortodossa  dottrina. 
Vuoisi  confessare  che  questi  prelati  nel  tem- 
po della  prosperità  non  avevano  esercitato  il 
loro  uflicio  con  mansuetudine  ; che  la  fre- 
quenza de’  processi  nelle  corti  ecclesiastiche 
aveva  suscitalo  indegnazione  ed  odio;  e che 
sovente  eransi  decretale  pene  il  cui  rigore  so- 
pravvanzava  di  gran  lunga  la  qualità  della 
colpa.  Ma  ora  giunse  il  dì  della  retribuzione. 
Kn  abolito  l’episcopato:  un’  accusa  , sospesa 
sulle  teste  della  più  parte  de’  vescovi  , tene- 
vali  in  uno  stalo  di  continuo  spavento  : e il 
cloro  inferiore,  dovunque  prevalessero  l’ ar- 
mi parlamentari , sofferi  tutte  quelle  sevizie 
che  erano  stale  dianzi  esercitale  contro  i lor 
dissidenti  fratelli.  1 lor  nimici  li  accagionava- 
no di  scoslumalezza  o perfidia  : e le  due  ca- 
mere recavano  al  fisco  indistintamente  i lor 
heneficj  e ne  assegnavano  le  rendile  ad  altri 

(77)  («ìura-  17*  ngoalo-  rollettiuue  ili  ouiinan/.e  , aa 
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miDÌstrì  i cui  sentimenti  concordassero  me- 
glio col  nuovo  modello  di  credenza  e di  pa- 
tria libertà  approvato  a Westininsler. 

Uguale  era  la  sorte  degli  ecclesiastici  nel- 
le due  università.  Questi  seminar]  erano  da 
lungo  tempo  divenuti  segno  di  gelosia  e di 
vendetta  ai  popolari  : perocché  avevano  da 
oltre  un  secolo  inculcata  la  dottrina  della  ub- 
bidienza passiva  , e bno  dal  cominciar  della 
guerra  avevano  più  d’una  volta  prestate  al  re 
notabili  somme.  Oxford  si  mantenne  per  ve- 
rità qualche  tempo  immune  dalla  influenza 
di  costoro:  ma  Cambridge  era  di  già  in  loro 
mani,  ed  alcuni  piati  seguili  tra  gli  studenti 
e i cittadini  somministrò  loro  un  decente  pre- 
testo per  intrameltervisi.  Furono  pertanto  al- 
logati soldati 'ne’ collegi  : demolironsi  le  pih- 
te  finestre  e gli  ornamenti  delle  chiese:  e le 
persone  che  vi  dimoravano  soggiacquero  ad 
affronti  e danni.  Nel  gennaio  del  1644  passò 
una  legge  per  la  riforma  della  università  : e 
forse  fu  ventura  che  questo  ingrato  carico 
venisse  in  primo  luogo  affidato  al  comandan- 
te militare,  il  conte  di  Manchester  , il  quale 
all’amore  per  le  buone  lettere  congiugneva 
un  animo  inchinevole  a gentilezza  e abbor- 
rente  da  tutto  che  tenea  di  severità.  Sotto  la 
costui  sopra ntendenza  l’università  fu  ,,  puri- 
ficata** e dieci  capi  di  camerate  con  sessan- 
lacinque  studenti  ne  furono  espulsi.  MancJie- 


1644 
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sler  si  ristrinse  a quelli  quali  per  la  loro  ar- 
yersione  al  parlamento,  s'erano  renduti  nota- 
bili , ovvero  per  temenza  avevano  già  abban- 
donato i loro  posti.  Ma  partito  eh’  egli  si  fu 
quel  meritorio  ufficio  fu  ripigliato  da  un  con- 
siglio di  più  membri  , sotto  i quali  il  nume- 
ro delle  espulsioni  crebbe  a dugento(78).  Co- 
sì la  chiesa  stabilita  a poco  a poco  venne  sfra- 
cellandosi: una  parte  appresso  l’altra  fu  dis- 
taccata dal  suo  edifìcio:  e i riformatori  inte- 
sero a innalzare  sulle  sue  ruine  una  fabbrica 
ch’essi  riputavano  più  consentanea  alle  Scrit- 
ture. Nel  mese  di  giugno  del  1643  cento  ven- 
ti persone  scelte  da’  nobili  e da’  comuni  sot- 
to la  dinominazione  di  teologi  , pii,  divoti  ed 
assennati  , furono  chiamati  a ragunarsi  in 
Westminster , e perchè  questa  loro  congrega 
meglio  facesse  ritratto  dall’  assemblea  della 
chiesa  scozzese  , furono  nominati  trenta  laici, 
dieci  nobili  e venti  comuni,  come  membri  di 
giunta.  Le  due  camere  prescrissero  la  forma 
dell’assemblea  e la  materia  dei  dibattimenti: 
ingiunsero  che  si  prendesse  giuramento  nel- 
l’atto della  ammissione  , e l’obhligo  del  segre- 
to fino  a che  ciascuna  quistione  non  fosse 
risoluta  ; e ordinarono  che  ogni  decisione  fos- 
se posta  dinanzi  loro  e considerata  di  niuna 

(78)  G loro.  de*nol»ÌU,  »i.  58f).  De*  comuni , o6.  gemitìo.  i644* 
Np»!  , I.  iii.  c.  5.  WtlkcT , ì 112.  Quercia  Ctniab.  In  Mere.  RutU 
178— aio. 
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forza  se  prima  non  fosse  stata  confermata  dal- 
la loro  approvazione  (79). 

De’  teologi  convocati  una  parte  era  com- 
posta di  episcopali , e questi  per  motivi  di 
coscienza  0 di  lealtà  verso  il  principe  rifiuta- 
rono d’intervenire  : la  più  parte  però  era  di 
ministri  puritani  , cupidi  di  stabilire  la  di- 
sciplina calvinistica  e la  dottrina  delle  stra- 
niere chiese  riformate,  e a questi  fu  opposto 
un  picciolo  , ma  formidabile  drappello  di  ec- 
clesiastici indipendenti.,  i quali  , dorando  le 
persecuzioni  dell’arcivescovo  Laud,  avevano 
formate  congregazioni  in  Olanda  , ma  ora 
s’erano  giovati  della  opportunità  presente  per 
ritornar  dall’  esigilo  e predicare  l’evangelio 
nel  lor  nativo  paese.  Il  ponto  contrastato  tra 
questi  due  opposti  partiti  era  della  più  grave 
rilevanza , involgendo  nel  suo  risultamento  la 
gran  quistione  della  libertà  di  coscienza . I 
presbiteriani  cercavano  d’introdurre  una  gra- 
dazione di  autorità  ecclesiastica  in  presbiteri , 
classi , sinodi  ed  assemblee  ; dando  a queste 
diverse  giurisdizioni  la  potestà  delle  chiavi , 
cioè  di  censurare , sospendere  , digradare  e 
scomunicare  i colpevoli.  Sostenevano  che  tal 
potestà  era  essenziale  alla  chiesa  : che  il  nie- 
garla  era  un  lacerare  in  brani  la  veste  incon- 

(79)  Giorn.  vt.  ii4*  *54*  Comuni  1643.  i5.  maggio.  16.  giu- 
gno. 6-  luglio.  i4-  aelterobre.  Rusk.  v.  337-  539- 
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Stilile  dt.  Cristo,  un  favorire  la  disunione  e lo 
scisma,  e aprir  la  porta  ad  ogni  specie  di 
guerra  teologica.  D’altro  lato  i loro  avversar) 
pretendevano  che  tutte  le  congregazioni  di 
fedeli  erano  coordinale  ed  indipendenti  : che 
i sinodi  polca  no  consigliare  , ma  non  già  co- 
mandare: che  la  inulliplicità  delle  sette  do- 
vea  di  necessità  risultare  dalla  variabilità  del- 
rumaiio  giudicio , e dall’  obbligo  di  adorare 
Iddio  secondo  i dettami  della  coscienza  : e 
che  la  tolleranza  religiosa  era  diritto  origina- 
rio d’ogni  essere  umano  -,  qualunque  si  fosse 
la  sua  credenza  speculativa  o la  forma  del  cul- 
lo ch’ei  preferiva  (8o). 

11  peso  del  'numero  e della  autorità  pie- 
gava in  favore  de’  presbiteriani  : i quali  ave- 
vano una  trascendente  maggioranza  nell’  as- 
semblea, nel  senato,  nella  città  , nell’  eser- 
cito. ‘La  lega  e il  patto  solenne  aveva  arrolato 
alla  causa  loro  tutta  quanta  la  nazione  scoz- 
zese: e Io  zelo  de’ deputati  della  chiesa  di 
Scozia,  i quali  avevano  altresì  luogo  nella  as- 
semblea , dava  un  nuovo  incitamento  agli 
sforzi  de’  loro  confratelli  inglesi.  Gl’indipen- 
denti per  contrario  erano  pochi  ^ e potevano 
])ilanciare  la  pochezza  del  loro  numero  sola- 
mente per  l’energia  e l’ingegno  de’lor  condot- 
tieri. Kglino  mai  non  furono  più  di  dodici 

(8*>)  Baìllic,  i.  4^0-  24  37.  4®*  61. 
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mll 'assemblea  : ma  qucsli  erano  veterani  dis- 
pulalori  , caldi,  impavidi,  costanti  , il  cui 
atfello  per  le  loro  favorite  dottrine  era  stato 
ringagliardito  dalla  persecuzione  e dall’  esi- 
gilo; e i quali  non  erano  fuggiti  dalla  intol- 
leranza d una  chiesa  per  poscia  sottomettersi 
docilmenle  all’  impero  d’un’  altra.  Nella  ca- 
mera de’  comuni  potevano  essi  disporre  del- 
l'aiuto di  varj  degli  uomini  di  spirito  domi- 
nante a quella  età,  di  Cromwell,  di  Selden, 
di  St.  John  , di  Vane  e di  Whitelock:  nella 
capitale  alcuni  de’  più  doviziosi  cittadini  si 
professavano  loro  discepoli  , e nell’  esercito 
cresceva  a gran  passi  la  potenza  loro,  per  l’u- 
nione de’ più  caldi  e fanatici  de’  soldati.  L’in- 
dole stessa  della  contesa  che  fervea  tra  il  re 
e il  parlamento  contribuiva  a predisporre  gli 
animi  in  favore  de’ loro  principj.  Perciocché 
per  essa  gli  uomini  cominciavano  a diffidarsi 
de’ diritti  della  autorità,  a far  uso  del  loro 
giudicio  su  punti  jìdel  piò  grave  momento  e 
avere  a sdegno  ogni  servaggio  così  intellettua- 
le come  politico  ((*) **).  In  breve  agl’  indipenden- 
ti si  collegarono  gli  antinomiani  , gli  anabat- 

(*)  In  questa  osscTTaBione  dell’  Autore  trovasi  la  conferma  di 
quanto  p«'r  noi  si  rilevò  alla  nostra  Nola  pag.  Que’ scttarj 

nied''simt,  r[uali  erano  gl’ in(ti|x'nilenti , che  lìpiidiaTano  come  ser- 
vaf’gio  intellettuale  ogni  suggezzione  alla  autorità  ecclesiailica  , 
riguardavano  come  polìtico  servaggio  ogni  ulibidienza  all’autoriU 
reale,  eJ  ingerivano  negli  animi  de’ lor  seguaci  uguale  abltominto 
per  r uua  e per  l’altra.  (N.  del  Tr.  ) 
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Usti , i milleaariani , gli  erastiani  e i segnaci 
di  molte  ridicole  sette  i cui  nomi  caddero  in 
oblivione.  Tutti  costoro  avevano  un  comune 
interesse  : la  libertà  di  coscienza  costituiva 
quella  catena  che  stringevali  tutti  insieme (8 1). 

Nella  assemblea  ognuno  de’  partiti  spiava 
con  occhio  invidioso,  e si  contrapponeva  con 
ardenza  ai  procedimenti  dell'  altro.  Poche  era- 
no le  quistioni  su  cui  si  trovassero  concordi. 
La  destinazione  de’ giorni  di  umiliazione  e pre- 
ghiera , la  soppressione  de’ peccati  pubblici  e 
scandalosi,  e la  proibizione  de’ calici  e delle 
cotte,  la  rimozion  degli  organi  dalle  chiese, 
e il  mozzare  o demolire  i monumenti  riputa- 
ti superstizioni  o idolatri  eran  cose  che  an- 
davano a grado  a’  loro  sentimenti,  e di  che 
il  loro  zelo  o meglio  il  fanatismo  loro  chiama- 
vasi  del  pari  soddisfatto  (82).  Ma  allorquando 
venivano  al  punto  più  sostanziale  del  gover- 
no della  chiesa , l’ opposizione  tra  loro  diven- 
tava fiera  ed  ostinata  : passavano  giorni  e setti- 
mane in  dibattimenti  senza  alcun  prò.  La  chie- 
sa di  Scozia  rimostrava  invano , invano  la  ca- 
mera dei  comuni  ammoniva , e per  oltre  ad 
un  anno  la  costanza  degl’indipendenti  con- 
tenne r ardore  e l’ influenza  de’  loro  più  nu- 


(81)  Biillie  398.  4^8,  ii.  3.  19-  4^*  Whilelock,  169.  170. 
(Sa)  Gioro.  i643«  5.  luglio  1644*  gennaio.  9.  maggio. 

Giornali  de’nobili»  vì.  a00|  607.  $46.  BailUci  i.  4^1.  ii.  71. 
Ruahw.  T.  358.  749* 
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nierosi  avversarj.  SoprafTaUi  finalmente  dal- 
l'aperta forza , ebber'essi  ricorso  allo  strata- 
gemma e per  distrarre  l’attenzione  de’presbi- 
teriani,  presentarono  all’assemblea  una  dife- 
sa in  favore  della  tolleranza  verso  le  dilicate 
coscienze , mentre  il  loro  socio  Cromwell  ot- 
tenne dalla  camera  bassa  un  ordine , che  il 
medesimo  argomento  fosse  riferito  ad  un  con- 
siglio, formato  di  nobili  e comuni  e commis- 
sari scozzesi  e deputati  dell’assemblea.  Così 
nn  nuovo  pomo  di  discordia  fu  gittato  tra’ 
combattenti.  I nobili  Say , e Warton , sir  En- 
rico Vane  e St.  lohn  perorarono  caldamente 
in  prò  della  tolleranza  : ad  essi  con  ugual  cal- 
dezza si  oppose  la“  divina  eloquenza  del  can- 
celliere “ di  Scozia  , i commessali  della  chie- 
sa e parecchi  eminenti  membri  del  parlamen- 
to inglese.  Le  passioni  e le  arti  delle  parti 
contendenti  interposero  nuovi  indugi,  ^ l’an- 
no 1 644  compiè  anzi  che  questa  ìmportAn- 
te  controversia  fosse  recata  ad  una  conchin- 
sione  (83).  Erano  scorsi  diciotto  mesi  da  che 
l’assemblea  s’era  da  prima  congregata,  e tut- 
tavia non  aveva  compiuto  nulla  di  conseguen- 
za, tranne  la  compilazione  d’un  direttorio 
pel  pubblico  culto,  che  regolava  l’ordine  dei 
divini  uffici  ’ amministrazione  de’  sacra- 

• 

.r 

(85)  BaiHie«  il.  S7.  61.  6s.  66-68.  Gion.  iS.  tettwihr  9^ 
saio.  Da*  nobili  70.  - , 
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menti,  il  rito  nuziale, la  visita  degli  inferrai  e 
la  sepoltura  de’  morti.  Su  tutti  questi  capi  gli 
Scozzesi  si  sforzarono  d’introdurre  la  pratica 
della  propria  chiesa,  ina  l’orgoglio  degl’ Ingle- 
si chiedeva  cambiamenti  ; ed  amendue  le  par- 
ti consentirono  aduna  sorta  di  compromesso, 
il  quale  evitava  a studio  ogni  avvicinamento 
alla  forma  d’una  liturgia:  e mentre  suggeriva 
articoli  pel  sermone  e la  preghiera , lasciava 
assai  della  materia^  se  non  tutta,  allo  ingegno 
o alla  inspirazione  del  ministro.  In  Inghilter- 
ra fu  abolito  il  libro  di  comuni  preci  e sosti- 
tuito in  sua  vece  il  direttorio  mercè  di  un  or- 
dinamento delle  due  camere;  in  Iscozia  fa 
mandato  'questo  osservarsi  in  tutte  le  chiese 
per  la  congiunta  autorità  dell’  assemblea  e 
del  parlamento  (84). 

Alla  caduta  della  liturgia  succedette  un 
nuovo  spettacolo  , la  decapitazione- dell’ arci- 
vescovo Laud.  Il  nome  di  Laud  ne' primi 
quindici  mesi  dopo  la  sua  accusa,  appena 
era  stato  più  nominato:  onde  i suoi  amici  co- 
minciavano ad  entrare  in  Isperanza  che  in 
mezzo  allo  strepito  dell’ armi  colesto  vecchio 
sarebbe  stalo  dimenticato,  o lasciato  scendere 
tranquillamente  al  sepolcro.  IVIa  alla  sua  mor- 

(84)  Batllie  , xi>37.5t.53.  36.75.4-5.  Rushvr. 

f.  78S.  Giorn.  34*  Mltembre  36.  nov.  1.  4-  gennaio.  5.  nano  Gior- 
ooli  de'  Dobiii.  t>9-  131.  Vedi  „ Coafeuioai  di  FedC)  etc*  **  della 
^ chÌMa  di  ScoiU.  ** 
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te  diede  noD  volendo  occasione  l' indiscrezio- 
ne di  tale  il  quale  e per  desiderio  e per  do- 
vere aveva  a conservar  la  vita  di  questo  pre- 
lato. I nobili  avevano  ordinalo  a lui  di  con- 
ferire l beneficj  vacanti  nella  sua  giurisdizio- 
ne a persone  nominate  da  loro , mentre  che  il 
re  avevagli  divietato  di  ubbidire.  La  morte 
del  rettore  di  Chartham  in  Kent  mise  la  sua 
costanza  al  cimento.  I nobili  nominarono  una 
persona  al  beneficio.  Cario  ne  nominò  un  al- 
tro: e l’arcivescovo  per  distrigarsi  da  un  tale 
bivio , cercò  di  mandare  in  lungo  la  decisio- 
ne fino  che  il  diritto  ne  fosse  scaduto  alla  co- 
rona : ma  i nobili  fecero  un  assoluto  coman- 
damento e quando  egli  tentò  di  scusare  la 
sua  disubbidienza  mandarono  un  messaggio 
ai  comuni  perchè  spedissero  il  suo  processo. 
Forse  essi  non  intendevano  con  ciò  che  inti- 
midire, ma  i suol  nimici  si  valsero  di  questa 
opportunità  : fu  nominato  un  consiglio  ,e  il 
carico  di  raccogliere  e preparar  le  prove, fu 
dato  a Prynne,  il  cui  animo  crudele  e vendi- 
cativo agognava  il  sangue  del  suo, antico  ppr- 
secutore.  (U5)  Egli  portò  via  dalia  carcere  del 
prigioniero  le  sue  carte,  il  diario  ed  eziandio 
la  difesa  che  egli  avea  scritto:  andò  in  cerca 
per  ogni  luogo  di  quelli  che  erano  dianzi  sta- 
ti processati  o puniti  a richiesta  dell’ arci ve- 

(S5)  Storia  ai  Uad  Kritla  da  lai  itCMO  nella  Torta  , noo-aoS. 
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scovo,  e chiamò  lutti  a compiere  il  lor’ debito 
inverso  Dio  e U loro  paese  còl  testimonianre 
i delitti  di  lui  che  era  il  comune 'nimico  di 
tutti.  ' ’ : : 

Allo  spirar  dì  sei  mesi  il  consigliò  era  sta- 
to in  grado  di  aggiugnere  dieci*  nuovi  artico- 
li d’accusa  ai  quattordici  già  presentati;  quat- 
tro mesi  più  tardi  amendue  ì partiti  si' trova- 
rono pronti  a procedere  al  giudicio,  e ai  la 
di  marzo  1664  più  di  tre  anni  dòpo  la  sua 
carcerazione  , l’arcivescovo  fu  posto  a»  con- 
fronto ^cò’ suoi  accusatòri  allo  steccato  della 
camera 'de*  pari.  • > 

i lo  non  mi  accingerò  a condurre  il  leggi- 
tore per  gli  andirivieni  di  questo  lungo  e te- 
dioso processo -if  quale  occupò  veni*  un  gior- 
no per  lo 'spazio  di  sei  mesi.  1- molti  articoli 
presentati  da’ comuni  potevano  ridursi  a tre 
capi  : che  Laud  si  fosse  sforzato  di  sovvertire 
1 diritti  dei  parlamento, le  leggi  e il  colto  della 
nazione^  In  sostegno  di  tali  accuse  fu  recato 
innanzi  ogni  esempio  che  l'industria  e 1* ac- 
corgimento di  Prynne  potesse  andar  racco- 
gliendo. Erano  stati  scrutinati  i famigliari  ra- 
gionamenti e i segreti  scritti  del  • prelato  : e 
soggettata  alla  più  severa  investigazione  la 
condotta  sua  pubblica  e privata , coinè  vesco- 
vo e come  consigliere,  nella  camera  stellata 
e nella  corte  d^alta  commissione.  Comecché 
tulio  facesse  a suo  svantaggio  egli  si  difese 
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eoo  coraggio  e sovente  ancora  con  buon  suc- 
cesso. Mostrò,  che  molti  de’ testimoni  erano 
suoi  personali  niuiici  o indegni  di  credenza,  * 
che  le  sue  parole  e gli  scritti  eran^  su.scetlivi 
d’  una  interpretazione  più  probabile  e meno 
offensiva:  e che  la  più  parte  de' fatti  jibputa- 
ti  a lui  erano  od  atti  de’  suoi  ufficiali , i qual) 
solamente  dovevano  rispondere  per  essi , o 
comune  risoluzione  di  que’  consigli,  de  qua- 
li egli  non  era  che  sempi ice i membro.  (86)  , 
Fin  qui  aveva  egli  condotto  la  sua  difesa  sen- 
za legale  assistenza  : i nobili  giti  consentirono 
poscia  avvocati  per  trattare  intorno  lai  punti 
di  le/;ge.  Questi  sostenevamo  che  niuna  delle 
colpe  ailugale.'CQùtro,  lui  [costituiva  delitto 
d'alto. tradimento  ; ebe  il  lor<t  numero  non  po- 
teva cambiarne  la  qualità  ; che  uno  sforzo  di 
sovvertir  la  legge  o la  religione^  i diritti  idei 
parlamento  non  era  tradimento  secondo  alcu- 
no statutor  e che  la  determinazione  di  una 
colpa  così  vaga  e così  indeterminata  non  do- 
vea  mai  ammettersi:  altrimenti,  la  più  lieve 
Irasgressioue- sarebbe  potuta,  sotto  così  fatta 
denominazione,  tramutarsi  qel'più  alto  delit- 
to che  le  leggi  conoscano  (87).  ,,t.<  i 

•’W  -iln  . 'f  .1  ..)■  1» 
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(87)  Vedilo  nella  itoria  di  Laud  * , * 
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Ma  i comuni  fosse  'che  diiBdassero-  del 
sentimenti  ' pbpólari  de’  nobili , 'ó  dubllassen» 
della  colpa  legale  del  prigioowroi  averaoo  già 
risoluto  di  procedere  per  convincinaento.  Dopo 
la  seconda' lettura  della  proposta  di  legge,  fece- 
ro Venire  alla  sbarra  il  venerando  prigioniero, o 
ingiunsero  a Brown,  uno  de’  direttori  del  proi 
cesso,  di  ricapitblare  al  suo  cospetto  de  prove 
contro  di'  lui'i'  insieme’ con  le  sue)  rispoetej 
Poscia  ad' elianti  giorni  egli  fu  chiamato  di 
nuovo  e lascialo  favellare  in  propria  difesa. 
Partito  ch’egli  si  fu, Brown  fece’ una  lunga  re- 
plica, fc  la  cannerà  sensa  por  mente  ad  altro 
passò  la  proposta'di  convincinientó,  e il  seri- 
tenaiò  a sofferire  le  pene  di  tradimento  (118). 
Il  leggitore  non  hianolieri  di  èsservare  questa 
patente  sovversione  delle  forme  di  giustizia. 
Moli  intervenne  come  nel  caso'del  conte' di 
Slrafford  : perchè  i comuni  non 'erano  stati 
presenti  al  processo  di  Laud  , non  avevano 
ascoltato  le  prove,  nè  lelto’pure  le  deposizio- 
ni de’  testimonj  : essi  pronunciarono  senten- 
za sulla  fede  della  non  giurata  e parziale  espo- 
sizióne’fatta  da’loro  proprj  avvocati.  Un  tale 
procedimento  così isovversivo’d’ ogni  equità  e 
diritto  sarebbe  stato  altamente  riprensibile  in 
ogni  coite  od  ordine  di  persone , quanto  più 

t ; , 

(S8)  Giornali,  5i.  ottohre,  9.  il.  i6.  oorembre,  «tona 
Lauti  Ruibworth.  v.  780. 
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danqoe' meritava  nevera  riprovazione  In  quel- 
la camera  i cui  membri  sì  professavano  cam- 
pioni delia  liberlìì,  ed  erano  di  fatto  in  armi 
contro  il  principe  per  conservare  , coni'  essi 
pretendevano, Je  leggi,  i diritti  e le  libertà 
delia  nazione  ! 

Per  accelerare  il  lento  procedere  dei  pa-  Con^enao 
ri,  i nemici  dell’  arcivescovo  ebbero  ricorso 
agli  usati  spedienti.  1 loro  messi  menavano 
querele  delP  indugio  nel  gastìgare  i colpevoli 
e della  mancanza  di  concordia  .tra  le  due  ca- 
mere. Fu  con  arte  suggerito  come  rimedio, 
che  così  i nobili  come  i comuni  dovessero  se- 
dere e votare  insieme  in  una  assemblea:  e fu 
preparata  e mandata  attorno  per  la  città  in 
cerca  di  soscrizioni  una  petizione  che  rac- 
chiudeva questi  diversi  punti.  Così  fatti  ma- 
neggj  risvegliarono  gli  spiriti  de' pari.  Fissi  mi- 
nacciarono di  punire  tutti  i perturbatori  del- 
la pace:  risposero  con  dignità  a un  oltraggio- 
so messaggio  ricevuto  da’  comuni  , e .senza  *s  Boxmb. 
guardare  ai  clamori  del  popolazzo , passarono 
più  giorni  nel  raffrontare  le  prove  addotte  dai 
regolatori  dell’  accu.sa  con  la  difesa  dell’  arci- 
vescovo. Da  ultimo  in  una  camera  di  quat-  ij  di, 
lordici  membri , la  più  parte  il  dichiararono 
colpevole  di  certi  atti  , ma  lasciarono  ai 
giudici  il  determinare  la  qualità  della  colpa. 

La  loro  risposta  era  concepita  in  termini  guar- 
dinghi , ma  niuna  di  quelle  cose  ond'era  sta- 
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to  condannato,  Costituiva  tradimento  secondo 
la  legge  dello  statuto:  e della  legge  del 'parla- 
mento la  camera  sola  era  il  pró^tiò:  podice. 
In  tali  condizioni  i nobili  informarono  i co- 
muni che  fino  a tanto  che  non  fossero  tran- 
quillate le  loro  coscienze  , essi  ,,  avrebbero 
aSJicembM  gcfupolo  “ di  lasciar  passare  la  proposta  di 
convincimento  {89).  * 

Era  la  vigilia  del  Natale;  e pér  provare  che 
la  nazione  aveva  da  sè  scosso  il  ’ giogo  della 
superstizione , la  festività  fu  per  ordiqe  delle 
due  camere'  convertila  in  ufi  giorno  di  di^- 
no  e di  pubblica  umiliazione  1(90) . V avea 
molta  politica  nella  frecpienté  ripetizione  di 
cotali  divòte  osservanze.  I ministri  avendone 
precedentemente  ricevute  commissioni  dai 
capi  della  fazione  popolare , accomodavano 
le  ior  ' preghiere  e i sermoni  alle  circostan'- 
ze  del  tempo  , c non  mancavano  mai  di  ag- 
giugnere  nuov’esca  al  fanatismo  degli  ascol- 
tanti. Nella  presente  occasione  i delitti  dell'ar- 
a6aicemh«  ci vescovp  somministrarono  seducente  materia 
alla  loro  eloquenza  : e la  mattina  appresso  i 
comuni , prendendo  a disamina  Tnltimo  mes- 

J-  I ’ , 

< . (89)  Gioro.  Tìi/76.  100.  Iti. 

^o)  Gìora.  106.  Nell' sono  precedente  i commesssrj  teotxesi 
aversno  ,,  predicato  arditamente  contro  U aupertiisione  del  Nata- 
)e  **  ma  4olanieA(e  venne  lor  fatto  di  ottenere  dalle  due  cameto 
dii  profaofte,  t]uc^  ^nto  giorno  col  sedere  in  parlamento  con 
erande  allegresaa  e tergogoa  d’ alcuni  dell'  a-vmlilca.  **  Bnillie  » 
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gaggio , commisero  ad  una  deputazione  il  ca- 
rico di  rischiarare  l'ignoranza  de'  nobili . In 
una  conferenza  ch’essi  ebbero  insieme , que- 
sti ultimi  udirono  ricordarsi  i tradimenti  es- 
sere di  due  generi  : tradimenti  contro  il  re 
creati  dallo  statuto  la  cui  conoscenza  spettava 
alle  corti  inferiori  ; e tradimenti  contro  il 
reame  tenuti  per  tali  secondo  la  legge  comu- 
ne e solamente  sottoposti  al  giudicio  del  par- 
lamento: non  potere  rivocarsi  in  dubbio  che 
la  colpa  di  Laud  fosse  tradimento  della  secon- 
da specie:  nè  le  camere  avrebbero  adempito  il 
debito  loro  se  non  la  punivano  col  castigo  che 
meritava.  Allorché  fu  ripigliata  la  quistione, 
parecchj  de’  nobili  si  ritirarono  : la  più  par- 
te degli  altri  si  lasciarono  volontieri  per- 
suadere dal  ragionar  de* comuni:  e la  legge 
del  convincimento  fu  approvata  dalla  plurali- 
tà, composta,  se  il  rappoitameuto  è esatto,  di 
soli  sei  membri  (9 1 ). 

L’ arcivescovo  si  sottopose  con  rassegna- 
zione alla  sua  sorte  ,e  comparve  sul  patibolo 
con  una  serenità  d’aspetto  ed  una  dignità  di 

(91)  Giam.  taSy  136.  Comuni  a6.  dicembre.  Turl>oleose  di 
X*iod.  4S3.  Rathvcorth  y ▼.  781—5.  C^prìenue.  Aog.  5e8.  De’giot* 
Olii  appare  che  venti  nobili  erano  nella  camera  durante  il  gior- 
no : ma  ci  ai  narra  nella  yy  hrieve  relaaione  ^ «tampaia  nella  ae« 
cooda  colleaione  degli  opuacoli  di  Someray  ii.  987.  che  la  plurn^ 
liti  era  compoala  de*  conti  di  Kent , Pembrokey  Saliabury  e 0o- 
lingbroke  e de*  nobili  Norlhy.  Grar  de  Warke  e Bcucc.  ilrucc  di- 
poi niegò  di  aver  dato  il  auo  auffragio. 
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portamento  che-  faceva  onore  alla  causa  per 
la  quale  andava  a morte.  La  pena  atroce  del 
tradimento  eragli  stata  dopo  varie  difEcoltà 
commutata  nella  decapitazione,  e il  cadavero 
fu  consegnato  ai  suoi  amici  perchè  gii  desse- 
ro sepoltura  (92).  La  funesta  novella  fece  su 
Carlo  profonda  impressione:  tuttavia  egli 
s avvisò  di  ritrarne  una  nuova  sorgente  di  con- 
solazione. Egli  volgea  seco  medesimo  di  aver 
peccato  ugualmente  che  i suoi  oppositori  nel 
consentire  alla  morte  di  Strafford,  e avere 
ugualmente  eh’  essi  provata  la  giusta  vendet- 
ta del  cielo:  ma  essere  innocente  del  sangue 
di  Laud:  loro  esclusivamente  esserne  tutta  la 
colpa:  nè  poter  dubitare  che  ben  tosto  ne 
conseguiterebbe  il  gaatigo  in  depressione  del 
loro  partito  e in  esaltazione  dei  suo  trono  (g3). 

1 nimici  stessi  dello  sfortunato  arcivesco- 
vo ammettevano  ch’egli  era  dotto  e pio,  at- 
tento ai  suoi  doveri  e irreprensibile  quanto  ai 
costume  : dall’  altro  canto  i suoi  amici  non 
potevano  niegare  ch’egli  era  precipitoso  e 

(ga)  Parecchie  etecuiioni  di  capilat  lealenia  atetii  preceduto  ■ 
quella  dell*  arciveicOTO.  Maetnahoa  y implicato  nel  disegno  di  sor- 
prendere il  castello  di  Dublino  » fu  giuitiaiato  ai  99.  novemhre. 
Sir  Àlassandro  Carew,  il  quale  erasi  impegnato  dì  cedore  Pl}^* 
mouth  al  re  ai  a3.  di  dicembre  e sìr  Gioranai  Hothara  e il  suo 
figliuolo  f i quali  stimandoti  mal  trattati  dal  parlameotoy  erano 
onlrall  io  vn  trattato  per  la  reca  di  Holly  nel  primo  e nel  eo* 
mtodo  di  genoaioJl  nobile  Macqoire  tenne  ap|«eMO  ai  so.  febbraio. 

(gS)  Vedi  U «ut  lettera  alla  regina  y de*  l4*  gennaio  > nelle  sue 
opere 


Digitìzed  by  Google 


CAItO  L' 


3i3 

TendicatÌTO,  risolato  nelle  sne  opinioni  e ine^ 
sorabile  nelle  sne  nimicizie.  Ad  Iscnsare  la 
parte  ch’egli  ebbe  nelle  arbitrarie  delibera- 
zioni del  consiglia , e la  sua  partecipazione  in 
parecchi  decreti  della  camera  stellata,  egli  al- 
legò, d’essere  stato  solamente  uno  fra  molti; 
ed  essere  crudele  cosa  il  far  ricadere  sulla 
testa  d’ un  solo  i comuni  mancamenti  di  tat- 
to il  corpo . Ma  rispondevasi  con  grande  ap- 
parenza di  verità  che  sebbene  egli  non  fosse 
che  uno,  era  tuttavia  il  capo  ; che  la  autori- 
tà e il  credito  suo  signoreggiava  le  opinioni 
così  del  sovrano  come  de’  suoi  colleghi;  e non 
dovea  attendersi  di  schivare  il  giusto  guider- 
done de’ suoi  delitti  perciò  che  avea  avuto 
l’accorgimento  di  render  gli  altri  complici 
nel  suo  reato.  Ciò  non  pertanto  io  avviso 
ch'egli  si  fu  l’astio  religioso , e non  già  il  poli- 
tico che  il  trasse  al  supplicio.  Dove  i zelanti 
avessero  potuto  mettere  in  oblio  la  sua  con- 
dotta come  arcivescovo , egli  sarebbe  vissuto 
il  rimanente  de’suoi  giorni  nell’oscurità  del- 
la Torre.  Se  non  che  su  tal  particolare  poca 
differenza  passava  tra  loro  e la  lor  vittima. 
L’uno  e gli  altri  erano  del  pari  ostinati,  del 
pari  infallibili  e intolleranti.  Fino  a che  Laud 
signoreggiò  nell’ auge  della  sua  potenza,  la 
digradazione  era  la  pena  che  colpiva  il  mini- 
stro non  conformista,  e la  carcere,  la  multa 
e la  berlina  erano  il  certo  partaggio  dello  scrit- 
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loje  che  osava  di  flagellare  i veri  o inamagi* 
narj  vizj  dell*  anglicaDa  gerarchia.  Ora  però  i 
suoi  .avversar)  divenuti  signori  del  campo 
esercitarono  il  loro  dominio  con  pari  severi- 
tà sul  clero  ortodosso  della  sua  chiesa  , e su 
tutti  che  s*ardivano  di  mettere dn  mala  voce 
appresso  il  pubblico  la  novella  riforma  di  re- 
ligione. Sicuramente  il  sentirsi  eglino  stessi 
colpevoli  di  uguale  intolleranza  avrebbe  do- 
vuto indurli  a riguardare  con  occhio  più  be- 
nigno i passati  errori  del  loro  caduto  avversa- 
rio, e risparmiar  la  vita  d’un  debile  vecchio, 
che  piegava  ormai  sotto  il  peso  di  settantadue 
anni,  ed  era  pe’suoi  infortunj  rendalo  inca- 
pace di  opporre  resistenza  ai  loro  voleri , o 
somministrar  soccorso  ai  loro  nimici.  (94) 


(94)  Io  noa  ho  mentovata  l’ accuaa  ii  eaaerii  sforaato  <P  intro- 
anne'  il  papiamo.  Fo  certamente  dimoatralo  eh’  egli  deaìderava  di 
ritenere  parecchie  cerimonie  religioae  le  quali  erano  nel  auo  con> 
catto  consacrate  dalla  pratica  della  antichità  cristiana  : in  ogni  al- 
tro riapetto  cosi  la  sna  condotta  come  i tuoi  scritti  compiutamente 
smentiscono  questa  imputasions. 
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Tr.ttato  di  Uximnoi  — Vittoeie  di  MornoM  m Iico- 

. CIA  — DisrATTA  DAL  KE  A NaSEBT  — RuA  DI  DAISTOL  — 

' Carlo  chiuso  ih  Oxroao  — Spkoizionz  dI  ‘GlamoroAN 
«‘li:  iHiIdlanda  Eoli  à biasiiaato  da  Gu>lo.i>  ma  «p>* 

. CHIUDA  UNAirACA  CON  Cl' JaLANDSSI  — Il  re  rA  rRATICRH 
. COL  PARLAMENTO  , GLI  ScOEZEII  E Gl'iNOIPENDENTI  — FuC- 

CE  All’  esercito  scozzese  --  Rifiuta  le  concessioni  rf- 
Ftl  O CNIEhTE  - È consegnato  DAGLI  ScOZZEM.  / 

!..  : • r -i: 

iVllorqtiando  gli  nomini  praigono  spontAnea- 
menle  a risico  ie  vite  e le  fortune  loro  in  S9- 
stegno  d'nna  causa  particolare , sono  accòslti- 
mati  di  mettere  un  alto  prezzo  ai  • loro  servi- 
gi, e si  attribuiscono  in  generale  il  diritto  di 
manifestare  il  loro  avviso  e d' intramettersi 
co’  loro  consigli.  Da  ciò  avvenne  che  le  dis- 
sensioni e le  gare  nella  corte  e nell’  esercito 
dello  sfortunato  principe  furono  per  poco 
meno  violenti  e men  pericolose  che  quelle  le 
quali  dividevano  fra  -sé  i capi  del  parlamen- 
to. Tutti  si'  riputavano  in  diritto  di  ottener 
carichi  e onori  dalla  gratitudine  del  sovraboi: 
niuna  nomina  poteva  farsi  che  non  deludesse 
l'espettaziooe  e suscitasse  i richiami  di  nu- 
merosi competitori  : e pet  ogni  dove  s’ adiva- 
no lamenti  , si  formavano  maneggj , e i dise- 
gni i più  saggi  venivano  di  frequente  impediti 
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e mandali  a tuoIO  'da  tali  che  si  tenevano 
per  trascurati  od  offesi.  Quando  Carlo,  come 
fàcile  rimedio  .rimosse  dal  comando  della  ca- 
valleria il  nobile  Wilmot  e il  nobile  Percy 
da  quello  della  artiglieria  .dovè  scorgere  ch’e- 
gli non  avea  fatto  se  non  aggravare  il  male:  e 
il  mal  umore  de'  soldati  crebbe  di  vantaggio 
per  la  sostituzione  del  suo  nipote  il  principe 
Ruperto , cui  la  natura  severa  ed  imperiosa 
aveva  acquistato  l’odio  generale,  in  luogo  di 
Ruthen  il  quale  a cagione  delle  sue  infermità 
era  stato  consigliato  di  ritirarsi  (i). 

• ' Un’altra  fonte  di  acerbissime  contese  pre- 
sentavala  l’imporlante  quistione  della  pace  o 
della  guerra  , la  quale  costituiva  un  soggetto 
quotidiano  di  dibattimento  in  ogni  compagnia 
e divideva  i regj  in  varie  fazioni.  V’aveva  al- 
cuni (pochi  per  verità  di  numero,  e princi- 
palmente quelli  cui  le  due  camere  avevano 
con  le  loro  risoluzioni  esclusi  da  ogni  speran- 
za di  perdono)  i quali  sostenevano  che  il  re 
non  dovesse  mai  por  giù  le  armi , fino  a che 
la  vittoria  gli  desse  facoltà  di 'dar  legge  a’suoi 
Dimici  : ma  i rimanenti  stanchi  dalle  fatiche 
é da’ pericoli  della  guerra,  e spaventati  dalla 
presente  sequestrazione  de’  loro  beni,  e dalla 
rovina  che  minacciava  le  loro  famiglie  , desi- 
deravano con  grande  cupidità  la  restituzione 
• 

* (i)  Clarcadoo  * n*  4^3.  Si3.  554* 
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della  pacci  ! Questi  tuttavia  n soindevano'  ià 
due  parliti:  l’uno  ohe' lasciava'  le  cioDdiziont 
alla  sapienza  del  monarca;.  1*  altro  >die -non 
pur  consigliava,  ina  all’occasione  chiaramen* 
te  favellavai’ di  procurare  ad  ogni  modo  la  ti- 
conciliazione  a qualunque'siasi  patto  , preten* 
dendo  che  se  una  volta  il  re  risalisse  sul  tro- 
no,avrebbe  oelerainente  racquistata  ogni  prié- 
Togativa  che  avesse  potuto  perdere.  Quanto  si 
era  a Carlo , egli  aveva,  già  tanto  sofferto  ,per 
la  guerra,  e vedeva  pararsegli  innanzi  un  n 
fosco  avvenire  che  non  potea  restarsi  indiffe- 
rente ira  l’un  partito  e l’altro':  ma  quantun- 
que fosse  ora'  disposto  a far  sacrifici,  da’ quali 
non  più' che  due  anni  prirha  avrebbe  coa'óf- 
rore  rifuggito,  era  tuttavia  risoluto  di  non  so- 
scrivere  condizioni  che  non  potessero  accor- 
darsi con  l’onore  e la  coscienza  sua  : e in  que- 
sta disposizione  d’animo  raffermavanlo  le  fre- 
quenti lettere  d'Enrichetta  da  Parigi’,  la  ^nale 
andavagli  ricordando  l’infamia  ond’egìi  si  co- 
prirebbe, dove,  secondo  che  altri  consiglia- 
vaio  tuttodì,  avesse. dato  alla  vendetta, "del 
parlamento  i vescovi  protestanti, e i regj  caU 
tolici,  i quali  fidati  alla  sua  parola,  avevano 
tutto  il  loro  avventurato  per  l’utile  suo  (2)” 

(3)  Quella  è la  conseguenaa  che^ìo  )io  tratta  ila  no'atlenla  let-^ 
tura  Uella  corriapontlenaa  tra  Carlo  e la  regina  nelle  aue  opero** 
p.  i4o-i5o.  Alcuni  acrittorì  eoa  venuti  ad  una  diverM  conchio- 
aione  ch’egli  non  era  alnceco  e che  eolio  nome  di  cercar  la  pace^ 
era  in  realtà  determinato  dì  continuar  la  guerra.  Ch*  egli  f’appn> 
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Egli  .«TeVa  ora  lagaoato  il  suo  parlamento  per 
la  setioada  volta  l ma'  poco  era  U .òuniero  de* 
membri. che' v'etano  mtenreódti  ^ e maggiore 
rÌQOoitT^iente  :ohe<  il  vantaggio.'  Si:  fecero 
iatailae'  dbgradevoii  all'. animo' dìi  lui  , /e  fa 
fatta  opposizipae  alle  vere  mire  del  re,' il  qua- 
le pir  liberarsi  da'  più  briganti  ed  importoni 
dì'Coài'fatli  consiglieri , li  mandò  ia  onorato 

!>.  o'iU.H^ì  , *'i  1 j ' l,'-'''  ■:  ,'i 

WeÀìitAé  riassimifx^  Te  fistiTiti  i è\  fatto  Vn'o\  ma  la 
lae  adiidtè.  alU  ire^na  è eoddìafaceote  rimpeaaibtillè  cW 

jg'^tl^qjpFMeiila^Ualiaio  «bbia  i pcodi^rre  la  pace  coniidcratt4o 
tv  la  graotle  e ai  alraoa  tlifTerenia  (ae  noo  contrarietà)  di  fondamenti 
^ e^e'totra )tra  le  propoéìiiottl  de*  ribelli  e te  t^ie,  e ^’fd'aon^ 
^{peaao  cambiar  1»  miet  uà  Vorranno  «ani  la  lerot  fn  che  nooi 
tv  alano  fuor  di  aperansa  di  prefalere  per  foraa  **  p-  146.  l'iè  io 
vedo^àlcuóa  profa  che  Carlo  foaae  governato,  come  è italo  pre* 
lenOti  dalla  regina! ‘Egli  ptent  certanenlé  le  aue  riioToaioni  tenta 
opnenltar  lei»  e ae  alcona^ volta  ella  manifestò  eiò  che  penaara  ri* 
•petto  ad  ette,  noo  fece  più  di  quello  che  qualooqoe  altra  donna 
avrebbe  latto  in  aimiglianle  occasione.  **'Io  non  ho  nulla  a dire 
tv  «n!  DM  che  voi.  abbinle  «in  dell*  ooor  -voatrot  e che  ^.Dtlon* 

IV  «ghiaie  ona  pace,  posta  etset  date  che  aia  per  durare»  e te  ac* 

IV  cadette  altramente,  che  voi  non  abbandoniate  quelli  che  v'han 
w'tervitb  per  tema  eh*' eaaì  vi  tblntnéonino  nelU  voatra  aecceailò» 

• Adunque  io  non 'tede  oooie,  voi  potete  estere  aiparo  aenta  nn 
w mggìmento  di  guardia.:  per  ma  io  credo  di  non  poter  estere  te* 

V,  dendb  la  maìikia  che  hanno  contro  di  róe  e la  mia  religione, 
it  #eDirtmbe  le  quell  io  spero  che  voi  tfeie  euro.  Ma  secondo  il  j 
^ mio  avvito  la  religione  dovrrl^be  estere  Toliima  cosa  so  coi  do- 
vi vetta  trattare:  perchè'te  voi  acconsentite  a rigori  contro  i cat* 
vi  ^Uci,  ciò  acoraggirrhhe  loro' di  servirvi,  e ae  poscia  non  vi 
w fotte  pace,  non  potreste  mai  aipetlar  soccorsi  0 da  Irlanda  o da 
w akdtt  altro  principe  cattolico,  perche  essi  crcderehÌ>cro  che  voi 
V,  li  abbandonereste  poscia  che  vi  foste  Mrvito  dell*  opera  loro 

p.  149*  i4<* 
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(esigilo  col  deputarli  a far  lor  corte  alla'réginà 
meulr'  ella  soggiornava  in  Francia  (.‘t).  >’< 

Nella  decorsa  estate  il  primo  uso  oh’  egli  * 

avesse  fatto  d’ogoi  successivo  vantaggio,  si  iil 
il  rinnovare  roflerta  d'io trodune  un  negozia* 
to  di  pace.  Questo  persuase  i soldati  dò’  sén* 
timeoli  paoifici  del  > loro  principe , e giltat^ 
sul  parlamento  ed  eziandio  sugli  aderenti  ‘di 
questo,  il  biasimo  di  continuare  la  guerra: 
itila  fine  dopo  il  terzo  messaggio  le  'camere  ^ j ^ 
diedero  un  tardò  e ripugnante  assenso  t ma  ' '' 
ciò  QOn  avvenne,  prima  ch"essi  avessero  rice- 
vuto di  Scozia  le  proposizioni  già  da  primsf 
decretate,  come'unica’ base' di  durevole  ’ri-i 
conciliazione  : che  avessero lapprovato  le  am-> 
mende  suggerite  da’lòr  confederati;  e riera-' 
piutOi  i luoghi  vuoti  rcon>  i^cificare'gli  atti 
del  parlamento'  da  approvare  , e apporrò  r 
nomi  de’  partigiani  re^  ch’  esse  velevònò'^ 
sciusi  dalla  amnistia.  Era  manifesto  ad ' e^tii 
uomo  che  avesse  fior  di  senno  nell’uno  cj  Èal-* 

Irò  esercito  , che  il  porre  un  sioiigliante  fon-: 
dameoto  alla  pace  era  io  effetto  un  rompérò 
ostilità  perpetue  (4)  : ma  il  re  per  suggerimeu> 

(S)  Veili  le  lettere  nelle  opere  di  Carlo,  fi  p<mo 

M a ragióne  aspettarmi  d*  essere  rimproverato  da  te  per  over  per- 
„ messo  che  tu  fossi  (raTsglisla  ds  loro  (Wilmot  essendo  gii  li, 

„ Perc)^  in  cammino  e Sussex  in  procinto  dì  partire  Ira  po<;1ii 
„ di  ) , ma  ab  che  to  non  curi  un  piccolo  fastidio  per  liberarmi 
„ da  un  grande  incomodo.  **  Ibid.  i5o. 

(4)  Giornali  , rii.  53.  Gli  stessi  notori  delle  proposisioni  non. 
s*  ispettavano  che  il  re  li  •oUomelleaie  mai  a Iota  Boillie,*  tt. 

843.  75. 
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lo;  doli  Ano  consìglio,  consenti  di  Tenire  a 
trattativa  su  di  ciò  per  due  fini,  l’uno  per  dt> 
r.<  ->!  acopUe  se  le.oainere  etano  risoluti  di  aderire 
senza,  alcuna  modificazione  a queste  alte  pre- 
tensioni , l'altro  per  far  prova  se  fosse  possi- 
bile di  guadagnare  una  delle  due  fazioni  ì 
presbiteriani  o gl’indipendenti,  o per' lo  me- 
no di: suscitare  luna  rottura  fra  loro  col  sCm- 
minielrard  nuovi  motivi  di' dissensione-fS).  ’t’ 
” ’iA.  )Udbridge,  lnogo  giadante.  begli  allò^ 
1645  gianreoti  de’:  parlamentar)’  si  soootvarono  in^ 
****”'*  siertte li. deputali  delie!: due i parti'./ Quelli  del 
parlameato  aveivand  snpD&tò  di  non  amntet- 
twe  ^aloun  te6edioaebtO''daila  sostanza  delle 
ptopodziont  già  deliberate:  di  restringersi  al 
carico  di  mostrare  che  le  loro  dimande  erano 
conformi,  a ragione  e perciò  da  non  rifiutarsi  t 
C d’instare  che  le  qnistioni  di  religione,  delia 
nailiràa  e dell'  Irlanda  fossero  ciascuna  succes- 
nvamente  discusse  nel  termine  di 'tre  di  , e 
coni  peiiturno  si  1 proseguisse  il  ’ dibattimento 
finC'  al  decorrete  di  venti  giomi , né’  quali  sé 
non  seguisse  alcun  accordo  , 'il  tifattato  aves- 
sa  ai  terminare.  Dimandavano  che  l'episcopa- 


Carlo  fa  ora  periuato  perfiao  dì  nvolgerai  alle  due  camere 
col  titolo  di  f,  i Dobilì  e comuoi  adunati  nel  parlamento  d*  In« 
n ghìUerra  a Weatminaler  **  in  luogo  di  t*  * nobili  e i comoni 
del  parlamento  radunati  a Wealniinsler»  ch'egli  avcua  antica- 
ménte  uiato*  Giornali  tiii.  Qi*  £gU  dice  che  nonio  avrebbe  fatto 
•e  avaaM  pototo  trovac  due  nel  conaiglio  che  lo  loateDeaaeio* 
Ope-re,  i44*  Evelyn-  memorie,  ii.  App.  90. 
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to  fosse  abolito  , e il  direttorio  sostituito  in 
luogo  del  libro  di  comuni  preci,  che  il  coman- 
do dell’  armi  di  terra  e di  mare  dovesse  con- 
ferirsi alle  due  camere,  e fidarsi  da  loro  a cer- 
ti conimessarj  scelti  da  loro  medesimi  e che 
dovesse  rompersi  la  Iriegua  in  Irlanda,  e ri- 
cominciarsi senza  dimora  le  ostilità.  I,  com- 
messarj  regj  rispondevano  ch’egli  non  poteva 
in  coscienza  consentire  al  proposto  cambia- 
mento del  culto  religioso,  ma  che  era  dispo- 
sto a condescendere  ad  una  legge  che  ristrin- 
gesse la  podestà  de’  vescovi  ne'  più  angusti 
confini;  che  accordasse  ogni  ragionevole  tol- 
leranza alle  coscienze  dilicate  ; e tassas8«>i 
beni  della  chiesa  di  100,000  1.  per  la  liqttìÀ* 
zione  de’ debiti  pubblici:  che  in  quanto  alle 
forze  di  terra  e di  mare  era  apparecchialo  di 
far  notabili  concessioni  pur  che  il  potere  del- 
la spada  dovesse  dopo  un  certo  tempo  ritor- 
nare illeso  a sè  e ai  successori  suoi  : e ch’egli 
non  poteva  , salvo  il  suo  onore , rompere  il 
trattato  irlandese  eh’  egli  area  dopo  matura 
deliberazione  soscritto  e ratificato.  Molto  del 
tempo  fn  speso  in  discussioni  e in  confronti 
rispetto  al  merito  della  forma  d'ecclesiastico 
reggimento  episcopale  e presbiteriana  , e in 
accuse  e contro  accuse  circa  i veri  autori  delle 
calamità  e necessità  che  avevano  condotto  a 
consentire  all’  armistizio  d' Irlanda.  Nel  vige- 
siiuo  giorno  nulla  non  era  stato  conchiuso. 

. f 'oì.  X.  a 1 
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Le  due  camere  rigettarono  una  proposta  di 
prolungare  il  negoziato  e i commessarj  tor- 
naronsi  a Londra  ed  Oxford.  I regj  tuttavia 
avevano  discoperto  che  Vane,  St.John  e Pri* 
deaux  eran  venuti  a Uxbridge  non  tanto  per 
trattare  , quanto  per  far  la  parte  di  spioni 
sulla  condotta  de’ loro  socj:  e che  v'avea  una 
irreconciliabile  diversità  di  pareri  tra  le  due 
parti  : perciocché  i prebiteriaui  corcavano  la 
restituzione  della  potestà  regia  , purchèipo* 
tesse  ciò  eseguirsi  con  perfetta  sicurtà  di  lo- 
ro stessi  e col  legale  stabilimento  del  loro  re- 
ligioso culto,  mentre  che  grindipendenti  mi- 
ravano a nulla  meno  che  al  totale  rovescia- 
mento del  trono  e alla  soppressione  de’  privi- 
legj  de’  nobili  (6). 

Amendue  le  parti  si  appigliarono  all'  ar- 
mi , ma  con  un  apparato  di  cose  assai  diverso 
fra  loro  ; dal  canto  de’  regj  tutto  era  fosco  e 
disanimante  , da  quello  del  parlamento  tutto 
era  sereno  e ridente.  11  re  non  avea  ritratto 
che  poco  del  vantaggio  ch'egli aspettavasi  dallo 
armistizio  d'Irlanda.  Egli  non  osava  ritirare  il 
grosso  dell'  esercito  di  colà  prima  di  aver- 
Gonchiuso  la  pace  co’ sollevati:  ed  essi  sen- 
tendo le  sue  malagevolezze , congiunsero  le 
loro  richieste  eh'  egli  non  sapeva  come  poter 


(6)  VcJi  i giorn.  vii.  i65.  i66.  169.  174-  iBi.  19S.  9ii.  aSi. 
934»  949-9S4-  ClareoA,  ii,  57S-600. 
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fwncedere,  con  nna  offerta  (raiùto  ch'egli  non 
avea  cuore  di  rifiutare.  Chieclevan’  essi  liber- 
tà di  religione,  la  rivocazione  delle  leggi  di 
Poyning  , un  assegnainenlo  de’ loro  beni  per 
atto  di  parlamento  ed  una  generale  amnistia, 
con  questa  eccezione  che  sarebbesi  fatta  in- 
dagine di  tutti  gli  alti  di  violenze  ed  uccisio- 
ni non  comportati  dai  diritti  riconosciuti  del- 
la guerra  , e che  i colpevoli  sarebbero  puniti 
secondo  il  merito  loro  senza  distinzion  di  par- 
te o di  religione.  Era  il  primo  articolo  quello 
che  presentava  la  difficoltà  principale.  Gl’  Ir- 
landesi ponevano  avanti  l’esempio  di  Scozia: 
essi  non  dimandavano  più  di  quello  che  era 
stato  conceduto  dai  confederati  : ed  avevano 
certamente  un  diritto  ugualmente  giusto  al 
libero  esercizio  di  quel  culto  che  era  stato  per 
secoli  il  culto  della  nazione  , come  potean 
averne  gli  Scozzesi  allo  stabilimento  esclusivo 
d’una  forma  di  religione,  la  quale  non'  con- 
tava nè  un  secolo  pur  d’esistenza.  Ma  Carlo, 
lasciando  stare  i suoi  scrupoli,  temeva  d’irri- 
tare i pregiudicj  de’  suoi  sudditi  protestanti. 
Sapeva  che  molti  de’  suoi  aderenti  riputereb- 
bero cotesta  concessione  per  atto  d’apòslasia’: 
onde  rispose  ai  deputati  irlandesi  pregandoli 
di  non  sollecitare  quello  che  sarebbe  per  tor- 
nare pregiudiciale  a lui  e perciò  a loro  mede- 
simi : lo  ponessero  prima  in  istalo  di  soggio- 
gare i lor  comuni  nimici  : il  mette.ssero  in  uua 

ai* 


Digitized  by  Googte 


32/|  5^rORlA  d’inghilterr.4 

condizione  da  poter  „ renderli  felici  ed  egli 
a'sicuravaii , parola  di  re  , che  non  lascereb- 
be  delusa  la  loro  giusta  espettazione  “ (7).  Essi 
peraltro  non  eran  tali  che  si  slevssero  conienti 
a vaghe  promesse,  le  quali  poscia  sarebbero 
state  interpretate  come  meglio  s*affacesse  alla 
convenienza  del  re:  e Carlo  per  rimuovere 
da  se  Todiosilà  del  provvedimento  e gittarla 
sui  suoi  consiglieri  irlandesi , trasferì  il  nego- 
ziato a Dublino  perchè  vi  fosse  tirato  innan- 
zi dal  nuovo  viceré  il  marchese  d’  Ormond . 
Questo  nobiluomo  fu  sulle  prime  lasciato  al* 
la  propria  sua  discrezione.  Poscia  fu  autoriz- 
zato di  promettere  che  le  leggi  penali  non 
sarebbero  per  ai  presente  eseguile,  e sareb- 
bero rivocale  al  restituirsi  della  pace  : e in 
fine  di  stipulare  la  pronta  lor  rivocazione  , 
dove  altrimenti  non  potesse  vincere  l’osti- 
nazione o rimuovere  la  gelosia  de’  ribellati. 
Il  trattato  di  Uxbridge  aveva  aperta  agli  oc- 
chj  del  monarca  la  mina  che  stava  a lui 
dinanzi  : vedeva  egli  che  la  mira  degli  av- 
versar] suoi  era  un  totale  sovvertimento  della 
religione  e della  potestà  reale  ; onde  ingiun- 
se ad  Ormond  di  conchiudere  a qualunque 
patto  la  pace , pur  che  assicurasse  le  perso- 
ne e le  sostanze  de’  protestanti  irlandesi  e 


(7)  (ilureatloii,  ribellioiic  irlamicse  , 


cAni.o  I.  Saf» 

n pieno  esercìzio  della  antorità  reale  nel- 
l’bola  (8). 

Nella  Scozia  erasl  fatta  una  insperata , ina 
passaggiera  diversione  in  favore  della  causa 
regìa.  I conti  poscia  marchesi  di  Anlrini  e 
Montrose,s’ erano  abboccati  alla  corte  ad  Ox- 
ford. Montrose  era  tale  che  a pochi  cedeva  in 
capacità , in  ambizione  a nessuno.  Aveva  egli 
in  origine  combattuto  nelle  schiere  de'' confe- 
derati, ma  sdegnando  di  sottostare  a un  sud- 
dito, era  passato  a servire  Carlo,  e aspirò  alla 
gloria  di  rimettere  in  piedi  gli  affari  de’reg) 
in  Iscozia.  In  sulle  prime  tutti  i suoi  disegni 
furono  sconcertati  dalla  gelosia  od  accortezza 


(8)  Carle,  Ormont!  , ii.  App.  xit.  xìt.  xt.  xtiiì,  ììi.  cccxxxù 
Kgli  così  espone  le  sue  ragloat  al  nobile  luogoteneule.  „ Essendo 
,,  ora  manifesto  che  i ribelli  inglesi  hanno,  per  quanto  sta  di 
f,  loro,  dato  il  comando  d’  Irlanda  agli  Scoaseti  (avCTan  essi  fallo 
M l«^sle7  conte  di  Le?en,  comandante  in  capo  di  tutte  le  forse 
„ cosi  inglesi  come  Kossesi  io  Irlanda  } che  il  loro  acopo  è la 
,,  totale  sovversione  della  religione  e del  potere  regio,  e che  nulla 
„ meno  li  contenleri , o procaccierà  qui  la  pace  , io  mi  atimo 
„ obfdìgalo  in  cokìcom  dì  non  lasciarmi  scappar  di  mano  i messi 
„ di  porre  in  assetto  quel  regno  ( se  può  farsi  ) pienamente  sotto 
ff  la  mia  uhhidiensa  , nè  perdere  quella  aasiatensa  eh'  io  posso 
M sperare  da’ miei  suddìli  irlandesi,  per  tali  scrupoli  che  in  ima 
t,  eondisione  meno  string<*nle  potrebbero  ragionevolmente  fsr  hrec* 
9,  eia  IO  dì  me  ...  Se  la  anspensione  dell’  allo  di  Poining  per 
9,  quei  decreti  in  rbe  sarete  per  convenire  quivi  insieme  , e la 
,,  presente  abolisione  delle  leggi  penali  contro  i papisti  per  mrs- 
„ so  dì  una  legge,  otterrà  I’ ìnlenlo,  io  non  lo  riputerò  difficile 
n alTare  , purché  liheramente  e vigorosamente  essi  •’  Impegnino  a 
„ soccorrermi  contro  i miei  ribelli  d*  InghiUerra  a Scosia  per  coi 
9,  ntone  eoodisioni  ponnn  eaaere  troppo  dare,  nem  essendo  contro 
„ la  cosciensa  o Tonore,  Opere  di  Carlo,  i49< 


Vittorie  di 
Moniro'i* 
nella  Scori  i 
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d' Hamilton:  ma  questi  a grado  a grado  dicad- 
de , e Monlrose  andò  per  contrario  crescendo 
nella  estimazione  del  suo  sovrano  (9).  Antrim 
suo  compagno,  era  debile  e capriccioso,  ma 
vano  della  immaginaria  sua  importanza  e cu- 
pido d’ intramettersi  d’ imprese  alle  quali  non 
aveva  adatti  nè  i mezzi,  nè  l'abilità.  Era  ri- 
masto deluso  del  suo  primitivo  tentativo  di 
sorprendere  il  forte  di  Dublino  : e due  volto 
era  caduto  nelle  mani  degli  Scozzesi  nell’  Ul- 
ster , e due  volte  erane  scampato  con  la  fuga: 
nondimeno  la  sua  fedeltà  o presunzione  non 
erane  punto  sbigottita  , e s’era  condotto  in  Ox- 
ford ad  offerire  per  la  terza  volta  i suoi  servi- 
gj.  Cosi  Antrim  come  Montrose  professavano 
personal  nimicizia  al  conte  di  Argyle , nomi- 
nato dagli  Stati  di  Scozia  luogotenente  del  re- 
gno : e concertarono  prontamente  un  disegno 
il  quale  aveva  il  doppio  vantaggio  di  congiu- 
gnere l’interesse  del  re  col  modo  di  appaga- 
re la  privata  loro  vendetta.  Ottenute  le  com- 
missioni regie  (io)  , Antrim  si  recò  nell’Ul- 


(9)  VeOi  le  accuse  contro  Hamilton  e le  tue  ritposle  nelle  mo- 
nocie  di  Burnet.  p.  o5o.  Era  stalo  notato  eh’  egli  sempre  divisa- 
Ts  di  tenersi  amici  i popolari  scnizeii  il  che  gittò  tal  dubbicela 
•ulla  fedeltà  sua,  che  Carlo  ordinò  che  fosse  arrestato  neirarrirare 
a Oxford  ai  l6  dicembre  164^,  ed  essere  confinato  nel  castello  di 
Fendenois  in  Cotonali.  Il  suo  fralcllo  Raoeric  fu  preso  con  lui  , 
ma  potè  fuggirsi*  Ciarendon  , ii.  i58. 

(le)  Egli  fu  autoriiaato  a trattare  coi  confederati  cattolici 
per  10,000  uomini:  se  le  loro  dirnande  erano  troppo  nlir|,  di  roet- 
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Bter , raccolse  mille  e cento  o mille  cinque-  1644 
cento  uomini  trai  suoi  vassalli  e gli  spedi  alla  ® 
costiera  opposta  di  Scozia  sotto  il  comando 
del  suo  congiunto  sir  Alaster  M’ Donald.  Mon- 
trose  il  quale  travestito  e con  soli  due  fami- 
gli era  arrivato  alle  falde  de’  colli  Crampian, 
fece  avvisati  gli  stranieri  di  raccogliersi  seco 
in  Athol , dove  inalberò  l’ insegna  reale  , pub- 
blicò la  sua  commissione  pel  re,  e chiamò  in 
suo  soccorso  le  famiglie  della  parte  montuosa 
di  Scozia.  Con  maraviglia  de’  confederati  vi- 
desi  un  esercito  sorgere  per  così  dir  dalla  ter- 
ra , in  parte  la  più  rimota  da  pericolo;  ma  era 
quello  un  esercito  più  atto  a far  correrie  e 
predamenli,  di  quello  chea  uno  stabile  guer- 
reggiare. Talvolta  ingrossava  fino  ai  numero 
di  più  migliaia:  ed  ugualmente  spesso  ridu- 
cevasi  alla  banda  originale  degl’  irlandesi  con- 
dotti da  M’  Donald.  Questi  non  avendo  a .spe- 
rare in  altro  che  nel  loro  coraggio,  si  strinse- 
ro fedelmente  al  valoroso  lor  duce  in  tutte  le 
vicende  della  sua  sorte  : i montanari  a line 
di  sicurar.si  il  loro  bottino,  di  frequente  il  la- 
sciavano, fuggendo  dinanzi  la  moltitudine  su- 
periore de’ suoi  nimici. 

tere  insieme  qaanli  piii  noroint  potesse  e reandsrli  al  re;  di  prò* 
corare  un  presto  di  aooo  nomini  da  sbarcare  io  lacnaia  e ofTeriro 
« Mooroe  « cooalidaole  acossesc  il  {rado  di  conto  ed  una  pensiono 
di  9000  l'aonoi  se  col  ino  esercito  li  unisse  ai  regj>  90.  geo» 
naio  1644*  Clatend.  Catte ^ ii>  i65* 
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Il  primo  che  s’attentò  d’incontrare  i regj 
in  battaglia  fu  il  nobile  Elcho,  la  cui  rotta  a 
Tipperniuir  diede  ai  vincitori  in  mani  la  cit- 
tà di  Perth  con  un  copioso  sussidio  di  vetto- 
Kiitmi.re  vaglie  6 niuoizioni  militari.  Da  Perth  mar- 
ciarono alla  volta  di  Aberdeen:  il  nobile Bur- 
ley  co’ suoi  soldati  fuggissi  al  primo  scontro: 
e i perseguitori  entrarono  nelle  porte  co’fug- 
aedcmb.  gitivi.  I cittadini  avevano  provato  la  severità 
di  Montrose  allor  quando  combatteva  per  la 
confederazione:  ed  al  presente  conobbero  che 
egli  non  era  punto  men  vendicativo  nel  mili- 
tar che  faceva  per  la  corona.  Quattro  giorni 
durò  il  sacco:  i montanari  disparvero  con  la 
preda  ed  Àrgyle  si  avvicinò  con  superiori  for- 
ze. Montrose  seguitato  dal  nimico  condusse  i 
suol  irlandesi  nel  Bamff,  s’avanzò  lungo  la 
riva  destra  dello  Spey , traversò  le  montagne 
di  Badenoch,  marciò  per  Àthol  in  Angus,  af- 
frontò gli  Scozzesi  al  castello  diFaivy  e subi- 
tamente rivolse  i suoi  passi  a settentrione.  Ar- 
gyle  affaticato  da  questo  ostinato  e infruttuo- 
so incalzare,  si  ritrasse  al  suo  castello  d’In- 
ghilterra dove  si  riposò  securo  tra  quelle  mon- 
tagne giudicate  inaccessibili  ad  un  esercito. 
Ma  nè  gl’impedimenti  delia  natura,  nè  l’acer- 
bità della  stagione  valsero  ad  arrestare  l’im- 
ai.rmb.  petuosità  di  Montrose.  Egli  penetrò  per  mez- 
zo di  angusti  passi  turati  dalle  nevi  ; costrin- 
se il  nimico  a salvarsi  in  un  aperto  bnttello 
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Au)  mare  e passò  sette  settimane  a disfogare 
Ja  sua  vendetta  sui  dominj  e i vassalli  del  fug- 
gitivo. Vergogna  ed  ira  trassero  di  nuovo  Ar- 
gyle  a prender  Tarmi.  Soprapprese  i predalo  i6.|; 
ri  a Innerlochy  in  Locbabarrma  paventando  il  ’ 
valore  di  Montrose  rifiutò  di  azzuffarsi  con 
esso  lui,  e da  un  battello  di  mezzo  ad  un  la- 
go vide  l’avanzar  del  nimico,  T urto  de' com- 
battenti e la  sconfitta  de' suoi.  1 vincitori  allo- 
ra piegarono  il  lor  cammino  a mezzo  dì  ; e 
Dundee  avrebbe  dovuto  cedere  ai  loro  iterali 
a.ssalti,  dove  non  .si  fosse  appressato  un  e.ser- 
cito  più  numeroso  composto  di  nuove  reclute 
miste  ai  veterani  delle  milizie  scozzesi  in  In- 
ghilterra e in  Irlanda.  Dundee  fu  salva:  e i 
regj  ritornarono  con  rapidi  passi  alle  loro  for- 
tificazioni al  settentrione.  Questa  fu  la  breve  4 «l’t''* 
campagna  di  Montrose  , tanto  nondimeno  di 
casi  feconda.  Le  sue  vittorie  esagerate  dalia 
fama  e rabbellite  dalla  fantasìa  di  cbi  le  udì 
narrare,  gittarono  qualche  chiarezza,  sebben 
debole  e ingannatrice  sulla  causa  regia,  dechi- 
nante al  suo  termine.  Ma  elle  non  furono 
d’alcun’  altra  utilità.  Il  passare  di  lui  fu  a gui- 
sa d' una  meteora  che  nel  suo  corso  arde  ogni 
cosa.  Dovunque  egli  si  mostrò,  recòi  più  fie- 
ri danni,  ma  non  fece  alcun  permanente  con- 
quisto; ingerì  ne’  confederati  spavento  del  suo 
nome,  ma  nulla  non  operò  che  valesse  ad 
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hnpecHr  quella  ruina  onde  il  trono  e i parti- 
giani (li  questo  erano  minacciati  (ii). 

L’ Inghilterra  per  altro  era  la  Tera  lizza  su 
cui  doTea  decidersi  quel  conflitto,  e in  In- 
ghilterra il  re  presto  trovossi  incapace  di  lot- 
tare co'  suoi  niniici.  Egli  possedeva  ancora  cir- 
ca un  terzo  del  regno.  Perocché  da  Oxford 
stendeva  il  sno  dominio  presso  che  continua- 
tamente fino  all'estremità  di  Cornwali  : il  pae- 
se di  Galles  settentrionale  e meridionale  tran- 
ne i castelli 'di  Petnbroke  e Montgomery,  rico- 
noscevano'la  sua  autorità  : e l'insegna  reale 
stava  ancora  inalberata  in  parecchie  città  del- 
le contee  dentro  terra  (12).  Ma  il  suo  eserci- 
to che  di  nome  era  comandato  dal  princi- 
pe, di  Galles  , ma  in  effetto  dal  principe  Ru- 
perto , era  sbandeggiato  e diviso  in  una  mol- 
titudine di  piccole  guernigioni , e languiva  in 
uno  stalo  d'insubordinazione  del  più  sinistro 
presagio.  I capitani  parliti  in  fazioni , osavano 
contravvenire  agli  ordini  regj  eriflutavano  di 
servire  sotto  un  nimico  od  un  eraolo:  gli  offi- 
ciali s’abbandonavano  ad  ogni  genere  d'intem- 
peranza ; t soldati  vivevano  alla  sbandata:  e 
le  milizie  del  re  .si  rendtrvano  più  formidabili 
ai  loro  amici  per  la  licenza  loro , di  quello 


^ (il)  Rash^ort!i  , f.  tì.  aaS.  Goihry,  i6a— 185. 

BailUe,  ii.  64 1 65-  ga-gS.  Clarend.  ii>  606.  618.  'Wiibairt  67. 
110.  gioraalt  tìì.  566. 

(la)  Roiliffortb,  vi.  18— aa. 
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che  ai  nimici  pel  loro  valore.  (i3).  I loro  ec*  - ■< 
cessi  provocarono  nuove  congreghe  nelle  con> 
tee  di  Vilts,  Dorset,  Oevon,Somerset  e Wor- 
cester, conosciute  sotto  il  titolo  àìclubisti,  il 
cui  primario  fine  era  il  proteggere  le  proprie- 
tà de’  privati  e il  prendere  sommaria  vendetta 
de’ predatori  appartenenti  all’uno  o all’altro 
esercito.  Queste  congreghe  erano  incoraggiate 
e organizzate  da’ gentiluomini  de’ dintorni:  si 
raccolsero  per  loro  uso  d’ ogni  sorta  armi  : e 
sapevasi  che  s’adunavano  in  numero  di  quat- 
tro , sei  e persino  dieci  mila  uomini.  La  fidan- 
za nelle  proprie  forze  e gl’incitamenti  de’ loro 
condottieri  gli  animarono  ad  estendere  le  loro 
mire;  invitarono  le  circonvicine  contee  a se- 
guitare il  loro  esempio,  e trattavano  di  porre 
un  termine  alla  dispietata  guerra , che  diser- 
tava il  paese.  Ma  quantunque  professassero  la 
più  stretta  neutralità  tra  le  contendenti  parti , 
le  loro  adunanze  risvegliarono  una  ben  fon- 
dala gelosia  da  parte  de’  caporioni  del  parla- 
mento, i quali  tosto  che  poteron  farlo  senza  ri- 
schio, dichiararono  queste  assemblee  contra- 
rie alla  legge,  e ordinarono  che  si  sopprimes- 
sero armata  mano  (i4). 

..  _ * 

(13)  ClareaJoo  , ii.  6o4-  635.  636.  642«  661.  668.  n Le<luone 

M persone  sono  coù  scandofeuele  deU'  orrìbile  ecnpieta  de*  Aoetri 
M «serciti  , che  aon  vogliono  credere  che  Dio  pone  benedite  una 
M cause  af&daU  a coù  fatte  mani.  “ Il  nobile  Colepcper  al  no« 
bile  Digby.  Claread.  catte»  it.  189.  Oroiond  di  carte  iii.  J96.  399. 

(14)  Clarend.  ii.  665.  Wbitelock-  4*  marxn.  ItaOiw.  vi. 
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Dall’altro  canto  l’esercito  del  parlamento 
era  stato  riformato  secondo  l’ordinamento  fat- 
to. 1 membri  d’ambo  le  camere  averano  ras- 
segnato i loro  uflìcj , tranne  un  solo  , quel- 
l’uomo istesso  , da  cui  aveva  avuto  origine  si 
fatto  temperamento , vuoisi  dire  il  luogote- 
nente generale  Cromwell.  Questo  da  alcuni 
scrittori  è stato  allegato  in  prova  dell’arte  con- 
sumata di  questo  venturiero,  il  quale  cercava 
di  rimuovere  d’intorno  a sè  quegli  uomini  die 
potevano  contrapporsi  allo  scopo  delle  ambi- 
ziose sue  voglie:  ma  il  vero  si  è che  la  sua 
conferma  nel  comando  delle  milizie  fu  effet- 
tuata da  una  serie  di  avvenimenti  ch’egli  non 
potè  probabilmente  avere  antiveduti.  Era  egli 
stato  mandato  con  Waller  ad  opporsi  all’avan- 
zamento de’regj  nella  parte  occidentale;  ri- 


53.  6l  , 63.  Mi  il  miglior  raggonglio  ùc'cinhhti  trovasi  in 
uot  lettera  lU  Fairfax  al  consiglio  d'MmI)e<}ue  i regni,  conserTsla 
nel  giornale  de' nobili  vii.  x64*  porlarano  de'  nastri  bianchi 

per  segnale,  impedÌTano  per  quanto  potevano,  ogni  ostilità  tra  i 
iM>ldatì  delle  opposte  parti  , e compilarono  due  petìsioni  roocepilc 
con  le  atease  parole,  l'ooa  da  presentare  al  re,  l’altra  al  parla* 
mento,  pregandoli  di  conchiuderc  la  pace  e intanto  dì  ritirare  le 
loro  respettife  guarnigioni  fuori  del  paese,  e obbligandosi  di  man- 
tenere il  posacelo  de*  difeni  forti  e castelli  e di  non  cederli  aenxe 
OD  ordine  congiunto  del  re  e del  parlNinenlo.  Faiif.ix  nuta  die 
„ le  loro  leste  o erano  state  in  alluci  servìgio  ndrcsercilo  del  re, 
o ^Bo  conoaciule  come  fautrici  dd  suo  parlilo  In  qttesle  due 
contee,  WilU  e Dorset,  sono  assai  più  incliinati  al  nimico  che  al 
parlamento.  Io  non  so  quel  che  pnwann  i«  nt.ire  ,«  tbid.  ; alla  fine 
le  due  camere  dìdiinraroiio  tnltr  eongiunle  in  armi  sente 

auturilà,  Irsdtlsirì  ddia  patria.  Giorii.  vii. 
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tornato  che  fu  gli  venne  ingiunto  d’impedire 
la  riunione  della  cavallerìa  regia  con  le  forze 
condotte  dal  re;  e poscia  ebbe  carico  di  di- 
fendere da  ogni  danno  nimico  le  confederate 
contee.  Mentre  che  stava  intento  a tale  servi- 
gio , appressava  il  tempo  prefisso  dalla  citata 
legge  ; ma  Fairfax  manifestò  la  sua  contrarie* 
tà  di  privarsi  d’un  ufficiale  così  sperimentata 
in  un  tempo  di  tanta  necessità  ; e le  due  ca* 
mere  condiscesero  ch'egli  restasse  con  l’eser* 
cito  altri  quaranta  giorni.  Prima  che  questi 
spirassero,  era  stata  data  la  gran  battaglia  di  • ' 
di  Naseby;  in  seguito  di  tal  vittoria  iu  sospe- 
sa la  legge  per  tre  mesi  in  favore  di  lui , e 
sempre  dappoi  fu  rinnovata  la  medesima  con- 
discendenza , quante  volte  si  rendè  neces- 
sario (i5).  ' 

Egli  era  evidente  che  l’esercito  non  avea 
perduto  nulla  con  la  rimozione  de’  mèm- 
bri del  parlamento  e col  cambiamento  della 
sua  ordinazione.  I capitani  vennero  eletti  tra 
quelli  che  già  s’  erano  segnalati  per  lo  splen- 
dore de’  loro  servigj  e pel  loro  affetto  al- 
la cau.sa  che  sotenevano  ; i nuovi  reggimenti 
eran  formati  di  soldati  che  avevano  militato 
sotto  Essex,  Manchester,  e Waller:  e s’ebbe 
cura  che  la  maggior  parte  degli  uni  e degli 
altri  fosse  composta  di  quella  classe  di  settarj 

(iS)  Giorn.  17.  felibraio.  IO.  m-ggio.  i6.giugno.  8.  tgoito.  Gietm. 

Se*  Bobiti  -ii.  4^^*  ^ ' 
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dinominati  indipendenti.  Questi  nomini  erano 
inebriati  da  un  entusiasmo , di  che  noi  all’età 
nostra  mal  possiamo  farci  un'adeguata  idea. 
Dividevano  il  lor  tempo  tra  i militari  ufScj  e 
la  preghiera:  cantavano  salmi  mentre  andava- 
no all’ assalto:  invocavano  il  nome  del  Signore 
nell’  uccidere  che  faceano  i nimioii'  L’  esito 
mostrò  che  il  fanatismo  diede  in  taf  congiun- 
tura uno  stimolo  più  possente  che  la  fede  ver- 
so il  sovrano:  i sedicenti  soldati  di  Dio  riusci- 
rono da  più  de’ soldati  del  re  (16). 

< I Carlo  hi  il  primo  ad  uscire  in  campagna. 
Marciò  da  Oxford  alla  testa  di  dieci  mila^  uo> 
niini'j  dé’ quali  più  che  la  metà  erano  caval- 
leria : al  solo  1 romore  del  suo  avvicinamento 
fu< levato  l’assedio  da  Chester;  ed  egli  prese 
di  viva  forza  al  primo  assalto  Leicester  ,<  sito 
importante  che  eral  in  potestà  dei  parlamento. 
Fair£ax  comparve  col  suo  esercito  davanti  Ox- 
ford, dove  sperava  d’essere  introdotto  da’ suoi 
partigiani  entro  le  mura  ; madl  maneggio  fallì , 
ed  egli  >dbbei  mandato  di  andare  in  traccia  del 
xb.  (17).  Nella  tsèrà  del  sèttimo  giorno  la  suà 
avanguardia  raggiunse  il  /retroguardo  de’  regj 

, Ir  I ,t  . ' ■ ' 

(16)  EtMZf  Manchester  e Denbìgh  ripognantemente  ofTerirono 

le  loro  rinuDcie  il  giorno  aTanli  che  la  legge  passasse.  Il  primo 
mori  nel  corso  dell'anno  legaenle  fi4<  settembre)  e le  camere 
per  eignideare  il  loro  rispetto  per  la  aaa  memoria,  accompagnarono 
il  funerale  e ne  pagarono  le  spese  del  pubblico  danaro.  Giorn.de' 
nobili,  eK>»  5o8.  555.  , 

(17)  Gioia,  de' nobili,  vìi*  4^9.  4^^* 
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tra  Davealry  c Harhorougli.  Faìrfax,e  i suoi 
uffìciaii  furon  presi  d' allegrezza  al  presentac* 
si  d' una  battaglia.  Essi  agognavano  di  confu- 
tare. gli  amari  rimbrotti  e i sinistri  presagj 
de’loroi oppositori  nelle  due  camere;  di  pro- 
vare che  l’unione  dello  ardore  e dell’ ingegno 
potea  supplire  al  difetto  di  sperienza  » e stE(- 
bilire  con  .una  vilioria  riportata  sul  re  la.prnr 
valenza  del  .-  partito  degli  indipendenti. 1 6u 
quello  de’ presbiteriani.  Carlo  per.  contrario 
avea  bastante  ragione  iti  cansare  un  conflitto. 

I suoi  soldati  erano  diminuti  per  la  nece^bità 
di  lasciare  una  forte  guernigìone  a Leinestek: 
e parecchi  rinforzi  stavano  ancora  in  cammino 
per  raggiugnere.  le  insegne  regiei.  Ma  in  pcn- 
senza  delle  così  dette tónde  i cat’abm'  noe  i 
diedero  inai  ascolto  ai  dettami  della  prudenza. 

II  re  cedette  alie  costoro  improntitudini.  (:i  fl)i: 
di  gran  mattino  il  suo  esercito  si  ordinòj  Oelr 
l’usala  guisa,  con  la: infanteria  nel  ceOtio.é.la 
cavalleria  ai  . due  banchi  : «;  tutta  quanta, la  li- 
nea si. avanzò  valorosamente'  non  ostantento 
svantaggio  del  terreno  scoscéso  per  assalire  UiO 
più  numeroso -nimico.  Il  principe  Bupertoi  co- 
mandava alla  destra.  II  nimico  fuggiva  al  suo 


^ .t  .1  ii>t' 

(i8)  Tanlo  poro  Cario  anllvedeva  1’ arvicinameoto  del  nÌDlii^ 
ebe  ai  13.  ci  dìrertiva  a cacciate,  e ai  i3.  nel  tempo  tle)U  cea» 
•criise  al  segrelario  Nichulaa.rhe  egU  ^dovecce  marciare  |a  oullìfif 
appresso,  e andare  per  Landabtf  e Mellon  a BcUoir«  naa  oo» 
più  oltre.  Prima  ^dclla,  meaaa  notte  egli  aveva  risoluto  di 
lere.  Vedi  U sua  leltertj  nello  memorie  d'Erchn.  ii.  App. 
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coppello;  ecl  egli  prendt-va  .sei  pezzi  di  can- 
none, Ireton  generale  della  cavalleria  del 
parlamento  restò  ferito  e per  ([ualche  tempo 
prigioniero  in  balia  dei  yiiicilori  ( 19).  Ma  Ku- 
perto  non  avea  saputo  punto  profìttare  degli 
ammaestramenti  della  sperienza*  • Egli  con 
l'usata  sua  foga  andò  all’ incalzo  deU’inirai- 
co,  e mentre  errava  lungi  dal  campo,  lasciò 
vincere  la  battaglia  alla  consumata  perizia 
di  Oliviero  Croniwell. 

Questo  capitano  si  trovò  a fronte  della  ca- 
valleria sotto  la  condotta  di  sir  Marmaduke 
Landgaie . Entrambi  sostennero  il  cimento 
con  ostinato  valore  ; ma  il  primo  trovandosi 
con  maggior  numero  di  genti  fu  abilitato  a 
urlar  ne’ fianchi  dei  regj  i quali  cominciaro- 
no a vacillare  e alla  fine  voltate  le  spalle  si 
fuggirono.  Cromwell  prudentemente  si  tenne 
dal  perseguirli  e lasciati  quattro  squadroni  a 
spiare  i fuggitivi , tutte  le  rimanenti  sue  for- 
ze indirizzò  contro  il  retroguardo  della  in- 
£interìa  regia.  Questo  corpo  d' uomini  , che 
non  erano  più  di  35oo , avevano  infino  allo- 
ra combattuto  col  più  eroico  valore  , e cac- 


(19)  IretAO  era  di  do* antica  famiglia  della  contea  di  Noltin- 
|Kam  e allevalo  pel  foro.  Raccolse  una  truppa  di  cavalleria  pel 
parlamento  al  principio  della  guerra  ed  accettb  ona  commiasione 
di  capitano  nell*  eaercito  Duovaroente  ordinato.  A riehietU  degli 
officiali  dì  Cromvretl  era  italo  di  recente  nominato  generala  della 
eavalleria,  e a richieata  dì  Cromwell  Ireton  fu  fatto  commissario 
geoeraU  sotto  di  lui*  GioroaU  rii.  431*  Roshworth.  ri. 
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ciato  la  linea  del  nimico,  tranne  un  reggi- 
mento, nel  corpo  di  riserva  ; ma  questo  ina- 
spettato assalto  fìaccò  il  loro  coraggio  : gilfa- 
rono  via  le  armi  e dimandarono  quartiere. 
Carlo  il  quale  era  stalo  testimonio  de’  loro 
sforzi  e del  loro  rischio  fece  ogni  prova  per 
salvarli:  radunò  parecchj  corpi  di  cavalleria, 
si  pose  alla  lor  testa  , gli  eccitò  a seguitarlo , 
gli  assicurò  che  uno  sforzo  di  più  loro  sicu- 
rerebbe  la  vittoria.  Ma  indarno  furono  questi 
conforti.  In  luogo  di  dar  retta  ai  suoi  prie- 
glii  ed  ai  comandi  , essi  fuggirono  e lo  strin- 
sero ad  andare  lor  dietro.  Furono  con  grande 
uccisione  incalzali  fino  quasi  alle  mura  di 
Leicester  e un  centinaio  di  donne,  fra  cui  al- 
cune dame  di  prima  qualità  furono  annove- 
rate tra  quelli  che  perirono  nella  fuga.  In 
questa  fatale  battaglia,  seguita  presso  il  vil- 
laggio di  Nasebjr , il  re  perdette  più  di  5ooo 
uomini, gooo  pezzi  d’arme,  il  suo  parco  d’ar- 
tiglierie, il  bagaglio  dell’  esercito  e con  esso 
il  proprio  suo  archivio  , contenente  carte  se- 
grete di  prima  importanza.  Da  queste  il  par- 
lamento trasse  una  raccolta  che  fu  pubblica- 
ta con  Te  stampe,  con  osservazioni  ordinate  a 
mostrare  alla  nazione  le  menzogne  di  Carlo  e 
la  giustizia  della  guerra  (20). 

(20)  Per  questi  halUgli»  veiJI  Cìareuil'Mi»  ii.  655,  Rushwotth  fì. 
42.  e i giornali  tìi.  puì)I>IÌcitione  Je!le  cirlc  Jcf  re 

è aUla  seTcrafneaic  biaiimatt  ilu'suoi  •nÙ£t  e eoa  ugual  calore  di« 

22 
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Dopo  questa  calamitosa  battaglia  la  guer- 
ra presentò  poc’  altro  che  gli  ultimi  e deboli 
sforzi  d‘un  partito  spirante.  Tra  i regj  appe- 
na polea  trovarsi  uno  che  non  dichiarasse  la 
lor  causa  disperata  : e se  alcuno  facea  vista 
di  resistere,  era  più  per  isperanza  di  procac- 
ciar favorevoli  condizioni  a sé  medesimo , di 
quello  che  per  giovare  gl'  interessi  del  lor  so- 
vrano. Carlo  stesso  sopportava  i suoi  infortu- 
nj  con  un’  aria  di  magnanimità  , la  quale 
era  tenuta  in  conto  di  ostinazione  dagli  animi 
scoraggiati  de’suoi  segnaci.  Qual’ uomo  di  sta- 
to egli  riconosceva  come  ogni  speranza  fosse 


feta  •rtocati  dfl  parlamentn.  Se  il  loro  cootenato  era  di  di* 

torà  a giuilifieare  la  coodoUa  di  quetlo»  io  noa  veggo  aa  qual 
fondameolo  poteva  aipeUarti  cK'  elle  fosK*ro  aoppreate-  La  aola 
querela  clie  pub  ragiouevolmente  farai  ai  i che  la  acella  delle  carte 
per  la  alaiDpa  fu  fatta  poco  onealaroeote.  Le  acrìlture  contenute 
neir  archivio  regio  furono  )>ìli  giorni  in  nano  degli  ufficiali,  o 
poscia  aottonieaao  airesame  lU  una  deputaaione  della  camera  haa- 
aa,  per  cui  coniglio  furono  acelle  certe  carte  e mandate  ai  nobili 
ro)  auggeriDenlo  che  doveasero  comuoicetai  at  cittadini  in  una 
aala  comune.  Ma  i nobili  riebietero  di  vedere  il  reato:  ventidoe 
carte  di  giunta  furono  in  conaeguenia  recate  in  meato,  ma  fu  ad 
un  tempo  rieonoaciulo  che  altve  ne  erano  alate  ancora  tenute  in 
•erbo,  perchè  non  per  aiKO  erano  alate  diciferate.  Per  ordine  de’ 
comuni  le  carte  furono  poi  atampate  con  una  prefaaione  conte* 
nenie  certi  paaai  con  le  prime  protrate  del  re.  Giorn.  «3. 

5o.  giugn.  5.  7.  luglio,  nobili  vii.  467.  469).  Carlo  aleaao  ri- 
eonoace  che  la  puhhlicaaione , fin  dove  ella  arrivava,  era  genuina 
( memorie  d'  Evelyn.  App.  101  ):  ma  aoaliene  ancora  che  altre  car- 
te t le  quali  avrebbero  servito  a chiarire  i pasti  dubh),  erano  stale 
a disegno  soppresse.  Clarendon  , carte,  il.  167.  Vedi  Baillie  , 
lì.  iSti 
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spenta  per  la  sua  causa  , qual  cristiano  pro- 
fessava di  credere  che  Dio  non  permetterebbe 
alla  ribellione  di  prevalere:  ma  checché  do- 
vesse avvenire,  e^li  opererebbe  al  meno  co- 
me a lui  richiedeva  l’onore  e la  coscienza:  il 
nome  suo  non  scenderebbe  ai  posteri  come 
quello  di  un  re  che  avesse  abbandonato  la 
causa  di  Dio,  danneggiato  i diritti  de'suoi  suc- 
cessori e sacri6cato  gl’  interessi  de’  suoi  fidi 
e divoti  aderenti  (ai).  Da  Leicester  si  ritras- 
se aHereford:  daHerefor  dal  castello  di  Rag- 
land  , sede  del  leal  marchese  di  Worcester  : 
e di  là  a Cardiff  affinchè  potesse  più  pronta- 
mente comunicare  col  principe Ruperto  aBri- 
stol.  Ogni  giorno  gli  arrecava  la  ripetizione 
di  qualche  novella  delle  più  triste.  Leicester 
s’era  arresa  quasi  alla  prima  intimazione:  le 
forze  comandate  da  Goring,  il  solo  corpo  di 
regi  che  meritasse  il  nome  di  esercito  , furo- 
no disfatte  da  Faìrfax  a Lamport:  Bridgewa- 
ter  fino  allora  riputata  fortezza  inespugnabile 
capitolò  dopo  breve  assedio  : una  catena  di 
posti  stendentesì  da  quella  città  a Lime  sul- 
la costa  meridionale , tagliò  fuori  Devoushire 
e Cornwall,  sue  priocipali  speranze  , da  ogni 
comunicazione  col  restante  del  regno:  e ciò 
che  era  anche  peggio,  le  dbcordie  che  infieri- 
vano tra'  suoi  ufficiali  e partigiani  in  quelle 

(>i)  Ruhw.  tì,  ióa.  CilutiMliiB , ij.  68o> 
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contee  non  poterono  placarsi  uè  per  la  neces- 
sità di  provvedere  alla  comune  salvezza  j nè 
per  la  presenza  ed  autorità  del  principe  di 
Galles  (Ss).  A crescere  il  suo  travaglio,  le  tre 
sue  fortezze  al  settentrione  Carlisle , Ponte- 
fract  e Scarborough  le  quali  per  diciolto  mesi 
3 s giugno  avevano  sfidato  tutti  gli  sforzi  del  nimico,  e- 
ii  luglio  rano  al  presente  cadute,  la  prima  in  potestà 
3s  luglio  jggij  Scozzesi,  l’altre  due  in  quelle  del  par- 
lamento. Sotto  questo  cumulo  di  sventure 
molti  de’suoi  amici,  e tra  essi  Ruperto  stesso 
intino  allora  dichiarato  sostenitor  della  guer- 
ra, lo  importunava  a cedere  alla  necessità  e 
accettar  le  condizioni  offerte  dal  parlamento. 
Si  luglio  Egli  replicò  ch'essi  vedevano  la  quistione  eoa 
l'occhio  di  semplici  soldati  od  uomini  di  sta- 
to : ma  lui  esser  re,  e aver'  obblighi  a com- 
piere, da  cui  niun  mutamento  di  circostan- 
ze , niun  potere  umano  valeva  a disciorlo  , il 
preservar  la  chiesa , il  proteggere  gli  amici  e 
trasmettere  a'  suoi  successori  i legittimi  diritti 
della  corona.  Dio  esser  tenuto  a sostenere  la 
propria  sua  causa  : poter’  egli  permettere  per 
un  tempo  che  i ribelli  c i traditori  prosperas- 
sero, ma  da  ultimo  gli  umilierebbe  dinanzi 
il  trono  del  loro  sovrano  (a3).  In  tal  persua- 


(aa)  Claremìon  « h.  6Gj.  rt  seq.  vi.  5o.  555.  557. 

(f , Ormonil  iiì.  4^^* 

faS)  ClareniÌMi  t ii.  G79.  Giornali  Je'  no!>iIi«  tìì.  667.  Solo  tre 
|iurni  avanlt  il  «uo  arrivo  a OiCord  « egli  acriue  (ai  a5.  di  ago* 
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sione  (lipìn«eva  a se  stesso  le  cose  ma  favi  {'Ho-' 
se  che  opererebbe  il  valore  di  Monlrose  in 
Iscozia , e ogni  giorno  aspettava  con  impa- 
zienza l’arrivo  d’  un  esercito  immaginario  di 
venti  mila  uomini  dall’  Irlanda.  Ma  da  sì  fat- 
ti sogni  fu  presto  risvegliato  pel  rapido  au- 
mentare del  mal  talento  nelle  popolazioni  che 
lo  circondavano,  e pel  roniore  sparsosi  del-  , . v 

l’avanzamento  degli  Scozzesi  per  assediare  la  ■ 

città  di  Hereford,  Da  Carliff  traversò  in  gran 
fretta  il  reame  a "Newark.  Udendo  che  la  ca- 
valleria scozzese  andava  su  Torme  sue,  lasciò 
Newark  , penetrò  nelle  collegale  contee,  gua- 
stò le  terre  de’  suoi  nemici,  prese  la  città  di 
Iluntingam  , e alla  line  pervenne  sano  e sal- 
vo alla  sua  corte  in  Oxford.  Non  già  che  .in  s3  .Ignito 
cpiesta  spedizione  avesse  egli  in  mira  alcun 
particolare  oggetto.  La  sua  maggior  preten- 
sione coll’errare  di  luogo  in  luogo,  era  di  sal- 
varsi dal  cader  nelle  mani  de’  suoi  nimici 
prima  del  verno  : perciocché  in  questa  .sta- 
gione l'acerbità  del  tempo  gli  darebbe  baslan- 

•lo)  ani  Irlteri  il  irgrrtarìo  Nictiolai  fon  un  Online  di  puMdi- 
cir  il  tuo  onntinulo,  che  qunt' era  la  ina  frrma  deloriDinaiio- 
ne,  per  la  grazia  ili  Dio,  Ji  non  cedere  mai  in  alcioni  jiouibile 
cirroilanaa  il  gorerno  della  rhirsi  ai  papiiti  , ai  prcsliileriini'o  - 

indipendenti , ni  di  nnocere  ai  aucceraori  looi  col  diminuire  la  pò- 
teali  militare  ed  rrciniaitica  a lui  lasciata  in  retaggio  da’  inoi 
aoteceisorì  , ni  di  alibandonare  la  diresa  degli  amii  i i quali  no- 
tano arrischiato  le  loro  lite  e toilinse  oella  agi  eonirsi.  BVcljo, 
nitfOBoric,  il.  App,  104.  • 
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te  rifugio;  c non  dubitava  che  verso  la  pri- 
mavera le  vittorie  di  Montrose,  la  pacifica- 
zione d*  Irlanda  e la  commiserazione  de’ suoi 
confederati  stranieri , il  porrebbero  io  grado 
di  ripigliare  roffensiva  con  esercito  possente 
e con  più  lusinghiero  apparato  di  buon  suct 
cesso  (i4)- 

Viuorii  di  A Oxford  Carlo  udì  il  fatto  d’armi  segna* 
KiU/lh”**  ^3*®  seguilo  a Kilsylh  presso  Stirling.BailIie  il 
' ' generale  de’ confederati,  con  forze  superiori 
ma  irregolari  avea  preso  una  posizione  difen- 
siva , ma  fu  costretto,  se  possiamo  aggiustar 
fede  alla  propria  narrazione  di  lui,  ad  abban- 
donare il  suo  disegno  per  ordine  della  depu- 
tazione degli  Stati.  Mentre  egli  s’apparec- 
■ ""  ' chiava  ad  assalire,  fu  prevenuto  da  Montrose. 
li  .goiio.  *^'3  cavalleria  fu  rotta  al  primo  urto:  l'in- 
fanteria fuggì  incontanente  e 5ooo  uomini 
perirono  in  un  incalzaniento  di  dodici  miglie. 
‘Glasgow  e le  contee  vicine  implorarono  cle- 
menza dal  vincitore:  i cittadini  d’Fdinburgo 
' gli  mandarono  i prigionieri  i quali  erano  stati 
condannati  per  la  loro  divozione  alia  causa 
r^ia:  e molti  de’ nobili,  accorrendo  alle  sue 
insegne,  accettarono  commissioni  di  reclutar 
a6  .jotio.  forze  in  nome  del  sovrano.  A questa  novella 
la  cavalleria  scozzese  la  quale  era  arrivata  a 

(34)  CUreod.  f ii.  677.  Roscìiw.  i5i.  Orm»od  di  cArtf  ^ 

4i5.  4*6  4*6.  43**'  4^^*  4^7*  Biillìe.  ìi.  i5a. 
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Nottingham , tornò  indietro  al  Tweed  per  pro- 
teggere il  proprio  paese  : e il  re  al  terzo  di 
parli  da  Oxford  con  5ooo  uomini  per  cacciar 
l’infanteria  dall’ assedio  di  Hereford.  Essi  non 
aspettavano  il  suo  arrivo;  ond’egli  entrò  nella 
città  in  mezzo  ai  lieti  evviva  degli  abitatori  (a5) 

Ma  Cario  non  fu  lasciato  lungamente  go-  RmdiBri. 
dere  di  questo  trionfo.  Pieno  di  confidanza ìo'Mtiemh. 
marciò  da  Hereford  in  soccorso  di  Bristol:  al 
castello  di  Ragland  udì  eh’  essa  era  già  in  po- 
testà del  nimico.  Questo  colpo  inaspettato  al 
tutto  lo  disanimò.  Che  un  principe  della  sua 
famiglia,  un  officiale  la  cui  riputazione  pel 
coraggio  e fedeltà  sua  era  scevra  di  macchia , 
dovesse  cedere  nella  terza  settimana  dell’asse- 
dio una  città  importante,  ch’egli  avea  pro- 
messo di  mantenere  per  quattro  mesi , sem- 
brava a lui  incredibile.  L’animo  suo  era  agitato 
da  sospetti  e gelosie.  Non  .sapeva  so  dovesse 
attribuir  la  condotta  del  nipote  a codardia, 
e scoraggimento  , o ad  infedeltà  ima  previde 
e lamentò  la  fatale  influenza  di  quel  fiitto  sul 
piccolo  numero  restante  de’ suoi  seguaci.  Nel- 
r angoscia  dell’  animo  rivocò  la  conamissione  14 


(a5)  RashwortV  ti.  q5o.  Guthry,  194.  Ballile,  ii.  i56»  i57« 
Questa  rotta  irobarassò  la  lco!o§ìa  dì  quel  saccente.  „ Io  confes- 
M sot  che  sono  maratigliato , • non  posso  sedere  eon  quieto 
n del  mìo  animo  le  ragioni  della  condotta  del  Signore  con  quel* 
n la  terra  . . . Quello  che  voglia  il  Signore,  tanto  contro  Teapet- 
„ Iasione  de'  più  illamiaati , con  nmiliarci  a questo  segno  a coq 
„ la  ina  immediata  mano,  confeiao  eh*  io  non  lo  so.  ^ ibiil* 
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del  principe  e cl’  impose  di  abbandonare  il  rea- 
me; informò  il  consiglio  di  sopravegliare  la 
condotta  di  lui  e al  primo  indlcio  di  disobbe- 
dienza metterlo  sotto  guardia  ; ed  ordinò  lar- 
restarnento  del  suo  amico  il  colonnello  Legge 
nominando  sir  Tommaso  Glenham  perchè  a 
lui  succedesse  come  governatore  d’  Oxford. 
„ Dite  al  mio  figliuolo,  ei  soggiunse  “ ch’io 
„.sarò  inen  dolente  di  udire  ch’egli  s’è  rollo 
il  capo,  di  'quello  ch’egli  abbia  fatto  un 
,V  azione  cotanto  vile  , qual  si  è.  la  resa  del 
^Lcastello  e del  forte  di  Bristol  ' nelle  condì- 
,V  ziofii  in  cui  era  “ (26)..  ' ' . • 

, L La  perdita  di  Bristol  fu  segiilta  dalla  estin- 
zione del*,  partito  reale  in  Iscozia.  A Philip- 
paugh,  presso  S'elkirk,  Lesley  con  la  sua  ca- 
vallerìa avea*  sorpreso  la  vigilanza  di  Montro- 
se.  i cui  seguaci  furono  tagliali  in  pezzi  men- 
tre il  lor  condottiero  scampò  con  difficoltà 
dalle  mani  di  que’ montanari  (27).  .Cosi  in  un 
momento  si  dileguarono  quelle  brillanti  spe- 
ranze con.  le  quali  il  re  s’andava  confortando 
per  le. sue  primiere  disfatte  : ma  l’operosità 
de’niraici  non.gli  diede  pur  agio  di  abbando- 

* 

(-7^  Claieodoo.  ii.  693.  Bashw.  iiù  66—8s.  Giorn.  ti.  584 
'Cvel}in  , memorie  ìÌj  App.  108.  Il  sospetto  della  fede  di  Legge  fu 
insisuato  noli’ animo  del  re  da  Dighy.  Carlo  Tolie  ohe  fosse  messo 
flotta  goardia , ma'  ri&utò  di  crederlo  colpevole  sensa  migIjorl>pro> 
■ve.  Uiid,  .n  ».  > » ■ . 

(07)  Rushw.  vi..  237.  Gulhry , aoi.  Giorn.  vi.  884. 
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narsi  al  suo  cordoglio  ; perocché  aTevaa  essi 
già  posto  un alloggiamenlo entro! sobborghi  di 
Chester,  e minacciato  di  torgli  questo  porto 
il  solo  pel  quale  egli  potesse  mantenere  una' 
comunicazione  con  l' Irlanda.  Volò  dunque  al 
suo  .soccorso  e fu  seguitato  alla  distanza  d’una 
giornata  di  viaggio  da  Pointz,  ufficiale  del 
parlamento.  Era  intendimento  del  re  che  si  iS  uuenb 
facessero  simultaneamente  due  assalti,  l’unoj  ' ' , 

dalla  città,  l’altro  dalla  campagna,  sul  cain<i 
po  degfi  assediati  : e a questo  fine  lasciò  la  più 
gran  parte  delia  cavalleria  regia  a Routenheath> 
sotto  sir  Marmaduke  Langdale , mentre  che> 
entrò  egli  stesso  in  Chester  eoi  rimanente  nel 
buio  delia  sera  Avvenne  che  Pointz  meditava 
di  tentare  un  uguale  assalto  con  l'aiuto  degli 
assediati  sulle  forze  condotte  da  Landgaie  : e 
la  posizione  singolare  degli  eserciti  dinotava 
che  il  vegnente  giorno  sarebbe  giorno  delle 
più  singolari  vicende  della  fortuna.  In  sulle  33  srllrniU 
prime  ore  del  mattino  i regj  ributtarono  le 
truppe  di  Pointz:  ina  una  compagnia  soprag- 
giunta dai  campo  rinfrescò  la  battaglia  e gli 
strinse  a ritirarsi  sotto  le  mura  della  città. 

Quivi  con  l'aiuto  delle  guardia  del  re  racquista- 
rono  il  vantaggio , ma  nell’  incalzare  il  nimi- 
co si  lasciarono  inviluppare  tra  viottoli  e sie- 
pi guernite  d'infanteria  nimica  , da  cui  furo-  . , 
no  messi  in  irreparabile  scompìglio.  Sei  cento 
cavalieri  caddero  in  questa  fazione;  più  di 
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mille  ottennero  quartiere  e i rimanenti  furo- 
no per  ogni  canto  dispersi.  La  notte  che  seguì, 
Carlo  si  ridusse  a Denbigh  , raccolse  i fuggi- 
tivi intorno  a sè  e destramente  scansando 
Pointz , si  condusse  a Bridgenorlh , dove  an- 
dò ad  incontrarlo  Maurizio  suo  nipote  dalla 
gnernigione  di  Worcester  (28). 

Il  solo  confidente  consigliere  che  accom- 
pagnava  il  re  in  questa  spedizione , era  il  no- 
bile Dìgby.  Questo  signore,  sfortunatamente 
per  Tinteresse  del  suo  sovrano,  era  incorso 
nell’ odio  della  sua  parte,  di  alcuni  a cagione 
della  sua  nimistà  verso  il  principe  Ruperto, 
degli  ufficiali  generali  perchè  si  supponeva 
che  dominasse  l’animo  del  re  eziandio  in  mb 
litari  faccende,  e di  tutti  che  desideravano  la 
pace  , perchè  attribuì  vasi  ai  consigli  suoi  l'osti- 
nazione di  Carlo  nel'continuar  la  guerra.  Cor- 
reva generale  opinione  che  il  re  dovesse  fer- 
mare i suoi  quartieri  d’inverno  a Worcester  ; 
ma  Digby  non  volendo  esser  chiuso  per  quat- 
tro mesi  in  una  città,  dove  il  fratello  di  Ru- 
perto era  governatore,  il  persuase  a procede- 
re al  consueto  asilo  di  Newark.  • Quivi  notan- 
do che  il  malcontento  degli  ufficiali  aumenta- 
va , si  allontanò  dal  suo  principe  , ma  per 
una  importante  ed  onorevole  commissione. 
La  cavalleria  settentrionale , che  ancora  ascen- 


(*>8)  CUreado» . ii.  71S.  aushwerlK  vi.  117.  fiìorn.  vi.  6o8. 
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dova  a i5oo  uomini  fu  indofta  da  Langdale 
a tentar  di  riunirsi  ccn  l’eroe  scozzese  Mon- 
trose  , e accettar  Digby  come  suo  coman*  ' 

dante  in  capo.  La  prima  impresa  del  iiorello 
capitano  fu  la  dispersione  compiuta  della  in- 
fanteria del  parlamento  nelle  vicinanze  di 
Doncaster.  Ma  entro  pochi  dì  i suoi  seguaci 
furono  dispersi  dal  colonnello  Coplej  a Sher- 
burne.  Si  rannodarono  aSkipton,  si  aprirono  ■«  ■ « 

la  via  per  Westmoreland  e Cumberland  e pe- 
netrarono fino  a Dumfries,  ma  non- poteronip 
in  nessun  lucygo  saper  notizia  de’loro  amici 
scozzesi.  Tornandosi  ai  confini  si  sbandarono 
pres.so  Carlisle,  i soldati  si  ritirarono  alle  loro 
case,  gli  officiali  si  trasferirono  all'isola  di 
Man  : Langdale  restò  a Douglas  : Digby  n’andò 
al  marchese  di  Ormond  in  Irlanda  (09). 

Carlo  durante  la  sua  fermata  a Newark  ii  n » ri- 
dovette  accorgersi  che  col  cessar  della  sua 
buona  fortuna  aveva  egli  perduto  la  sua  au- 
torità. I suoi  due  nipoti  , il  nobile  Gerard 
e circa  venti  altri  officiali  entrarono  nella  sua 
stanza  e con  agre  ed  oltraggiose  parole  il  rim- 
procciarono  di  sconoscenza  pe'  servigj  loro,  e ^ i 
d’indebita  parzialità  verso  il  traditore  Oigb^. 

Il  re  non  potò  raffrenare  i moti  dell’  animo 
suo  : e con  più  calore  di  quello  ch’egli  aves- 

! t . , • 

(ag)  Cliread.  Hill.  u.  714-  Clmnil.  citte  , ii.  199.  Iluih*. 
li.  i3i’.  • • . « 
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se  mai  moslrato  in  verun’ altra  occasione,  in- 
giunse loro  di  non  comparire  .a  lui  più  di- 
•9  oiiobre.  nanzi.  Essi  ubbidirono , e la  mattina  vegnen- 
te ricevettero  i salvocondotti  per  andare  do- 
ve più  loro  attalentasse.  Ma  il  tempo  stringe- 
va ormai  il  re  istesso  a partirsi  di  colà . Le 
armi  nimicbe  moltiplicavano  intorno  Newark 
e gli  Scozzesi  s’avanzavano  per  unirsi  a bloc- 
5 nowmbre  Carla.  Nel  più  fitto  della  notte  egli  fuggi  di 
soppiatto  con  cinquecento  uomini  al  castello 
di  Belvoir  : di  là  con  l'aiuto  di  guide  speri- 
mentate passò  per  mezzo  i posti  del  nimi- 
co, e la  dimane  arrivò  per  l' ultima  volta  al- 
5 Boremb.  le  mura  d' Oxford.  Tuttavia  s’ egli  era  colà 
sicuro, era  per  effetto  dell'accortezza  del  par- 
lamento il  quale  stimava  più  prudente  di 
soggiogare  le  contee  di  Devon  e di  Cornwall, 
principale  ricovero  de’partigiani  regj.  A que- 
sto fine  Fairfa.x  col  grande  esercito,  si  pose  a 
campo  dinanzi  Exeter.  Cromwell  aveva  da 
gran  tempo  fatto  sgombrare  le  guernigioni  re- 
gie tra  quella  città  e la  metropoli  (3o). 

Subì  ma-  H leggitore  avrà  di  frequente  notalo  l’im- 
iiilHante'i.  pazienza  del  re  per  l'arrivo  di  militari  soc- 
córsi dall’  Irlanda.  Egli  è tempo  di  far  cono- 
scere il  maneggio  nel  quale  fondava  le  spe- 
ranze sue  e le  cagioni  che  il  fecero  rimaner 
deluso.  Tutti  i suoi  sforzi  per  conchiudere  la 

[5oJ^CUren4.  iì.  719--795.  Ruickir.  vi.  8o~95.  6101^671*  67S« 
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pace  co'  ribellati  erano  venuti  meno  per  la 
costanza  degli  antichi  Irlandesi  i quali  ri- 
chiedevano come  indispensabile  condizione 
lo  stabilimento  legale  della  lor  religione  (3i). 
I cattolici,  allegavan' essi,  essere  il  popolo 
d'Irlanda:  avere  ora  riguadagnate  molte  delle 
chiese  le  quali  nè  un  secolo  pure  dianzi  era- 
no state  tolte  ai  loro  padri  ; e non  potevano 
secondo  l'onore  o la  coscienza  risegnarle  ai 
proseliti  d’ un’altra  credenza.  Carlo  s’ era  ito 
lusingando  che  il  supremo  governatore  avreb- 
be divisato  qualche  mezzo  di  appagare  la  lo- 
ro richiesta , senza  porre  a repentaglio  il  no- 
me del  suo  sovrano (3a)  : ma  gli  scrupoli  o la 
circospezione  d’Ormond  l’obbligarono  a cer- 
care un  ministro  di  natura  meno  timida  e 
più  flessibile  , e tale  ben  presto  egli  il  trovò 
nel  nobile  Herbert,  cattolico,  e figlio  del  mar- 
chese di  Worcester.  Herbert  sentiva  il  più 
caldo  affetto  verso  del  suo  principe.  Era  con 
esso  lui  vissuto  vent’  anni  nella  più  intima 
confidenza  : aveva  insieme  col  padre  spese 
sopra  200,000  1.  in  sostegno  dèlia  causa  re- 
gia: ed  entrambi  avevano  più  volte  e pubbli- 
camente manifestata  la  loro  risoluzione  di  vi- 
vere o cadere  col  trono.  A lui  dunque  il  re 
aprì  le  sue  difficoltà,  le  sue  mire  c i suoi  de- 


(5i)  RÌDuccini , MS,  Nirrasione.  - 

(3a)  Vedi  la  corri^ponJeDia  m*ir  Ormood  di  C«rte.  ii.  App.  x*, 
iTÌi  xi>  xii-  ili.  573.  567.  ^01.  Opera  di  CtriOf  sS5.  ' 


Spedìxiona 
di  Glaroor* 
£•0. 


Digilized  by  Coogle 


35o  STor.iA  d’i^tghilterra 

siderj.  Per  quanto  egli  si  trovasse  a mal  termi- 
ne , aver  lui  diceva  bastante  speranza  ne'due 
eserciti  d'Irlanda.  Con  essi  poter  far  fronte  a’ 
uimici  , e ristorare  la  sua  autorità.  Ma  dis- 
graziatamente questo  poderoso  e necessario 
aiuto  essere  a lui  impedito  per  la  fermezza 
de’  cattolici  irlandesi,  le  cui  diinande  eran 
tali  che  il  concederle  palesemente  , sarebbe 
un  perdere  l afTettoe  il  sostegno  di  tutti  i pro- 
testanti de’  suoi  dutninj.  Non  sapere  che  una 
sola  via  per  ovviare  la  difficoltà  , l’adoperare 
un  segreto  e confidente  ministro,  il  cui  cre- 
dito presso  i cattolici  desse  peso  alle  sue  as- 
sicurazioni , e la  cui  fede  non  rifiutasse  d’in- 
correre pericolo  o disonore  per  l’utile  del  suo 
principe.  Herbert  offerì  di  gran  cuore  i suoi 
servigj.  Fu  convenuto  ch’egli  dovesse  nego- 
ziare coi  confederati  per  l’immediato  soccor- 
so d’un  esercito  di  dieci  mila  uomini  : che  in 
premio  della  loro  pronta  volontà  nel  servire 
il  re,  egli  dovesse  far  loro  alcune  concessioni 
sul  punto  della  religione:  che  queste  si  tenes- 
sero occulte , fino  a che  il  rivelarle  potesse 
verosimilmente  nuocere  agl’ interessi  del  re  ; 
e che  Carlo  in  caso  di  scoprimento , fosse  in 
arbitrio  di  disapprovare  ciò  che  avesse  fatto 
Herbert , finoattanto  che  si  trovasse  in  una 
condizione  da  sprezzare  i lamenti  e la  mali- 
gnità de’ suoi  nirnici  (33). 

(S5)  CIticsdoD  ctttt  ii.  >01. 
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A questo  effetto  Herbert  (creato  allora 
conte  di  Glamorgan)  venne  investito  d*  una 
commissione  di  reclutar  soldati  , di  coniar 
danaro  ed  impiegar  le  rendite  della  corona 
pel  loro  soldo:  d’un  ordine  regio  per  accor- 
dare certe  condizioni  ai  cattolici  d’Irlanda  , 
quelle  concessioni  che  non  era  prudente  pel 
re  o pel  viceré  di  consentire  apertamente: 
duna  promessa  da  parte  di  Carlo  di  ratificare 
qualunque  obbligazione  che  il  suo  inviato  po- 
tesse conchiudere  eziandio  se  fosse  contraria 
alla  legge:  e finalmente  di  varie  lettere  pel 
papa , pel  nunzio  e per  parecchj  principi  da* 
quali  erano  aspettati  sussidj.  Fu  peraltro  usa- 
la ogni  cautela  , perchè  nessuna  di  tali  scrit- 
ture venisse  a notizia  del  consiglio.  La  com- 
missione non  fu  munita  dì  suggello  nella  con- 
sueta guisa  : i nomi  delle  persone,  a cui  do- 
vevano indirizzarsi  le  lettere  non  furono  inse- 
rite: e tulle  le  carie  erano  per  parecchj  titoli 
informi , a questo  fine  che  il  re  potesse  avere 
un  ragionevole  pretesto  di  niegarne  Pautentici- 
tà  nel  caso  che  fossero  innanzi  tempo  sco- 
perte (34). 

Glamorgan  andò  alla  sua  cavalleresca  spe- 
dizione e dopo  molle  avventure  e riscbj  ap- 
prodò sano  e salvo  in  Irlanda.  Non  può  du- 
bitarsi eh’  egli  comunicasse  la  sostanza  delle 

' " JJ*  .^1  T ‘ .> 

. j-i,  - 

(O-i)  Vedi  la  «Qterità  in  noia  (B).  , , r 
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sue  commissioni  a Ormond  : e se  altre  ve  ne 
furono  oe’  suoi  seguenti  fatti , delle  quali  il 
supremo  governatore  rimase  ignaro  , questa 
ignoranza  fu  affettata  e volontaria (35).  A Du- 
blino entrambi  si  congiunsero  per  negoziare 
co' deputati  cattolici:  da  Dublino  Clamorgan 
passò  a Kilkenny  dove  il  supremo  consiglio 
soddisfatto  della  sua  autorità  e incoraggiato 
dai  conforti  di  Ormond  , conchiuse  con  esso 
lui  un  trattato , mercè  il  quale  si  stipulò  che 
tS  •gMto.  i cattolici  godessero  del  pubblico  esercizio  del- 
la loro  religione  e ritenessero  tutte  le  chiese 
e le  rendite  delle  chiese , le  quali  non  erano 
nell’  attuale  possedimento  del  clero  stabilito, 
e che  in  contraccamhio  dovesser’  eglino  per 
un  determinato  giorno  somministrare  ai  re 
un  corpo  di  dieci  mila  uomini  armati , e im- 
piegare due  terzi  delle  rendite  ecclesiastiche 
in  servigio  di  lui  durante  la  guerra  (36). 


(35)  Vedi  le  tutorila  in  doU  (B). 

(36)  Il  dr.  Leyburn  « il  quale  fu  apedito  dalla  regina  in  Irlan- 
da, nel  1647,  ci  dice  tuli*  autorila  del  nunaio  o del  Tescore  di 
Clogher,  « che  il  tuo  aignoc  di  Wotceater  ( Glainorgan)  era  pron- 
„ to  a giiiili6care  ch'egli  aveva  eaatlaaiente  oaaervalo  le  tue  coro* 
„ miaaioni  e apecialmente  quella  concernente  il  nobile  luogotrocn- 
n te,  coi  egli  aveva  reto  informato  di  tutto  che  era  paaaato  con 
„ gl’ irlaodeai , del  che  egli  poteva  allegar  le  prove.  **  Birch.  Io- 
cbieita*  3oo.  Nè  alcuno  ne  dubiterà,  il  quale  ponga  mente  alla 
lettera  di. Ormond  al  nobile  Muikerry  agli  ii.  di  agoalo  dopo 
allento.  I*  arrivo  di  GUmorgan  a Ktlkbnny,  oella  quale  parlando 
diGlamorgaa  egli  aasteurava  lui  e per  messo  di  lui  il  consiglio  de* 
eonl^crati,  cb’ei  non  coaoaceva  alcun  ^ auddilo  in  Inghilterra 
,y  lui  favore  e autoiiià  di  cui  preaao  «oa  maestà  essi  possaso  me> 
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Con  maraviglia  di  tulli  i quali  non  erano 
a parie  del  segreto,  il  trattato  pubblico  prò- 
cedeva  ora  con  facilità  inaspettata.  Il  solo  pun- 
to dibattuto  fra  il  viceré  e i deputati  risguar- 
dava  la  richiesta  ch’essi  facevano  d'essere  al- 
leviati per  atto  di  parlamento  da  tutte  lemul- 
te statuite  per  chi  esercitasse  i divini  uflicj 
e amministrasse  i sacramenti , in  qualsivo- 
glia altra  guisa  che  quella  della  chiesa  sta- 
bilita. Ormond  ben  avvisò  qual  fosse  il  loro 
ulteriore  scopo;  'e  ne  fu  sbigottito:  instò  per- 
tanto su  d'una  condizione  che  così  fatto  arti- 
colo non  dovesse  interpretarsi  come  esteso  ad 
uflicj  da  celebrare  e sacramenti  da  ammini- 
strare nelle  chiese  cattedrali  o parrochiali. 
Dopo  ripetute  discussioni  , furono  suggeriti 
due  parliti:  l'uno  che  in  luogo  dell'  articolo 
contrastalo  dovesse  sostituirsene  altro  , con 
cui  si  provvedesse  che  qualunque  concessio- 
ne rispetto  alla  religione  che  il  re  fosse  po- 
scia per  accordare,  dovesse  considerarsi  come 
parte  del  presente  trattato:  l'altra  che  non 
dovesse  al  tutto  farsi  alcun  atto  di  religio- 


tt  glìo  ripotarr  ch>:  su  qurlto  Ji  tua  signoria  « nè  . t • col  quale 
» ( Ormuncl  J più  presto  ai  accordereSlie  a beoeOcio  del  re* 

,,  gno.  ^ ( Birt.'li  j ti  un  altra  a Giamorgan  slesto  agli  li  di 
febbraio ) in  cut  dice»  Vostra  signoria  può  sicuramente  andare 
tt  innaosi  nella  via  che  si  cr  proposta  di  servire  il  re,  sema  ti- 
n more  d*  esKre  turbala  da  me,  o d' invealigasione  da  mia  parte 
» dei  nicsxi  pe’ qusili  opera»  ^ Ibid.  i63.  Vedi  pure  un’altra  let- 
tera, de' (i.  aprile  m imlaiid,  iii»  a53i 

kol.X.  2 3 
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ne , ma  che  il  viceré  dovesse  sotloscrivere  un 
contratto  privato,  di  non  molestare  i cattolici 
nel  possesso  di  quelle  chiese  che  ora  ritene- 
vano, ma  lasciassero  la  quislione  alla  decisio- 
1 iioTemb.  ne  d'un  lihero  parlamento.  A questo  consen- 
tirono entrambe  le  parli  ; e i deputati  torna- 
rono a Kilkenny  per  sottoporre  il  risultamen- 
to  delle  loro  ne;;oziazioni  al  giudicio  della  ge- 
nerale assemblea  (37). 

Ma  avanti  di  ciò  il  segreto  accordo  con 
Glamorgan  il  quale  era  stalo  tenuto  occulto 
a tutti,  eccello  i principali  membri  del  con- 
siglio, era  per  accidente  venuto  a conoscenza 
17  ouobr*.  del  parlamento.  Verso  la  metà  d’ottobre,  l’ar- 
civescovo titolare  di  Tuam  fu  ucciso  in  una 
scaramuccia  tra  le  due  fazioni  degli  scozzesi 
e degli  irlandesi  presso  Sligo:  e nella  carroz- 
za di  cotesto  prelato  furono  trovate  copie  di 
tutto  il  negoziato.  La  scoperta  fu  celata  : ma 
al  Natale  Ormond  ricevette  copia  di  queste 
rilevanti  carte  da  un  amico , il  quale  avvisa- 
valo  che  gli  originali  erano  stali  per  alcune 
settimane  in  mani  del  consiglio  d’entranibe 
le  nazioni  a Londra.  Era  chiaro  che  a salva- 
te la  riputazione  del  re.facea  d’uopo  il  pren- 
dere incontanente  qualche  risoluto  jtrovvedi- 
menlo.  Fu  adunato  un  consiglio:  Digliy  que- 
relossi  della  presunzione  di  Glamorgan  nel 


(57)  Rìftrontate  Cwlc , i,  54S.  con  BflUng.  Viridiciae.  li.  i3. 
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negoziare  laccordo  senza  l'autorità  del  sovra- 
no , o la  saputa  del  viceré;  e fu  ordinato  che 
quel  nobiluomo  fosse  strettamente  guardato 
nel  castello  per  accusa  di  sospetto  d'alto  tra- 
dimento. 11  consiglio  spedì  a Cario  per  infor- 
marlo di  tali  risoluzioni  ; e Dighy  il  quale 
s'era  tenuto  pel  ministro  di  confidenza  e ri- 
putava l'occultamento  usato  verso  di  lui  co- 
me un  personale  oltraggio  , manifestò  i suoi 
sentimenti  con  un  calore  ed  una  liberfà  che 
non  tornò  troppo  piacevole  alle  orecchie  del 
principe  (38). 

L’  infelice  monarca  era  tuttavia  in  Oxford, 
divisando  nuovi  parliti  e pascendosi  di  nuo- 
ve speranze.  Le  discordie  tra  i suoi  avversa- 
rj  avean  preso  un  aspetto  di  violenza  e di 
importanza  , eh'  elle  non  avevano  mai  per 
l'innanzi  avuto.  Gli  Scozzesi  irritali  dall'  op- 
posizione appensala  degli  indipendenti  , e da- 
gli indugj  affettati  del  parlamento  ; e fondan- 
do la  giustizia  delle  loro  pretensioni  nella  le- 
ga e patto  solenne  confermato  dai  giuramenti 

(38)  Buihworlh,  Tt.  sSq,  34*^*  Ormond  di  Carte,  iii.  4^^* 
44^-  **  Voi  non  credete  ( acrile  Hyde  al  aegrelario  Nicholas  ) che 
„ il  mio  signor  Dighy  sapesse  della  commissione  del  mio  Glamoi- 
,,  gan  e del  aun  negnalalo  in  Irlanda.  Io  son  persuaso  ch’egli  noi 
,,  seppe  perchè  egli  mi  mostrò  copie  delle  lettere  ciregli  avea  scritte 
,,  al  re  au  di  ciò;  le  quali  non  avrebbero  dovuto  acriicrsi  aecon- 
n do  le  buone  creanse,  ed  io  penso  che  non  sarà  perdonato  a lui 

da  quelli  per  cui  servigio  clic  farooo  accilte.  Carle  di  CUrcn- 
don , ìi.  346. 
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d’entrambe  le  nazioni , instavano  per  lo  sta- 
biìiriu-nto  legale  del  presbiterianismo  e pei* 
l’esclusivo  divieto  d'ogiii  altra  foggia  di  cul- 
to. Essi  dominavano  ancora  nel  sinodo  dei 
teologi:  erano  altresì  spalleggiati  dal  gran  cor- 
po de’nimici  nella  metropoli  , e da  un  par- 
tito numeroso  tra  i cittadini  : e invocavano 
fidatamente  l'aiuto  della  pluralità  delle  due 
camere,  come  loro  fratelli  della  medesima 
religiosa  credenza.  Ma  i lor  contrarj , uomini 
di  gagliarda  mente  e di  spiriti  indomabili,  era- 
no sostenuti  dall* armi  e dalla  gloria  dell’eser- 
cito vincitore.  Cromwell  dal  campo  di  Nase- 
by  aveva  scritto  per  manifestare  speranza  che 
a quegli  uomini  i quali  avevano  riportata  sì 
segnalata  vittoria  , verrebbe  consentito  di  ser- 
vire Iddio  secondo  i dettami  delle  loro  co- 
scienze. Fairfax  ne’  suoi  dispaccj  arringava 
del  continuo  in  prò  della  tolleranza.  Selden 
e Whitelock  ammonivano  i loro  colleghi  di 
star  in  guardia  come  essi  innalzavano  tra  lo- 
ro la  tirannide  d’una  chiesa  presbiteriana:  e 
molti  nelle  due  camere  cominciavano  a so- 
stenere che  Cristo  aveva  istituita  una  forma 
peculiare  di  governo  ecclesiastico,  ma  aveva 
lasciato  il  regolarlo  con  convenevoli  limita- 
zioni all’autorità  dello  Stalo  (39).  Nè  le  loro 

(59)  Baillìes  ni*  161.  169.  i8-^>  iìu&hvr.  vi.  B5. 
talork  69»  17^.  Giornslt  , vìi.  47® 
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aUercazioni  si  restringevano  a religiose  biso- 
gne. Il  Jechinare  della  causa  regia  aveva  le- 
vale allo  le  speranze  de’ capi  inglesi.  Perciò 
non  occultavano  più  la  lor  gelosia  de’  disegni 
de  lor  confetlera 1 1 scozzesi  i gli  accusavano 
d’invadere  la  sovranità  d’Inghilterra  con  aver 
messo  guernigioni  in  Belfast,  Nevvcastle  e Car- 
lisle,  e querelavansi  che  il  loro  esercito  non 
servisse  ad  altro  prò  che  a derubare  gl’ iner- 
mi  abitatori.  Gli  Scozzesi  rispondevano  altie- 
rainente  che  1 occupazione  delle  fortezze  era 
nece.ssaria  alla  propria  sicurezza  : e che  se 
talvolta  eransi  commessi  disordini  da’soldati, 
il  biasimo  voleva  attribuirsene  alla  negligen- 
za o avarizia  di  coloro^  i quali  avevano  fal- 
lito nel  somministrare  sussidj  a cui  erano  per 
trattato  ohliligali.  1 deputali  inglesi  si  richia- 
mavano col  parlamento  di  Scozia  ^ gli  Scoz- 
zesi con  quello  d Inghilterra:  le  accuse  venne- 
ro reciprocamente  fatte  e respinte  con  aria  di 
acerbità  e di  baldezza:e  i casi  d'ogni  dì  sem- 
bravano prenunciare  una  sollecita  rottura  tra 
idue  popoli.  Inlino  allora  le  loro  antiche  ani- 
mosità erano  rimaste  assopite  per  la  persua- 
sione in  che  e.ssi  erano  della  loro  vicendevole 
dipendenza  : rimosso  il  comune  pericolo,  elle 
tornarono  ad  operare  con  gagliardia  (40). 

(4o)  GiornaU  tìì.  57S.  619.  640-643.  653.  668.  689.  697.  705. 
riii.  *7.  97.  Biillic,  ii.  i6«.  i6j.  166.  171.  i85.  »88-  . 
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Ad  un  animo  pari  a quello  di  Carlo,  cu- 
pido di  tentare  ogni  sperimento,  e facile  a 
prestar  fede  alle  cose  meno  probabili , Tatleg- 
giamento  ostile  di  queste  due  fazioni  apri  un 
nuovo  campo  di  maneggj.  Egli  si  persuadeva 
che  guadagnando  ol’unao  l’altra,  sarebbe 
venuto  a capo  di  distruggerle  entrambe  (4>)- 
Adunque  solleticò  gl’indipendenti  con  pro- 
messe di  ampio  guiderdone  e d’illimitata  tol- 
leranza: e al  tempo  medesimo  adoperava 
Montrevil,  inviato  francese,  perchè  secondas- 
se le  disposizioni  degli  scozzesi , i quali  offe- 
rivano di  dargli  ricetto  nel  loro  esercito  , e di- 
chiararsi per  lui  , dove  egli  assentisse  alle  tre 
dimande  fatte  durandoli  trattato  di  Uxbridge. 
Carlo  diede  orecchio  ad  entrambi,  ma  nel  pro- 
prio concetto  dava  la  preferenza  agli  indipen- 
denti, i quali  chiedevano  solamente  tolleran- 
za, mentre  gli  Seozzesi  cercavano  d’imporre 
a forza  la  loro  credenza  alle  coscienze  altrui  : 
nè  pareva  comprendere  il  rilevante  fatto,  che 
quest’ ultimi  erano  per  lo  meno  disposti  ad 
accettarlo  per  loro  re,  là  dove  i primi  a niente 
altro  più  intendevano  quanto  all’intero  rove- 
sciamento del  suo  trono  (42). 

(4i)  n non  tono  9TOXI  operiDiii  cbe  farò  in  gratin  dì  liram 
n o ì prfabiteriani  o gl’ ìnd'prodcnti  ad  accoalarsi  • me  per  ealir- 
fy  pani  l'uii  P altro,  talché  io  tarò  in  effetto  di  nnovo  re,  Oi> 
nond  di  Carte  iii.  4^^ 

(4a)  Carle  di  CJarendon,  ii.  909-911.  Baìllie,  ii.  188. 


Digilized  by  Coogle 


CARLO  I. 


35g 

Da  Oxford  aveva  egli  mandato  parecchie  5 decemb. 

1 «Il  . ì 11  ' decemb, 

ambascerie  al  parlamento,  con  una  delle  qua- 
li dimandava  i salvocondolli  pe’ suoi  com- 
messa rj , ovvero  un  libero  e sicuro  andare  per 
lui  medesimo.  A tulli  fu  data  una  ripulsa  sul 
fondamento  ch’egli  avea  usala  T opportunità  3^  jfclmb, 
somministratagli  da’  precedenti  trattati  per  »646 

* j5  gennaio 

tentar  la  fede  dei  commessarj,  e ch’era  cosa  17  gennai© 
mal  sicura  di  consentirgli  piu  taciuta  per 
continuare  somiglianti  inaneggj.  La  decenza 
tuttavia  ricercava  che  in  contraccambio  le  due 
camere  facessero  le  loro  proposte:  e fu  riso- 
luto di  sottomettere  a lui  certi  articoli  perchè 
egli  incontanente  e senza  riserva  gli  appro- 
vasse o rigettasse.  Gli  scozzesi  si  faticavano  in 
prò  delle  tre  prime  proposizioni,  ma  quei  di 
parte  avversa  introdussero  parecchie  altera- 
zioni di  conseguenza  pel  doppio  intendimen- 
to, prima  di  mandar  in  lungo  i negoziati,  fi- 
no che  il  re  fosse  stretto  in  Oxford  , e poscia 
di  far  tali  giunte  all’ acerbità  de’  termini  che 
avessero  di  necessità  a farli  rigettare  (43). 

In  questa  condizione  di  cose  Montrevil  lo 
avvisò  ch’egli  non  aveva  a perdere  un  solo 
giorno  : che  gl’  indipendenti  cercavano  di  in- 
gannarlo a suo  gran  danno:  che  il  solo  parti- 
lo da  prendere  era  quello  di  accettar  le  con- 


(43)  Opere  di  Carlo,  548,  55o.  Giornali  viii.  3l.  4^*  S5, 
Baillie,  ii,  173.  177*  i84>  190. 
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dizioni  profferle  dagli  Scozzesi;  e che  qualun- 
que fosse  per  essere  la  sua  persuasione  rispet- 
to all’ origine  dello  episcopato,  poteva  nelle 
presenti  sue  strettezze  consentire  secondo  co- 
scienza alla  dimanda  concernente  al  presbite- 
rianismo, perocché  non  veniva  a lui  richiesto 
d’introdurre  una  foggia  di  culto  che  non  fos- 
se già  stabilita  , ma  solamente  di  concedere 
che  rimanesse  quella  che  non  era  in  sua  po- 
testà di  tor  via.  Tale , secondo  che  egli  veni- 
va significando,  e.ssere  l'opinione  della  regina 
reggente  di  Francia,  e tali  i prieghi  d’Enri- 
chetta  Maria  sua  con.sorte.  Ma  non  bastò  al- 
cun argomento  a scuotere  la  risoluzione  del 
re  (44).  Rispose  con  una  ferma,  sebbene  pa- 
cata ripulsa,  e ripetè  1’  inchiesta  d’ un  con- 
gresso personale  a Westminster.  L’ambasciata 
fu  recala  in  termini  tanto  efficaci,  quanto 
umana  lingua  il  potesse , ma  giunse  nella 
congiuntura  la  più  sfavorevole  , in  quel  giorno 
appunto  in  che  il  consiglio  generale  dei  due 
regni  stimò  conveniente  di  comunicare  alle 
due  camere  le  carte  riguardanti  l’accordo  fra 
Glamorganei  cattolici  d'Irlanda.  Tra  il  bollo- 
re e l’indegnazione  cagionata  da  sì  fatto  sco- 


(44)  (^lareodoDy  carie  ìi.  3i4-  i>  Che  i miei  nimici  non  si 
^ lusinghino  coti  de'  loro  buoni  tucccui.  Seosa  prelendere  cres^rr 
n profeta,  io  predico  la  loro  rovina,  tranne  eh*  essi  convengono 
t,  rneco  , comunque  piaccia  a Dio  di  disporre  di  ma. 
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primento,  la  lettera  del  re  fu  posta  in  non 
cale  (45). 

La  clivolgazione  di  queste  rilevanti  scrittu- 
re mise  Carlo  nella  necessità  di  giustificare  la 
sua  condotta  agli  occhi  de'suoi  sudditi  pro- 
te.stanti;  impresa  non  così  facile  ad  eseguire, 
dov’egli  non  si  fosse  servito  della  permissio- 
ne , che  s’avea  dianzi  procacciata  dalla  di- 
vozione di  Glamorgan.  Fgli  dunque  spedi  un 
secondo  messo  alle  due  camere  per  protestare 
eh’  egli  non  aveva  mai  dato  a questo  nobile 
alcun’alira  commissione  che  di  assoldar  soldati; 
nè  autorizzatolo  di  trattare  d’alcuna  cosa  senza 
saputa  del  viceré  : ch’egli  interamente  disap- 
provava tutti  i fatti  ed  impegni  seguili  co' cat- 
tolici d’ Irlanda  , e che  aveva  ordinato  al  con- 
siglio privato  di  Dublino  di  procedere  contro 
lui  per  la  ten>erità  sua  secondo  le  leggi  (45) • 
Questo  consiglio  per  altro  , o almeno  il  vice- 
ré aveva  in  mani  una  scrittura  sconosciuta  al 
parlamento  per  la  quale  Carlo  s’era  obbliga- 
to ad  avere  per  valido  tutto  che  Glamorgan 
promettesse  nel  regio  suo  nome.  Per  questo 
motivo,  nel  rispondere  ad  Ormond,  egli  fu 
astretto  di  cavarsi  d’intrigo,  affermando  sò 
non  aver  memoria  alcuna  di  cotale  decreto  : 


(45)  CUrentlos,  carte  » ii.  ai3.  Gioro.  i6.  gennaio  Comuni  » it. 
i6«  gennaio.  Opere  di  Cado,  55i.  Baìllie,  iù  t85. 

(46)  Giornali,  yììì.  i3i.  Opere  di  Carlo,  555.  * «« 


Egli  diaap> 
prava  la 
comiolla  di 
Glamorgan 
19  gennaio. 
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essere  si  possibile  ch'egli  avesse  dato  al  conte 
qualche  credenziale  pe’ cattolici  irlandesi  : ma 
se  lo  aveva  fallo,  essere  ciò  solamente  con 
l’intelligenza  che  non  dovesse  adoperarsi  sen- 
za saputa  e l'approvazione  del  viceré.  Chiun- 
que si  fa  a considerare  l' indole  ambigua  di 
così  fatte  risposte  , troverà  prove  bastanti  del- 
le affermazioni  di  Glamorgan  (47)- 

Questo  nobile  aveva  già  ricoverata  la  sua 
libertà.  Per  apparecchiarsi  ad  ogni  evento  av- 
venire , e lasciare  al  re  quello  eh’  egli  appel- 
lava” uno  scampo  ” aveva  egli  posto  cura  di 
aggiungere  al  suo  trattato  un  segreto  articolo 
chiamato”  annullazione”  col  quale  stipula- 
va che  il  sovrano  non  dovesse  essere  più  ob- 
bligato, di  quello  che  egli  stesso  giudicasse 
conveniente  dopo  di  aver  provali  gli  sforzi 
de’catlolici  in  suo  favore:  ma  che  Glamorgan 
dovesse  nascondere  questa  riserva  alla  notizia 
del  re,  fino  a che  non  avesse  fallo  ogni  cosa 
in  suo  potere  per  procacciare  l’esecuzione  del 
trattato  (4H).  Questo  straordinario  istrumento 
egli  ora  pose  in  mezzo  a propria  sua  giustifi- 
cazione ; e il  consiglio  ordinò  che  fosse  rilascia- 
to mediante  malleveria  di  comparire  allorché 

(47)  Carle,  iti.  44^ '44^* 

(48)  RafTroBtate  Carte,  1.  55l.  ooa  Belliagt  VÌDdiciae  17.  Nìu- 
PO  (lì  queslì  acrittori  ci  òk  ona  pieaa  copia  della  riserva  : Bei- 
jing (lice  ebe  fa  questa  che  procacciò  a Glanorgan  la  liberaaionc 
daHa  carte  re. 
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ne  fosse  ricliieslo.  Egli  nclunqiie  con  l’appro- 
vazione del  viceré  tornò  immantinente  a ripi- 
gliare il  negoziato  coi  cattolici  a Kilkenny. 
Trovò  l’assemblea  generale  divisa  in  due  par- 
ti. 11  clero  co’ suoi  aderenti  si  opponeva  allo 
stringere  qualunque  accordo  di  pace,  nel  qua- 
le non  fosse  apertamente  riconosciuto  Io  stabi- 
limento del  cattolico  culto:  e i loro  argomen- 
ti erano  rafforzati  per  la  recente  cattura  di 
Glamorgan , e le  segrete  pratiche  del  nunzio 
pontificio  Rinuccini,  arcivescovo  e principe  di 
Fermo  , di  recente  venuto  in  Irlanda.  Dal- 
l'altro canto  i membri  del  consiglio  e i nobili 
e gentiluomini  del  novello  territorio  raccoman- 
davano studiosamente  che  .si  abbracciasse  uno 
dei  due  partiti , già  precedentemente  mento- 
vati, siccome  quelli  che  presentavano  sicurtà 
alla  chiesa  e il  solo  modo  di  unirei  protestan- 
ti di  parte  regia  nella  causa  medesima  coi  cat- 
tolici. A suggerimento  del  nunzio  la  decisio- 
ne fu  differita  al  mese  di  maggio  : n»a  Glanior- 
gan  non  obbliò  le  necessità  del  suo  signore  : 
egli  ottenne  un  pronto  soccorso  di  .sci  mila 
uomini  e la  promessa  di  un  considerabile  rin- 
forzo e n’andò  a Waterford  col  fine  di  tenta- 
re l’assedio  di  Che.ster.  Colà  mentre  attende- 
va l’arrivo  de’ trasporti  , ricevette  la  novella 
del  pubblico  di.sconoscimento  della  autorità 
sua  fatto  dal  re.  Ma  ciò  poco  inquietudine  gli 
diede:  perocché  Fattribnì  alla  vera  cagione. 
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al  pericolo  onde  Carlo  era  minacciato;  ed  egli 
era  stalo  già  informato  „ di  non  far  altro  con- 
„ todi  tali  dichiarazioni, se  non  diedi  porsi  ia 
,,  una  condizione  di  aiutare  il  suo  signore,  e 
,,  metterlo  in  libertà  (49)-  In  brev’ora  arrivò 
la  più  infausta  novella  che  Chester  s'era  ar- 
resa; la  caduta  di  Chester  fu  seguita  dallo 
scioglimento  ddl  esercilo  regio  in  Cornvvall  sot- 
to il  comando  del  nobile  Hopton:  e il  princi- 
pe di  Galles  non  polendo  restar  quivi  con  si- 
curezza fuggi  prima  a Scilla  e di  là  a Jersey. 
Non  rimaneva  un  palmo  di  terra  sulla  costa  ia- 
gle.se  dove  gli  ausillarj  irlande.si  potessero  sbar- 
care con  qualche  apparenza  di  buon  successo. 
Clamorgan  sbandò  le  sue  genti.  Treceiit’ uomi- 
ni accompagnavano  il  nobile  Digby  a formare 
una  guardia  pel  principe:  un  corpo  più  gros- 
so andò  in  Scozia  in  soccorso  di  Monirose  e 
il  resto  tornò  a’ lor  primieri  alloggiamenti  (5o). 


(49)  fiiich  , 189, 

(50)  Se  il  iliiÌ54to  esercito  di  Glamorgao  composto  di  10,000  uo- 
mini foksc  sbarcato  in  Inghilterra,  ia  guerra  aTrelihe  probabilmente 
piglialo  un  aspetto  il  più  sanguinosa  Era  passata  una  legge  nelle 
camere  che  non  dovesse  darsi  qu  irliere  a verun  irlandese  0 ad 
alcun  p-»pì»la  nato  in  Irlanda  : di'  essi  dovessro  essere  eccettuali 
ila  tulle  capUulasioni  : e che  dovunque  casi  erano  presi,  dovessero 
incontanente  meilersi  a morte.  ( Ruschw.  v.  7'j9>  ^4  ottobre,  i6^4  )* 
Dalla  dotta  quest*  ordine  fu  rigorosamente  eseguito.  I marlnii  ir* 
laodesi  erano  costantemente  legati  dorso  a dorso  e giusti  in  ma- 
re. Entro  terra  noi  leggiamo  di  dodici  soldati  irlandesi  iopiccati 
per  la  gola  dai  parlamentar)  per  cui  il  principe  Ruperto  fece  im- 
putare dodici  de* suoi  prigionieri  ( Clarendoo,  ii.  6a3).  Dopo  lo 
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In  questo  mezzo  il  re  continuava  a per-  li  n prò- 
fiere  il  suo  tempo  in  negoziati  infruttuosi  col  ’ 
parlamento,  gli  Scozzesi,  e gl’ indipendenti,  p»'»»»*'** 
Era  egli  stato  persuaso  che  v’avesse  di  molte 
persone  di  grande  credilo  nella  città  e nelle 
due  camere  le  quali  cupidamente  desiilerava- 
no  un  tale  accomodamento  che  potesse  sanar 
le  ferite  della  patria:  che  il  terrore  inspirato 
dalla  parte  dominante  imponeva  loro  silenzio 
per  al  pre.sente  : ma  che,  dove  foss’ egli  in 
Londra  , essi  si  unirebbero  lietamente  dintor- 
no a lui  : e pel  loro  numero  ed  unione  obbli- 
gherebbero i suoi  avversar)  a diminuire  le  lor 
pretensioni.  Questo  è ciò  che  l’indusse  a sol-  '<546 
lecitare  un  personale  congresso  a Westminster. 

Ora  dunque  rinnovò  la  proposta  , e per  ren- 
derla più  degna  d’essere  accettata,  offerì  d’ac- 
cordare piena  tolleranza  ad  ogni  specie  di 
protestanti  dissidenti,  di  cedere  al  parlamento 
il  comando  dell’  esercito  per  sette  anni , e di 
conferirgli  la  prossima  nominazione  del  gran- 
de ammiraglio,  de' giudici  e degli  ufficiali  di 


viitoriii  (]l  Na^ltr  Fairfax  riferì  le  cosa  alle  due  camere  » Hgli 
y,  non  arcva,  <Hss«*,  tempo  d’  investigare  chi  foase  trìamlrie  e chi 
noi  fovse , ma  area  mandati  tutti  i prigionieri  a Londra  y per» 
jy  che  ac  ne  disponesse  secondo  la  legge  “ (giornali  vii.  4^^*)  Vi 
fu  qualche  istanaa  fatta  presso  i comuni  per  far  eseguire  l’ordiae 
d'impiccar  gl'irlandesi  (^8-  luglio)  ms  sembro  che  fosse  messa  da 
banda.  Gli  Scossesi  non  perisnio  svendo  preso  circa  100  prigio* 
DÌeri  irlandesi  nella  loro  vittoria  a Philiphaugh,  li  fucilarotio  lutti 
sensi  merce.  BstUie  ii.  giornali,  vii.  58/|. 
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Stato.  Il  silenzio  oltraggioso  con  cui  fu  accol- 
to un  tale  messaggio  noi  distornò  punto  da  un 
terzo  tentativo.  Kgli  chiedea  se  dov'egli  aves- 
se a sbandare  le  sue  forze  , smantellare  le  sue 
gucrnigioni , e ritornare  all'  usata  sua  stanza 
ne’ dintorni  del  parlamento,  eglino  dal  canto 
loro  impegnerebbero  la  lor  parola  per  la  con- 
servazione deir  onor  suo,  della  persona  e de’ 
beni , e lascereblie  vivere  i suoi  aderenti  sen- 
za alcuna  molestia  nelle  proprietà  loro.  Ezian- 
dio questo  partito  non  potè  meritare  ri.spo- 
sta.  Era  manifesto  che  i suoi  nimici  non  osa- 
vano di  fidarsi  ai  loro  partigiani  ai  cospetto 
del  re; e temendo  ch’egli  potesse  occultamen- 
te introdursi  nella  città  , pubblicarono  un  or- 
dine che  se  il  re  veniva  entro  le  linee  di  co- 
municazione, l’officiai  di  guardia  dovesse  me- 
narlo al  palagio  di  s.  Giacomo,  imprigionare  i 
suoi  seguaci  , e non  accordar  loro  di  acco- 
starsi alla  persona  sua  ; e al  tempo  stes.so  die- 
dero per  pubblico  bando  avviso  che  tutti  i 
cattolici  e tutte  persone  che  avessero  portato 
l’armi  in  servigio  del  re,  partissero  entro  sei 
dì,  sotto  pena  d’essere  proce.ssati  come  spie 
secondo  la  legge  militare  (Si).  Il  rifiuto  di 
Carlo  di  consentire  allo  stabilimento  del  pre- 
sbiterianismo in  Inghilterra  aveva  deluso  l a- 


($])  Opere  di  Ctrlo,  556.  567.  Rothwortli,  vi.  d49* 
Si.  marao  1646.  Ormood  di  Carle  » iii.  4^^* 
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spetlazione  dejjll  Scozzesi.  Ma  la  politica  ebbe 
pili  grande  efficacia  del  fanali.smo:  videro  che 
l’aveie  in  mani  la  persona  del  re , darebbe  loro 
un  vantaggio  inapprezzabile  su’  loro  nimici 
Ira  i principali  inglesi  : onde  convennero  col- 
Tinviato  francese  di  offerire  sotto  certi  patti 
un  asilo  allo  sfortunato  monarca.  Montrevil 
si  condusse  a Oxford , dove  il  re  gli  pose  in 
mani  un  obbligo  di  non  prendere  con  esso 
lui  alcun’ altra  persona  che  i due  nipoti  ed 
Ashburnhatn  : di  soddisfare  agli  Scozzesi  nel- 
le loro  dimando  rispetto  alle  cose  civili  ; e in 
fatto  di  religione  di  ascoltare  le  commissioni 
de’lor  ministri  ; e quindi  di  fare  ogni  conce.s- 
sione  che  la  sua  coscienza  fosse  per  consenti- 
re. In  contraccambio  l’inviato  impegnò  a lui 
la  parola  del  re,  e della  reggente  di  Fran- 
cia (Sa)  che  gli  Scozzesi  il  riceverebbero  co- 
me loro  naturale  signore  , non  recherebbero 
alcun’  onta  all’  onore  o alla  coscienza  sua , 
proteggerebbero  i suol  faniigliari  e seguaci  (53) 


(5))  Può  (lirnsodarstf  qual  sicurexza  poterà  questo  dare  al  re. 
La  rtjpoala  ai  è che  quando  gli  Scozzesi  per  roezzo  de)  loro  ageo* 
le  Murray  in  Parigi  proposero  un  accordo  segreto  ed  una  rìcon- 
cilÌ;«zione  con  Carlo,  ,,  fu  convenuto  che  la  corona  dì  Francia 
„ dovesse  olihligarsì  , siccome  quella  degli  scorzesì  eseguire  lutto 
„ ciò  che  promclierrhlK'ro,  come  pure  che  il  re  avesse  ad  appro> 
„ vare  tutto  che  sarehhe  intrapreso  da  lui  o dulia  regina  in  favor 
„ suo-  ” Clarendon,  ìi.  ^So. 

(55)  Questa  clnusula  fu  inserita  unicamente  per  salvare  Tonore 
del  re:  egli  sì  ohUigù  in  iscritto  di  non  trarne  alcun  vantaggio. 
Ciarrndon  carie,  ii  720. 
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e unirebbero  le  forze  e 1’  opera  loro  con  la 
sua  per  „ procurare  una  pace  lieta  e ben 
fondala“.  Di  là  Montrevil  si  recò  dirillamen- 
te  al  campo  scozzese  dinanzi  Newark  : ma 
presto  con  sua  maraviglia  e rammarico  trovò 
ch’egli  giugneva  assai  spiacevole  messaggiere. 
I coniniessarj  degli  Stati  insieme  con  l'eser- 
cito differiva  no  d’avviso  da  quelli  di  Londra: 
i deputati  d’ambo  i corpi  si  strinsero  a consul- 
ta a Royston:  e alla  (ine  fu  risoluto  dì  man- 
dare una  parte  della  cavalleria  fino  a Bosworth 
sulla  via  d'Oxford  , la  quale  dovesse  condur- 
re il  re  a’ loro  alloggiamenti,  s’egli  veniva 
solo,  e quasi  inaspettatamente.  Comecché 
Montrevil  desse  avviso  a Carlo  di  cole'ta  ri- 
soluzione , egli  conosceva  già  tanto  gli  Scoz- 
zesi, che  non  seppe  raccomandare  un  così 
fatto  partito.  Poter  questo  veramente  , egli 
diceva  , abbracciarsi  allor  quando  fosse  venu- 
ta meno  ogni  altra  speranza  , perocché  pro- 
metteva sicurezza  della  persona.  Ma  questo 
esser  tutto.  Se  il  re  ne  aspettava  qualche  co- 
sa di  vantaggio, avrebbe  egli  senza  fallo  a de- 
plorare il  suo  inganno  (54). 

Ashburnham  fu  l'uomo  impiegato  a trat- 
tare per  mezzo  di  sir  Enrico  Vane  con  gl’ in- 


($4}  V«di  i (litpiccj  dì  Montrevil  tra  le  carte  di  Clireodon  » ti. 
311—593.  Sembra  a me  che  Clirrndon  ateaao  dovette  aver  om- 
tneaii  molti  paaii  di  questi  diapaccj.  Vedi  U racconto  nella  sua  alo. 
ria,  tii'  i6. 
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dipendenti.  Quello  che  il  re  dimandava, da 
loro,  si  era  che  gli  agevolassero  l’entrata  in  par- 
lamento. Furono  ofTerte  ampie  ricompense  ai 
generali  ( probabilmente  a Fairfax  e a Crom- 
well ) , a Vane  stesso  e a* suoi  amici;  e fu  da- 
ta assicurazione  che  se  lo  stabilimento  del 
presbiterianismo  si  continuasse  a richiedere 
qual  condizione  indispensabile  di  pace , il  re 
congiugnerebbe  le  forze  sue  con  le  loro , per 
estirpar  dal  reame  „ quel  tirannesco  gover- 
no “ (55).  Certo  è che  Carlo  pose  qualche  fi- 
danza nelle  promesse  di  Vane:  signora  per  al- 
tro quali  fossero  le  mire  di  quel  capo  di  par- 
te popolare  in  questa  rischiosa  pratica.  La  con- 
ghiettura  più  probabile  si  è ch’egli  cercasse  di  ' 
trattenere  il  re  in  Oxford , fin  che  i suoi  ami- 
ci Fairfax  e Cromwell  conducessero  su  da 
Cornwall  le  loro  genti  d’arme  : in  somma  di 
dar  la  berta  al  reale  augello  fin  che  gli  uc- 
cellatori lo  avessero  rinchiuso  ne’ lacci  (56). 

Oxford  mentre  durava  la  guerra  era  stata  , 
renduta  una  delle  più  salde  fortezze  del  re-  Scoimi, 
gno.  Da  tre  lati  le  acque  deH'lsis  e del  Char- 
well  che  si  versavano  sulle  adiacenti  campagne , 


(55j  n Sigle  •i««i  penuMO  [egli  scrive  a Vane)  che  (utie  )e 
„ cose  saranno  eseguite  secondo  la  rota  promessa.  Per  quanto  e’ba 
n di  buono  io  ti  scongiuro  di  usarmi  questa  cortesia  con  celerU 
,,  tà  , altrimenti  sari  troppo  tardi,  lo  perirò  ansi  che  proti  gli 
effetti  d’essa.  “ o.  marao.  Clarendon,  carte  ii.  U07. 

(56)  Oaillie,  ii.  199.  too.  ao3.  .Carte  di  Clarendou  ii.  aa6. 
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tenevano  il  nimico  a notabile  distanza , e dal- 
la *parte  di  settentrione  la  città  era  coperta 
d'una  continuazione  d'opere  di  difesa,  erette 
da’  più  periti  ingegneri.  Con  una  guernigione 
di  5ooo  uomini  ed  un  copioso  sussidio  di  vi- 
veri e provvigioni,  Carlo  avrebbe  potuto  pro- 
lungar per  parecchj  mesi  la  sua  sorte  : tutta- 
via l’esito  d’un  assedio  sarebbe  stato  da  ulti- 
n>o  la  sua  prigionia.  Non  aveva  egli  più  eser- 
cito : ninna  probabilità  di  soccorso  da  fuori  ; 
e dentro  la  fame  avrebbelo  in  fine  costretto 
ad  arrendersi.  Egli  aspettò  fin  che  ogni  spe- 
dienle  fosse  tentato  indarno . E quando  udì 
che  Fairfax  coll'  avanguardo  era  già  pervenu- 
to ad  Andwer , chiese  al  colonnello  Rainsbo- 
rough,  comandante  del  blocco  , che  il  to- 
gliesse sotto  la  sua  protezione  e il  conducesse 
a Ix>ndra  : e rifiutando  questo  ufficiale  , si 
partì  egli  da  Oxford  in  sulla  mezza  notte  in 
*7  tiuiie.  compagnia  di  Ashburnham  e del  d.'  Hudson, 
ecclesiastico  assai  pratico  del  paese.  Carlo 
era  travestito  da  famiglio  e seguitava  il  suo 
presupposto  signore.  Essi  per  la  via  di  Henley 
e Breiitford  n’andarono  ad  Hariow  sul  colle  ; 
ina  il  tempo  che  consumarono  tra  via  , mo- 
strava o che  il  re  fosse  ancora  indeciso  sul 
cammino  a prendere  , o che  aspettasse  qual- 
che avviso  de’ suoi  partigiani  della  metropoli. 
1).T  ultimo  piegò  alla  volta  di  s.Alban’s,  e scan- 
sando questa  città , per  obliqui  sentieri , si 
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avanzò  fino  ad  Harborough.  Qui  nuovamente 
restò  deluso.  Perocché  non  potè  sapere  no- 
vella d’alcuna  squadra  di  cavalleria  del  cam- 
po scozzese  o di  alcun  messo  speditogli  dal- 
l’inviato francese  : Hudson  si  condusse  a Ne- 
wark , il  re  con  Ashburnham  passando  per 
Stamford  trovò  un  temporaneo  asilo  a Down- 
holm  nella  contea  di  Norfolk.  Di  là  , arriva- 
to che  fu  Hudson , n’andarono  tutti  insieme 
alla  dimora  di  Montrevil  a Southwell  , dal 
quale  il  fuggitivo  monarca  fu  condotto  al  con- 
te di  Leven  e agli  officiali  del  suo  comando. 
Questi  sebben  simulassero  la  più  gran  mara- 
viglia , il  trattarono  col  rispetto  dovuto  al  lo- 
ro signore  : ma  quando  Carlo  , per  far  prova 
di  loro , prese  a dare  alla  guardia  la  parola 
d’ordine , Leven  lo  interruppe  dicendo  ,,  io 
„ son  più  vecchio  soldato,  sire,  vostra  niae- 
,,  sta  avrebbe  meglio  fatto  a lasciar  questo 
„ carico  a me  “ (Sy). 

Per  dieci  di  gii  animi  nella  metropoli 
erano  stati  agitati  dalle  voci  le  più  contradit- 
torie  : tosto  che  per  altro  fu  accertato  il  luo- 
go di  rifugio  del  re,  così  i presbiteriani , co- 
me gl’  indipendenti  concordavano  nel  biasi- 
mare la  perfidia  de’  loro  confederali  del  set- 
tentrione. S’udirono  minaccio  di  pronte  osti- 


{5^)  Bushwottli,  »i.  266.  *67.  276.  ClatfDd.  Sioii»  iii.  22.  Mi- 
te, ii.  228. 
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lità.  Polntz  ebbe  ordine  di  vegliare  i movl- 
menli  degli  Scozzesi  con  5ooo  cavalli  : e fa 
diliberato  che  Fairfax  verrebbe  appresso  col 
rimanente  dell'  esercito.  Ma  i capi  scozzesi 
cupidi  di  evitare  una  rottura , e tuttavia  ab- 
Iwrrcndo  dal  cedere  il  reai  prigioniero  , atter- 
rarono i loro  accampamenti  dinanzi  Newark,  e 
con  precipitazione  si  ritirarono  a Newcastle.  Di 
là  a forza  di  protesti  e ripieghi , essi  a grado  a 
grado  riuscirono  a calmare  quel  bollore  (58). 
Carlo  vi  mise  pur  egli  la  sua  parte  , rinno- 
vando Il  suo  desiderio  di  un  accomodamento , 
e richiedendo  le  due  camere  di  mandargli  le 
proposizioni  di  pace  : e In  pegno  di  sua  sin- 
cerità spedì  un  ordine  circolare  ai  suoi  offi- 
ciali di  cedere  le  poche  fortezze  che  sostene- 
vano ancora  la  causa  sua.  La  guerra  fu  dun- 
que spenta  e a lode  de’ vincitori  vuoisi  ricor- 
dare , ch’essi  non  bruttarono  i loro  allori  di 
sangue.  Gli  estremi  avanzi  dell’esercito  regio 
oUennero  onorevoli  patti  dalla  generosità  di 
Foirhix  : furono  offerte  agevoli  composizioni 
alla  più  gran  parte  de’  regj  per  la  redenzione 


(58)  Cnrio  stillilo  ilopo  die  MontreTtI  4Ì  fu  parlilo  da  Oiford, 
ioforinù  Ormonil  lidia  sua  intenzione  ili  unirsi  a^li  Scossesi  che 
avevam»  promesso  di  aiulsrlo  contro  i nitntri.  Qocsla  lettera  che 
fu  pubMìrala  da  Ormoml  rsTvitò  ogni  antica  accusa  contro  gli 
Scosseci.  Per  ispaccinrscne  i loro  commcRtiirj  solennemente  dichia- 
rarono al  parlamento  che  ciò  che  a*  afTcrmnva  nella  lettera  era 
una  dannevole  falsità.  **  Giomsli,  vili.  3(34>  Il  fatto  è che  tali 
promesse  erano  stale  fatte  e ritiatlale. 
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de’  loro  beni  ; e l’accortezza  di  tal  provvedi- 
mento si  rilevò  dal  nunjero  stesso  di  quelli 
che  si  affrettarono  di  profittare  di  colale  con- 
descendenza  : e cosi  si  estlnsero  le  speranze 
di  que’  pochi  i quali  credevano  tuttavia  pos- 
sibile di  mettere  insieme  un  altro  esercito  in 
difesa  del  caplivo  monarca  (5g). 

Mentre  le  due  camere,  secure  della  vitto-  " ■''"P'* 
ria,  dibattevano  a lor  agio  le  proposizioni  da 
sottomettersi  alla  accettazione  del  re , gli  Scoz- 
zesi usavano  questa  congiuntura  in  faticarsi 
per  convertirlo  alla  credenza  presbiteriana.  A 
tal  uopo  il  più  rinomato  de’ lor  ministri , Hen- 
derson , si  condusse  da  Londra  a Newcastle. 

Il  re,  secondo  che  avea  promesso,  ascoltò  gli 
argomenti  del  suo  novello  precettore:  e insor- 
se tra  loro  una  seria  controversia  rispetto  alla 
,,  divina  instituzione  dell’episcopato  e del  pre- 
sbiterato*' nella  quale  i due  disputanti  fecero 
non  ispregevole  mostra  di  abilità.  Noi  forse 
dubiteremo  se  le  carte  che  Carlo  recò  in  mez- 
zo in  tale  occasione  fossero  da  lui  stesso  com- 
poste senza  l’aiuto  d’un  censore  teologico;  ma 

(59)  Glorn.  tììì.  Sog.  309.  36o.  574-  47^*  BHÌlIie,  ìi.  907.  909. 

RuiK  y\,  aS—297.  L*  ulltrao  che  si  sottopose  ad  abbassare  lo 
stendardo  regio  fu  il  marchese  dì  Worcester.  Egli  fu  costretto  di 
viaggiare  nell' eli  dì  oliarti*  anni  dal  castello  di  Ragisnd  a Lon* 
dra,  ma  mori  incontanente  dopo  il  iuo  arriro.  Siccome  i suoi 
beni  erano  sotto  sequestro,  i nobili  ordinarono  che  si  desse  nna 
somma  per  le  spese  del  suo  funerale.  Gìorn.  riiu  49^'  Vedi 
noia  (C)  alla  fine  del  rolume. 


Digitized  by  Google 


374  STOMA  d’ INGHILTERRA 

l'autore  di  quelle,  qualunque  egli  si  fosse,  si 
fé  conoscere  uguale  , se  non  superiore , al  suo 
veterano  avversario  (6o).  Nondimeno  i capi 
scozzesi  vennero  in  aiuto  del  loro  campione 
con  politici  argomenti.  Si  fecero  pertanto  ad 
assicurare  il  re  che  la  restituzione  dell'autori- 
tà regale  , o la  perpetua  sua  esclusione  dal  tro- 
no, pendeva  dalla  presente  sua  scelta.  Contra- 
esse il  patto  della  lega , e concorresse  alio  sta- 
bilimento del  direttorio , e la  nazione  scozze- 
se, non  eccetto  un  solo  individuo,  e l'inglese, 
tranne  solamente  gl'indipendenti,  si  dichia- 
rerebbero in  favor  .suo.  Il  conformarsi  ch’ei 
facesse  in  questo  solo  punto  indurrebbe  loto 
a rattemprare  il  rigore  dell' altre  lor  dimande. 


(6o)  Il  Mgueote  fa  U punto  principale  coa^roreno.  Ognuno 
afCTi  «llegalo  leali  <U  icrìUura  in  sostegno  della  sua  opinione  fa- 
Toriia  , e ciascuno  spiegava  questi  lesti  in  uo  senso  contrario* 
Egli  era  eertameote  tanto  irragionevole  che  Carlo  doveaie  sotto- 
nietlere  il  suo  giudicio  a HenJersoni  come  che  Henderson  dovet- 
te sottoporre  il  suo  a quello  di  Carlo.  Il  re  adunque  dimandò 
chi  era  il  giudice  tra  loro.  Il  teologo  riipoao  che  la  Scrittura  po- 
teva solo  apiegarai  con  la  Serillurat  il  che  nelP  opinione  del  mo- 
narca, era  un  lasciar  la  quisltone  indecisa.Egli  sosteneva,  l’antichità 
essere  il  giudice.  11  governo  della  chiesa  stabilito  dagli  apostoli  aver 
dovuto  essere  consonante  al  senso  della  Scrittura.  Ora  per  quanto 
poi  poasiamo  tiaalire  indietro  nella  storia,  noi  troviamo  stahilito 
l'episcopato:  donde  è legittimo  inferire  che  l’episcopato  era  U 
forma  stabilita  dagli  Apostoli.  Ilendersoa  non  ammetteva  la  con- 
chiusionc.  La  chìeaa  degli  ebrei  era  caduta  nell’idolatria  durante  la 
breve  assenza  di  Moaè  sul  monte , la  chiesa  di  Criato  avrebbe  po- 
tuto ( egli  pretendeva)  cader  io  trrore  poco  dopo  la  morte  degli 
ApoatoIL  Qui  finì  la  controversia  par  la  infermilà  e morte  del  teo- 
logo. Vedi  opere  di  Carlo.  75-90. 
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a riporlo  in  sul  trono  degli  ayi , e costringere 
l'opposta  fazione  a sottoporsi.  Ov'ei  rifiutasse 
dovrebbe  a sè  medesimo  attribuirne  le  conse- 


guenze. Aver’ egli  ricevuto  bastante  avviso: 
essi  aver  preso  il  giuro  della  lega  , e dover 
disobbligarsi  del  loro  debito  inverso  Dio  e in- 
verso la  patria. 

Fu  creduto  allora  > ed  è stato  sovente  ri- 
petuto dappoi  che  il  rifiuto  del  re  traesse  ori- 
gine dalla  stranezza  e dalla  caparbietà  della 
sua  indole:  e che  ibripetulo  mettere  innan- 
zi ch’ei  faceva  la  sua  coscienza,  fosse  un  me- 
ro pretesto  onde  colorire  il  suo  disegno  di  ri- 
cacciar la  nazione  nelle  calamita , dalle  qua- 
li era  sì  di  recente  risorta.  Ma  cotesta  sop- 
posizione è compiutamente  confutata  da  tut- 
to il  tenore  delia  segreta  sua  corrisponden- 
za colla  regina  e col  suo  consiglio  in  Fran- 
cia . Sembra  eh’  egli  partisse  le  sue  diffi- 
coltà in  due  classi,  in  politiche  e religiose.  £ 
quanto  alle  prime  esser  quella  egli  diceva  , 
un'età  in  che  l'uman  genere  veniva  governa- 
to dal  pergamo:  perciò  rendersi  cosa  di  som- 
mo rilievo  per  un  principe  il  determinare  a 
cui  dovesse  fidarsi  la  cura  di  sì  possente  ar- 
gomento. 1 principi  del  presbiterianismo  es- 
sere anti-monarchici  , i suoi  ministri  aperta- 
mente predicare  , siccome  lecita  , la  ribellio- 
ne e dov’essi  fossero  fatti  i soli  dispensatoti 
della  pubblica  btruzione  , egli  e i successori 


Molivi  di 
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suoi  sarebbero  re  di  nome  ma  servi  di  fatto. 
11  più  sapiente  tra  coloro  che  avessero  da 'gior- 
ni di  Salomone  retto  lo  scettro , aver  posto  il 
suggello  a quella  massima  : che  'dove  „ non 
v’  ha  vescovo , non  v’  ha  re  “ , e la  propria 
storia  di  lui  medesimo  somministrare  una  tri- 
sta conferma  della  sagacilà  dal  suo  padra 
Quanto  alle  difQcoltà  religiose  poneva  innan- 
zi, che  l'origine  dell'episcopato  era  una  qui- 
stione  di 'teologia  ch'egli  s'avea  fatto  debito 
di  ben  studiare.  Esser  lui  convinto  che  l’in- 
stituzione  ne  derivava  da  Cristo , e eh'  egli- 
non  potea  in  coscienza  mutarla  con  un'  altra 
forma  di  governo  ecclesiastico  divisata  dal- 
l'uomo. Aver  trovato  nel  salire  al  trono  l'epi- 
scopato nella  chiesa;  aver  giurato  di  mante- 
nerlo in  tutti  i suoi  diritti  : ed  essere  tenuto 
di  lasciarlo,  morendosi,  intatto.  Vero  essere 
che  una  volta  per  compiacere  alle  due  ca- 
mere, avea  egli  tradito  la  sua'  coscienza  coi 
consentire  alla  morte  di  StraiTord;  il  ho  di  tal 
fallo  stare  ancora  sospeso  in  sul  suo  capo:  ma 
qualora  per  compiacere  novamente  ad  esse , 
egli  la  tradisse  un'  altra  volta  , si  mostrereb- 
be pel  più  indurato  de'  peccatori , e merite- 
rebbesi  la  maladizione  di  Dio  e dell'uomo  (6i). 


(6i)  Per  tatti  questi  psrlicolari.  Vedi  «rie  di  Clarendoai  ii. 
34S.  343.  <56.  360.  363.  36S.  377.  agS.  Baillie,  ii.  308.  309. 
314.  318.  319,  386.  341-  343.  343.  349.  .. 
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Il  re  era  giilnlo  a Newark  in  maggio:  era  Egli 

• . . -Il  dtnuovoiia 

già  agosto  anzi  die  le  proposizioni  di  pace  congrmo 
fossero  sottomesse  alla  sua  disaiuiua.  Queste, 
nella  sostanza  le  medesime  che  quelle  dell’an- 
no antecedente  , erano  state  tuttavia  rendute 
più  acerbe  per  nuove  restrizioni  e per’ una 
listaipiù  numerosa  di  proscrizioni.  Nel  deci-  it 
mo  di  , termine  più  largo  conceduto  ai  com- 
messarj , Carlo  rispose  essere  a lui  impossibi- 
le di  dare  un  consenso  senza  condizione  e ri-< 
serva  a proposte  di  così  gran  rilevanza  : sen- 
za schiarimento  non  poter 'egli  comprendere; 
quanto  dell’  antica  constituzionc  s’intende- 
va di  conservare , quanto  di  toglier  via  : una 
conferenza  personale  essere  necessaria  ad  am- 
bo le  parti  a fine  di  rimuovere  dubbiezze, 
ponderar  ragioni  e venire  ad  una  perfetta  in- 
telligenza : e a quest’  uopo  espre  suo  propo- 
nimento di  ridursi  a Westminster  , quantun- 
que volte  le  due  camere  e i deputati  scozze- 
si rassicurassero  ch’egli  potrebbe  dimorar  qui- 
vi con  libertà,  con  decoro  e sicurezza  (63). 

Questo  messaggio  il  quale  fu  riputato  ca-  NegoiUi» 
villoso  e però  non  soddisfacente  , riempie  m'.'/èlu 
gl’  indipendenti  di  gioia , i presbiteriani  di  *““**‘- 
rammarico.  I primi  non  occultavano  più  il 
loro  desiderio  di  spogliar  il  re  della  corona  , 
e porre  in  sua  vece  il  duca  di  York  suo  fi- 


(6a)  6iopi<li,  TÌii.  4*3.  447’  43o- 
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gliuolo , col  la  resa  di  Oxford  aveva  dato  in 
loro  mani  ; ovvero , ciò  che  a molti  pareva 
da  antiporre  , sostituire  alla  monarchia  una 
forma  popolare  di  reggimento.  I deputati  scoz- 
zesi cercavano  di  blandire  questi  pessimi  umo- 
ri col  divertire  l'attenzione  delle  due  came- 
II  «godo-  re.  Manifestavano  adunque  prontezza  di  con- 
correre non  pure  in  que’  provvedimenti  che 
l’ostinazione  del  re  fosse  per  rendere  necessa- 
ri, ma  al  ricevere  di  un  compenso  pe’ passati 
servigi , ritirare  le  armi  loro  entro  il  proprio 
paese.  L’offerta  fu  di  gran  cuore  accettata  : si 
adunò  un  consiglio  per  bilanciare  le  ragioni 
tra  i due  popoli  : vennero  dall’  una  parte  e 
dall’ altra  contrastate  molte  spese  e rigettate  : 
fin  che  da  ultimo  gli  Scozzesi  convennero  di 
accettare  400,000  1.  in  luogo  di  tutte  le  di- 
mande , delle  quali  una  metà  dovesse  sbor- 
sarsi anzi  che  si  partissero  dall’  Inghilterra , 
l’altra  dopo  il  loro  arrivo  in  Iscozia  (63). 

(65)  Gtorotlt  >ìii.  4^1*  4^^  Baifltei  ìì.  as).  aa5,  aaS.  a67> 
Ruth.  xi.  3aa»5a6.  Per  procacciar  danaro  fa  Eaccoito  UB  buoto 
presto  nel  modo  se^ueale:  ad  ogni  soscrìltore  di  antichi  prestili  salla 
lede  del  paxlamentOg  il  quale  non  avesse  per  anco  ricevuto  nè  la 
sorte  t aè  1*  interesse  « era  pertneaso  di  aolloacriversi  per  la  stesan 
somma  al  presente  impreslito , e io  conlracranihio  ambedue  le 
somme  con  1’  interesse  dovevano  assicurarsi  s lui  sulla  gran  lassa 
detta  exctse  e sulla  vendila  delie  terre  del  vescovo.  À quest'ul- 
timo fine  furono  approvati  tre  decreti  , 1*  uno  che  dichiarava  ina- 
bili tulle  persone  a tenere  il  posto  , assumere  il  nome  ed  eser- 
citare la  glurisdiiione  di  arcivescovi  o vescovi  entro  il  reame  e 
fidando  tulle  le  terre  perteoeoti  ad  arcivescovr't  vescovi  a certi 
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A questo  tempo  una  risoluzione  inaspel-  >1  «ettemb. 
tata  delle  due  camere  diede  occasione  ad  una 
controversia  di  cui  la  storia  non  presentava 
esempio.  Fu  decretato  che  il  diritto  di  dispor- 
re del  re  perteneva  al  parlamento  d’ Inghil- 
terra. Gli  Scozzesi  non  tardarono  a farne  ri- 
chiami. 11  disporre  del  re , essi  dicevano , es- 
sere una  frase  ambigua  : eglino  1‘  interprete- 
rebbero nel  senso  di  determinare  dove  il  re 
avesse  a risedere , fino  a che  si  restituisse  la 
quiete  tra  lui  ed  il  suo  popolo.  Ma  doversi 
por  mente  ch'egli  era  re  di  Scozia  cosi  come 
d’Inghilterra  : a ciascuna  delle  due  nazioni 
dover'  importare  della  reale  persona  sua  ; en- 
trambe aver  avuto  parte  nella  guerra;  entram- 
be aver  diritto  d’ essere  chiamate  a consulta 
rispetto  all'esito.  Gl’Inglesi  per  contrario  so- 
stenevano che  gli  Scozzesi  non  erano  parte, 
ma  ausiliari,  e ch’era  loro  debito  di  eseguire 
gli  ordini  di  quelli  de’ quali  mangiavano  il 
pane,  e da  cui  ricevevano  lo  stipendio.  La 
Scozia  esser  certo  un  regno  indipendente.  Ma 
i suoi  diritti  essere  ristretti  entro  i proprj  suoi 
confini; non  poter  ella  pretendere,  non  dover 
esercitare  autorità  veruna  ne'  termini  d’Inghil- 
lerra.  Questa  allercazione  minacciava  di  di-  1 oitob». 

% 

arominislralorì  per  uio  della  oasione (gtorn.5i5 ):  un  altro  ataicu« 

Tando  i dehitì  de’aoacrìUori  fu  qnesle  terre  (ibid.  3o)  e un  terso 
nominando  persone  a far  contralti  Ji  itadiU  e ricevere  il  da- 
naro* Gioro.  de*  comuni.  i6*  boy. 
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sciogliere  l’anione  tra  i due  regni.  Gli  Scoz- 
zesi pubblicarono  i loro  discorsi  : i comuni 
òrdinarono  che  fossero  presi  i libri , e incar- 
cerali gli  stampatori:  e ciascuna  parte  ostina- 
tamente ricusava  o di  ammettere  le  preten- 
sioni della  parte  avversa,  o di  venire  pur  an- 
che ad  un  compromesso.  Ma  quello  che  il 
più  gagliardamente  metteva  in  chiaro  i senti- 
menti del  parlamento  si  fu  un  decreto  che 
statuiva  una  contribuzione  per  pagare  l’ eser- 
cito ne’ sei  susseguenti  mesi:  indicio  assai  fa- 
cile a intendere  della  risoluzione  sua  di  man- 
tener le  sue  ragioni  con  la  forza  dell’  armi 
quando  elle  fossero  offese  dalla  presunzione 
de’  loro  confederati  (64). 

Questa  straordinaria  contesa  , la  difEcoItà 
di  ottenere  un’  immediata  prestanza  di  dana- 
ro, e i precedenti  apparecchj  di  partenza  de- 
gli Scozzesi  , tennero  occupate  le  cure  delle 
due  camere  nel  rimanente  di  quell'anno.  Car- 
lo adunque  ebbe  agio  sufficiente  per  riflettere 
sul  destino  che  il  minacciava.  La  sua  costan- 
za sembrò  rallentare:  si  consigliò  co’ vescovi 
di  Londra  e di  Salisbury  : e propose  l’un  do- 
po l’altro  varj  inconcludenti  partiti , il  coi  fi- 
ne era  il  combinare  la  tolleranza  dell’  episco- 
pato col  temporaneo  o parziale,  stabilimento 


(64)  Giorn.  493-  354.  comniì.  i5.  i4-  i6.  ottobn.  Ratb.  tì. 
539—575.  Daillie,  ii.  346. 
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del  piesbiterìanismo.I  nobili  decretarono  che  se 
gli  concedesse  di  risedere  a Newmarket  ; ma  i 
comuni  non  vollero  consentirvi  ; e da  ultimo 
amendue  le  camere  fermarono  di  scegliere  il 
paese  d'Holmby  ne' dintorni  di  Northampton. 
I^iun  conto  fu  fatto  della  sicurezza  eh'  egli 
avea  dimandato  per  l’oaore  e la  libertà  sua  : 
ma  fu  data  promessa  che  sarebbesi  avuto  ris- 
guardo alla  sicurtà  della  sua  persona  nella  di- 
fesa della  vera  religione  e nelle  libertà  dei 
due  reami  secondo  la  lega  e il  patto  solenne. 
Questa  deliberazione  fu  notificata  ai  deputati 
scozzesi  a Newcastle , i quali  rbposero  eh’  e- 
glino  aspettavano  i comandi  del  proprio  loro 
parlamento  (65). 

In  iseozìa  la  condizione  del  re  era  stata 
subbietlo  di  molti  agri  e passionati  dibattimen- 
ti. Nel  parlamento  i partigiani  di  lui  erano 
operosi  e costanti:  e i loro  sforzi  ottennero 
una  risoluzione  che  i deputati  in  Londra,  do- 
vessero instare  con  tutto  il  loro  credito  per  la 
sua  richiesta  di  un  personale  congresso.  Ral- 
legrati da  questo  parziale  buon  successo , essi 
proposero  un  decreto  nel  quale  si  dichiarasse 
la  loro  determinazione  di  sostenere  in  ogni 
occasione  il  suo  diritto  alla  corona  d'Inghilter- 
ra. Ma  in  questo  pervennero  le  risoluzioni 


(65)  Clarendon  carie,  ii.  a65.  376.  Giorn.  6as.  635.  643. 

63i.  Gioro.  de’  coiouni , 94,  dicemb. 
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‘ delie  due  camere  perchè  egli  fosse  trasferito 
a Holmby.  Ciò  fiaccò  incontanente  tutto  il  ri- 
goglio della  fedeltà  scozzese  : e la  temenza  di 
una  rottura  tra  le  due  nazioni , mosse  gli 
Stati  ad  osservare  un  solenne  digiuno  a fine 
di  poter  meritare  le  benedizioni  del  cielo  e a 
chieder  consiglio  ai  deputati  della  chiesa , per 
poter  procedere  con  tranquilla  coscienza.  La 
rispostà  fu  di  tal  fatta  , quale  era  da  aspettare 
dal  fanatismo  di  quella  età:  essere  illecita  co- 
sa cooperare  alla  restituzione  d’un  principe, 
il  quale  era  stato  escluso  dal  governo  del  suo 
regno  pel  rifiutar  che  avea  fatto  le  proposizio- 
ni concernenti  la  religione  e la  lega.  Fu  adun- 
que fermato  un  decreto  ch’egli  fosse  manda- 
to ad  Holmby  o in  alcun’  altra  delle  sue  case 
presso  Londra , per  rimanere  quivi  fino  a che 
egli  avesse  consentito  alle  proposizioni  di  pa- 
ce: e tutto  ciò  che  i suoi  amici  poterono  ot- 
tenere , fu  una  ammenda  la  quale  esprimeva 
più  i lor  timori  che  le  loro  speranze , che  non 
sarebbe  fatta  alcun’onta  o violenza  alla  perso- 
na sua , niun  impedimento  posto  alla  legitti- 
ma successione  de’  suoi  figliuoli , e niun  cam- 
biamento fatto  al  presente  governamento  dei 
*647 . due  reami.  Questa  giunta  fu  abbracciata  di 
(cnuio.  grado  dalla  camera  inglese  de’ nobili: 

i comuni  non  degnarono  di  rivolgere  su 
d’essa  la  loro  attenzlone.il  primo  pagamento 
di  100,  ooo  steriini  era  stato  già  fatto  a Nor- 
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thallerton  : gli  Scozzesi , conformemente  al*  9 
r accordo , sgombrarono  Newcastle  : e i com- 
messar)  del  parlamento,  senz'altra  ceremonia , 
si  tolsero  la  cara  della  persona  del  re.  Quattro  3 
giorni  dappoi  gli  Scozzesi  ricevettero  la  se- 
conda somma  di  altri  100 , 000  steriini:  il  lo- 
ro esercito  ripassò  la  frontiera  trai  due  regni: 
e il  monarca  prigioniero  sotto  forte  guardia  , 
ma  con  ogni  dimostrazione  di  rispetto,  fu  me- 
nato alla  sua  nuova  prigione  di  Holmby(66). 

I regi  dappoi  che  il  re  s’ era  condotto  a 
Newark,  avevano  mirato  con  sollecitudine  e 
con  terrore  la  fredda  ed  appensata  politica 
degli  Scozzesi.  L’evento  trasformò  i lor  sospet- 
ti in  certezza  : nè  punto  si  rimasero  dall’  ac- 
cusarli di  menzogna  e perhdia,  e accagionarli 
d'aver  adescato  il  re  con  ingannevoli  promesse 
a venir  tra  l’armi  loro,  affinchè  poi  simigliantt 
a Giuda  potessero  venderlo  per  danaro  ai  suoi 
nimici.  Affermazioni  così  ingiuriose  alia  fa- 
ma d’una  nazione  non  voglion  essere  sì  di 
leggieri  ammesse.  Che  il  fanatismo  e il  pro- 
prio interesse  avessero  indorato  i petti  de’con- 
federati  ai  più  generosi  sensi  di  fedeltà  e com- 
passione può  veramente  concedersi,  ma  più 
di  tanto  non  può  legittimamente  dedursi  da 
alcuna  prova  che  la  storia  ne  somministri. 


genoaio. 

geonaio. 


febraio 


(66)  Giorn.  tiiì.  686.  689.  GgS.  699.  715.  Comuni.  35.  26. 
27.  genoaio  Baillie  , ii.  a55.  Ruah.  tì.  390-398.  Whtlelock  aSa. 
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Primieramente  i dispaccj  di  Montrevil  fan- 
no chiaro  che  1*  obbligazione  verbale  de*com- 
messarj  a Londra  fu  disapprovata  dai  commes- 
sar)  presso  1*  esercito  a Newark:  che  il  re  eb- 
be officiale  avviso  che  quella  non  sarebbe  mai 
recala  ad  effetto  : e che  se  poscia  egli  si  cer- 
cò un  asilo  tra  gli  Scozzesi  non  vi  fu  egli 
tratto  dalle  promesse  loro , quanto  dalla  neces- 
sità e dalla  disperazione.  Inoltre  se  la  conse- 
gna della  persona  del  re,  congiunta  cornicila 
era  col  ricevimento  di  200 , 000  steriini  aveva 
le  sembianze  d*  una  vendita , sarebbe  da  ricor- 
dare che  le  ragioni  traile  due  nazioni  erano 
state  aggiustate  sul  cominciar  di  settembre; 
che  per  quattro  mesi  dappoi  gli  scozzesi  mai 
non  cessarono  di  negoziare  in  favore  di  Carlo  ; 
nè  abbandonarono  la  cura  della  persona  di  lui, 
£n  che  le  deliberazioni  del  parlamento  ingle- 
se non  gli  ebbero  costretti  a eleggere  tra  la 
condiscendenza  o la  guerra.  Può  ben  essere 
che  nel  fermare  la  lor  decisione  non  fosse  po- 
sto in  obblio  il  privato  loro  interesse;  ma 
v’ebbe  un  altro  rispetto  il  quale  non  era  di 
piccol  peso  nè  pur  pei  partigiani  del  monar- 
ca. Fu  posto  innanzi  che  lasciando  dimorare 
il  re  a Holmby,  essi  terrebbero  T ultimo  pre- 
testo perchè  dovesse  tenersi  in  piedi  un  eser- 
cito sotto  il  comando  di  Faìrfax  : che  lo  scio- 
glimento di  questo  esercito  annientarebhe  la 
potenza  degli  indipendenti  e darebbe  un  vati- 
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taggio  incoutrastabile  ai  picsbiteriani , i primi 
dichiarati  nimici , i secondi  riconosciuti  fau- 
tori di  Scozia,  della  sua  chiesa  e del  re:  del 
che  la  necessaria  conseguenza  aveva  ad  essere 
che  i due  parlamenti  sarebbero  lasciali  in  lor 
balìa  di  conciliare  in  iiìaniera  conforme  al  pat- 
to della  lega  lo  stabilimento  della  religione  e 
la  ristaurazìone  del  trono  (67). 

Carlo  non  sapeva  ancora  distaccar  l' animo  Egli  aspeiu 
dalla  speranza  di  soccorso  da  Irlanda.  A New-  u- 

castle  aveva  egli  raddolcite  l’ore  della  sua  **“'’*' 
prigionia  col  venire  fantasticando  sui  poderosi 
conati  che  farebbero  Ormond,  Glamorgan  e 
l'assemblea  di  Kilkenny  per  la  sua  liberazio- 
ne. Al  primo  dì  questi  egli  spedì  due  mes- 
saggi, l’uno  palesemente  per  mezzo  di  Lane- 
rie  segretario  scozzese,  l’altro  occultamente 
per  mezzo  del  nobile  Dìgby  , il  quale  n’andò 
a Dublino  da  Francia.  Dal  primo  Ormond  ri- 
cevette un  positivo  comando  di  rompere  il 

(67)  Vedi  le  didiUreiioai  Argyle  in  Lcing»  ìW.  56o  : c Jrl 
commessario  tcosacse  al  parlaraenlo  inglese,  giornait , ix.  598. 

SlapletoD  ed  Hollis  e alcuni  altri  degli  undici  membri  erano 
M stali  a noi  i principali  consiglieri  di  rimuovere  il  re  da  Inghilter» 
ra  e lanciarlo  a loro,  dielro  assicurazione  la  quale  era  assai  ve- 
n rosimìlc,  che  questo  fosse  il  solo  messo  di  otlenere  che  si 
„ sbandasse  quel  dannoso  esercitole  il  re  e la  pace  fosse  slahìiila  se* 
yy  condo  i nostri  desiderj.  Ma  la  loro  intensa  csecusione  di  questo 
„ vero  intendimento  ha  rovinato  essi  e tutto  « fin  che  Dio  non 
y,  ne  proTcgga  d'un  rimedio.  **  Baillic,  ìì.  367. 
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trattato  coi  cattolici  : dai  secondo  venne  in* 
ginnto  a Ormond  di  attenersi  alle  prime  sue 
commissioni , e di  non  obbedire  a verun  or- 
dine che  non  fosse  trasmesso  a lui  dalla  regi- 
na 0 dal  principe.  La  sua  lettera  a Glamor- 
ao  luglio,  gan  prova  più  chiaramente  l'angoscia  cui  egli 
era  ridotto,  e la  con bdanza  ch'egli  poneva  nel 
valore  di  quel  nobiluomo.  „ Se  , egli  scrive, 
„ voi  potete  raccogliere  una  grossa  somma 
,,  di  moneta  coll’  ipotecare  i miei  regni  a 
„ tal  uopo , son  contento  che  lo  facciate  : e 
,,  se  io  li  racquislerò , ripagherò  interamen- 
„ te  quel  danaro.  £ dite  al  nunzio  che  se 
„ una  volta  mi  vien  fatto  di  venir  nelle  sue 
,,  e vostre  mani  , il  che  debb’  essere  som- 
,,  mamente  desiderato  da  entrambi  voi  tan- 
,,  to  per  rispetto  all’  Inghilterra  , come  al- 
„ r Irlanda  , dappoiché  tutti  gli  altri  , co- 
„ me  veggo  , mi  disprezzano , io  lo  &rò  vo- 
„ lontierì,  E se  noi  dico  di  cuore  , o se 
„ in  alcun  tempo  a venire  io  mancherò  a 
„ voi  in  questo  , possa  Iddio  non  restituir- 
,,  mi  piu  mai  in  questo  mondo  ai  miei  reami, 
„ nè  darmi  l’eterna  felicità  nel  mondo  di  là 
,,  alla  quale  io  spero  che  questa  tribolazione 
„ sarà  da  ultimo  per  condurmi,  dopo  ch’io 
„ abbia  soddisfatto  ai  miei  obblighi  verso  gli 
„ amici , a nissuno  de’  quali  sono  io  tanto  te- 
„ nuto  quanto  a voi  medesimo,  i cui  .meriti 
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M verso  (li  me  sopravVanzano,  ogni  dire  che 
„ possa  e^ere  usato  dal 
- Vostro  costante  amico 

Carlo  R.  (68). 

Ma  la  religione  era  quello  scoglio , contro 
cui  le  speranze  regie  erano  destinate  a rom- 
pere. La  costanza  del  supremo  consiglio  di 
Kilkenny  prevalse  in  vista  sulle  pratiche  del 
clero.  La  pace  fu  reciprocamente  sottoscritta  : 
e fii  con  più  solennità  del  consueto  pubblica- 
ta nelle  città  di  Dublino  e di  Kilkennj:  ma  al 
tempo  stesso  un  sinodo  nazionale  tenuto  a 
Waterford  non  pure  la  condannò  siccome 
contraria  al  giuramento  dell’  unione  , ma 
per  tal  cagione  scomunicò  gli  autori  d' essa  , 
i fautori  e sostenitori  come  colpevoli  di  sper- 
giuro. Presto  però  fu  posto  termine  a questa 
contesa  tra  i favoreggiatori  e gli  avversar)  del- 
la pace.  Le  genti  d’ Ulster  capitanateda  Owen 
O’Nial,  superbe  della  recente  vittoria,  per 
la  quale  avevano  presso  che  distrutto  l'eser- 
cito scozzese  nella  sanguinosa  battaglia  di 


(68)  Brich.  Ricerca , 2^5.  Io  posso  qui  mentOTire  che  Glamor* 
gin  aìlorchè  era  marchese  di  Worcester  pubblicò  una  centuria 
«le'nomi  e misure  di  cosi  fatte  ioTensiooi  ^ la  quale  viene 
scritta  da  Hume  come  y,  un  ridicolo  ammasso  di  bugìe  « chimere 
ed  aasurditi  , bastanti  a mostrare  quello  che  si  poteva  aspettare 
,,  da  cotale  uomo.  **  Se  il  leggitore  si  farà  a discorrere  la  recente 
edisione  di  questo  trattato  del  sig.  Partington,  probabilmente  ne 
inferirà  che  Io  alorico  non  Io  ha  mai  veduto»  o ch'egli  bod  era 
in  grado  di  comprenderlo. 


Ma  è deluso. 
99  luglio. 


6 agoito. 
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Benburb , si  -accostarono  Toìenlieri  alla  parte 
del  clero:  Preston  che  conduceva  le  forze  di 
Leinsler , dopo  qualche  titubanza  , si  dichia- 
rò similmente  in  favor  loro  : i membri  del 
vecchio  consiglio  , i quali  avevano  soscrilto  il 
trattato  vennero  imprigionati , e fu  istruito  un 
nuovo  consiglio  composto  di  otto  laici  e quat- 
tro ecclesiastici  col  nunzio  alla  lor  testa.  Sot- 
to il  reggimento  loro  i due  eserciti  mossero 
ad  assediar- Dublino  : essa  fu  salva  per  la  ac- 
cortezza di  Ormond  il  quale  aveva  disertato 
le  vicine  campagne, e per  le  inveterate  gelosie 
e discordie  che  impedirono  ogni  sincera  coope- 
Xazione  tra  O’Nial  e Preston,  l’uno  di  discen- 
denza irlandese,  l’altro  d’ inglese.  Ormond 
tuttavia  disperava  di  preservarla  capitale  con- 
tro i loro  ripetuti  sforzi:  e la  rilevante  quistio- 
ne  che  stava  a lui  il  decidere,  si  era  se  doves- 
se cederla  a loro  , ovvero  al  parlamento.  L’un 
partito  teneva  di  infedeltà  versola  sua  religio- 
ne, l’altro  di  tradimento  verso  il  suo  principe. 

14  oiiobre.  Egli  elesse  il  secondo.  Alla  profferta  ch’egli 
fece,  ebbe  in  sulle  prime  risposta  ch’egli  ribut- 
tò come  perniciosa  al  suo  onore  : venne  ap- 
presso un  secondo  negoziato:  e finalmente 
egli  consentì  a risegnare  al  parlamento  la  spa- 
da, r emblema  del  suo  ufficio,  il  castello  di 
1647  Dublino  e tulli  i forti  guardati  dalle  suemili- 

37  fchraio.  . . .. 

Zie  pel  pagamento  di  una  certa  somma  di  da- 
naro, un  salvo  condotto  per  la  sua  persona  e 
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la  resliluzione  delle  sue  terre  che  erano  state 
sequestrate.  Questo  accordo  ebbe  effetto;  Or- 
niond  n'andò  a Londra:  e le  speranze  del  re 
di  ricevere  .soccorso  da  Irlanda  rimasero  un’al- 
tra volta  delu.sc  (Cq)^. 

Anzi  che  si  dia  line  a questo  capo  , sarà  Dispme  re- 
bene il  consulerare  gli  avanzamenti  che  era- 
no  stati  fatti  nella  riforma  della  religione. 

Dal  direttorio  pel  cullo  pubblico  il  sinodo  e 
le  camere  cran  passate  al  governo  della  chie- 
sa. Partirono  il  regno  in  province , le  pro- 
vince in  classi , c le  classi  in  pre.sbiterj  o in 
anzianità  , e statuirono  per  successivi  decreti 
una  regolare  gradazione  di  autorità  tra  queste 
novelle  giurisdizioni  , le  quali  ascendevano, 
se  deesi  aggiugner  fede  all’  ordinamento  , a 
non  meno  di  diecimila.  Ma  niuna  delle  gran- 
di .setta  religiose  ne  fu  soddisfatta.  Gl’indi- 
pendenti si  opponevano  fortemente  alla  intol- 
leranza del  «isteina  presbiteriano  (70);  e seb- 

/G9)  Giorntilt  TÌti.  SiQ.  Su.  ix-  09.  53.  55.  Il  leggitore  troTe- 
rà  un  ragguftglio  accurato  tlelle  numerose  eJ  intralciale  negosia* 
sioni  rispetto  all’ Irlantia  in  Oirch  , Hlcorca  rc.  l/ja-oCl. 

(70]  Sollo  .il  nome  generico  J'  Imlipendenli  io  coinpremlo  , per 
comodo  ) tulle  le  diverse  seUe  enumerate  a quel  tempo  da  Edward 
nella  sua  Gangraena  — indìpendeoti , browniali,  millenarjf  «n» 
tinomiani  , aoahallisti  » armint  , libertini , ramiìisti,  cnlusitsli« 
cercatori,  perfellisti  , aociniani,  ariani,  anlilrinitariani,  anli- 
Kritluristi  e sceltici.  Puritani  di  Neal  cap.  xvii.  Io  nolo  che  al» 
cuoi  dì  loro  sostenevano  che  la  lolleraoss  era  dovuta  exiandio  •* 
cattolici.  Baillio  ripetute  volte  lo  noli  con  sentimenti  d’orrore,  iì. 

17  , 18.  45-  61. 
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bene  ammettessero  ch’esso  dovesse  esser  pro- 
tetto e regolato  dallo  Stato , pretendevano  il 
diritto  di  costituire  , secondo  i dettami  delle 
lor  coscienze  , separate  congregazioni  per  lo- 
ro. Le  loro  querele  furono  ascoltate  con  at- 
tento orecchio  dalle  due  camere , i cui  mem- 
bri (tanto  apprendiamo  da  un  teologo  scozze- 

M.iconitn.  se  che  intervenne  all' assemblea  di  Westinin- 
.ster  ) poteano  dividersi  in  quattro  classi  : i 
presbiteriani  i quali  per  numero  ed  autorità 
sorpassavano  ognuna  delle  tre  altre  : gli  indi- 
dipendenti che  pochi  di  numero  si  segnala- 
vano nondimeno  pel  superiore  ingegno  e l’in- 
dustria de'loro  capi:  i giuristi  i quali  vedevano 
di  mal  occhio  qualunque  attentato  di  innalzare 
una  podestà  ecclesiastica  indipendente  dalla 
podestà  legislativa:  e gli  uomini  d’irreligiosa  vi- 
ta,i quali  temevano  la  severa  e indagatrice  di- 
sciplina d’ una  chiesa  presbiteriana.  Le  due 
ultime  classi  servivano  a quando  «a  quando  a 
restituire  l’equilibrio  tra  le  due  altre,  e col 
congiugnersi  agli  indipendenti , raffrenavano 

10  zelo  e infievolivano  i consigli  de'  presbite- 
liani.  Col  loro  aiuto  Cromwell,  siccome  istro- 

i3  «iiemb.  mento  de’  mal  contenti  settarj  , ottenne  la 
nominazione  d’„  un  gran  consiglio  per  effet- 
tuare un  accomodamento  “ : stette  questo  a- 
dunato  quattro  mesi  e non  conchiuse  nulla. 

11  fine  ch'egli  professava  si  era  di  riconciliare 
le  due  parti,  con  indurre  i presbiteriani  a re- 
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cedere  dalle  loro  alte  prelensioni  e gl’  indi- 
pendenti a rimettere  alquanto  della  loro  osti- 
nazione di  setta.  Ma  gli  uni  e gli  altri  furono 
del  pari  inflessibili.  1 primi  non  voleano  am- 
mettere alcuna  innovazione  nella  potestà  che 
CristOj  secondo  la  loro  credenza  , aveva  con- 
ferita al  presbiterato  : gli  ultimi  anzi  che  con- 
formarsi , significavano  di  esser  parati  a sof- 
ferire le  pene  della  legge,  o a cercarsi  qual- 
che altro  cielo  sotto  cui  il  godimento  delia 
libertà  civile  andasse  di  conserto  con  la  reli- 
giosa (71), 

Il  mal  umore  de’ presbiteriani  nasceva  da  E ilc’presbl- 
assai  diversa  sorgente.  Si  dolevan  essi  che  il 
parlamento  sacrilegamente  si  arrogasse  quella 
giurisdizione  di  cui  Cristo  avea  investita  e- 
sclusivamente  la  chiesa.  L’assemblea  ecclesia- 
stica sosteneva  „ che  le  chiavi  del  regno  de’ 

,,  cieli  erano  commesse  ai  ministri  della  chie- 
,,  sa  , per  virtù  di  cui  hanno  essi  rispettiva- 
„ mente  podestà  di  ritenere  e rimettere  le  pec- 
„ cata , di  chiudere  il  regno  de’ cieli  agli  im- 
„ penitenti  con  le  censure , e aprirlo  ai  pe- 
„ nitenti  con  l’assoluzione  “.  Queste  ragioni 
poste  innanzi  da’  teologi  venivano  sostenute 
ardentemente  da’  lor  fratelli  nel  parlamento  , 
e con  ugual  fierezza  combattute  da  tutti  che 
non  erano  della  lor  comunione.  I teologi  chie- 


(71)  Btillie,  i 4°8-  4>0’  4^1'  ^7-  4>-  ^7-  ^ 7** 
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elevano  pe’  presbiteri  il  diritto  di  investigare 
nella  vita  privata  delle  persone,  e quello  di 
sospendere  gl’indegni  dal  sacramento  della  Ce- 
644  na  del  Signore.  Il  parlamento  ributtava  il  pri- 
mo,  e restringeva  l’altro  ai  casi  di  pubblico 
scandolo;  essi  si  attribuivano  il  potere  di  giu- 
dicar quali  falli  dovessero  tenersi  per  iscan- 
dalosi  : il  parlamento  diffiniva  le  particolari 
colpe,  e nominava  magistrati  civili  in  ogni 
provincia  a cui  i presbiterj  dovessero  rappor- 
tare ogni  caso  non  precedentemente  enume- 
rato : essi  non  ammettevano  appellazione  di 
sorta  dai  tribunali  ecclesiastici  al  magi.strato 
civile;  il  parlamento  dava  potestà  a tutti  che 
si  stimavano  aggravati  di  appellare  all’  una  o 
l’altra  delle  due  camere  (72).  Questa  profana 
amputazione  del  divino  diritto  de’  presbiterj 
suscitò  lo  spavento  e l’esecrazione  d’ogni  or- 
todosso credente.  Allorché  la  legge  per  reca- 
re il  novello  ordinamento  in  esecuzione  sta- 
vasi  dibattendo  presso  i comuni  , i ministri 
risolvettero  in  generale  di  non  osservare  i suoi 
provvedimenti.  I cittadini  di  Londra,  ì quali 
fecero  istanza  contr’e.ssa  furono  veramente  ri- 
dotti a tacersi  per  una  risoluzione  fatta  ch’es- 
8Ì  avevano  violato  i privilegi  della  camera  ; 
ma  i cominessarj  scozzesi  vennero  in  loro 
nir».  soccorso  coo  Una  dimanda  che  la  religione 

(79)  GioroaU , 4^*  Comuni.  MlUmbit,  io.  ottobre. 
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voleva  essere  regolata  con  soddisfazione  delia 
chiesa:  e l’asseinblea  de’  teologi  s’avventurò 
di  rappresentare  ch'essi  non  potevano  in  co- 
scienza sottoporsi  ad  una  forma  imperfetta  e 
anticristiana  di  ecclesiastico  reggimento.  Agli 
Scozzesi  fu  data  una  risposta  cortese,  ma  in-  ai  «ptii.-. 
concludente;  quanto  all’  assemblea  fu  riso- 
luto, la  rimostranza  essere  una  contravven- 
zione di  privilegio,  e doversi  proporre  ai  teo- 
logi nove  quistioni  concernenti  la  natura  e 
l’oggetto  del  diritto  divino  che  pretendevano. 

Cotali  quistioni  erano  state  preparate  dall  ac- 
corgimento di  Selden  e di  Whitelock  , in  vi- 
sta per  dimandare  contezza  , ma  in  effetto 
per  generar  dissensioni  e guadagnare  tem- 
po (73). 

Allorché  la  deliberazione  delle  due  came- 
re fu  notificata  all’ assemblea,  i membri  ne 
presagivano  nulla  meno  che  l’ esecuzione  di 
quelle  severe  pene  , con  le  quali  erano  per 
ordinario  punite  le  violazioni  di  privilegio.  Es- 
si risolverono  di  osservare  un  giorno  di  digiu- 
no e di  umiliazione  per  invocare  la  protezio- 
ne di  Dio  in  prò  della  sua  chiesa  perseguitata: 
richiesero  che  i loro  colleghi  lontani  interve- 
nissero senza  indugio, e poscia  di  mala  voglia 

(75)  Gioro.  tììì.  aSa.  Comuni , 33.  marza  33.  aprile  BAiltie  ìt. 

194-  n 11  papa  a il  re  **  egli  esclama  „ non  forono  mai  più  sol- 
n lecilt  pel  primato  «lella'chieia , che  la  pluralità  di  questo  par* 
ff  lamento.  **  196.  198.  199.  30i.  316. 
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SÌ  fecero  a biasimare  le  quìstioni  mandate  lo- 
ro da’  comuni.  In  pochi  giorni  per  altro  il  re 
si  rifugiò  nell’  esercito  scozzese,  e un  nuovo 
baleno  di  speranza  confortò  i loro  animi  af- 
»6  maggio,  ditti,  Furono  presentate  nuove  istanze  : la  ri- 
sposta delle  due  camere  divenne  più  sedata  ; 
e i chieditori  ricevettero  ringraziamenti  del 
loro  zelo  con  una  assicurazione  espressa  in 
benigne  parole  che  sarebbesi  posto  mente  al- 
le loro  dimande.  Da  ciò  incontanente  venne 
l’abolizione  de’  coinmessarj  provinciali  , e i 
ministri  rammolliti  da  cotal  compiacenza  , 
s’impegnarono  d’  eseguire  1’  ordinamento  in 
Londra  ed  in  Lancashire  (74)-  Al  tempo  me- 
desimo l’assemblea  intraprese  a compilare  un 
catechismo  ed  una  profession  di  fede  : ma  il 
loro  lavoro  era  ogni  dì  ritardato  da  discussio- 
ni rispetto  le  nove  questioni:  e l’autorità  della 
lor  parte  venne  grandemente  scemando  per  la 
14  Mitemb.  repentina  morte  del  conte  di  Essex(7.S).  Fu  per 
17  'ubnio  tthro  rintegrata  per  la  consegna  del  re  nelle 
mani  del  parlamento  : incontanente  furono  pre- 
17  mino,  sentate  istanze  donde  richiamarsi  dell’accre- 
scimento dell’  errore  e dello  scisma  e l’impa- 

(?4)  Quc«li  furoao  i soli  luogtii  io  cui  il  governo  pretbiterìa* 
80  era  •(■bìlilo  secondo  U legge. 

(75)  BsUlie  dice  „ BgU  era  il  capo  del  nostro  partilo  qoi« 
maoleoeva  tulli  insieme  uniti  , i quali  ora  , |>er  questo  solo, 
son  prouimi  a cadere  io  pessi.  La  camera  de*  nobili  assoluta» 

„ mente,  la  citta  asMÌMÌmo,  a molte  delle  contee  dipendevano  da 
,y  lai  **  ti.  33/|. 
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zienza  de’ cittadini  li  mosse  a nominare  de- 
putati per  aspettare  ogni  giorno  alla  porla 
della  camera  de’  comuni , fin  che  ricevessero 
una  favorevole  risposta.  Ma  un  altro  rivolgi- 
mento .seguitò  che  .sarà  riferito  nel  seguente 
capitolo:  la  custodia  della  persona  del  re  pas- 
sò dal  parlantento  all’esercito,  e le  speranze 
degli  ortodossi  furono  un’altra  Tolta  al  tutto 
abbattute  (7G). 


(76)  Baillie,  ii.  907.  4i5.  ii6.  496.  ^36,  s5o.  Gìorn.  ii 

553.  509,  ix.  iS.  73.  83.  Comuni  36,  maggin  , 37.  noAcmltre, 
7.  ilecembre  iS.  30.  maggio. 
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Orposn  DisEcm  de'  preibitebuiti  i deoii  unnpEVSEKTi  — Il 
EE  i.  TEESPERITO  DE  HoLMBT  ALL’ESEBCtTO  — IhDIPEEOENTI 
ClCCIàTl  DAL  PARLAMENTO  — RESTITUITI  DALL'ESERCITO  — 

Orioihe  de'litellatobi  — Il  re  eucge  da  Hampton  court 
ED  É ASSICURATO  nell’isola  DI  WlGHT  — AMMUTINAMEN- 
TO nell’esercito  — Pubblica  opinione  in  favore  del 
BE  — Gli  scoezesi  s’armano  a sua  difesa  — I regi  rin- 
novano LA  GUERRA  — I PRESBITERIANI  RACQUISTANO  IL 
VANTAGGIO  — DISFATTA  DEGLI  SCOZZESI  — SoPPRESSIONB 

de’  regi  — Trattato  di  Newport  — Il  re  i di  nuovo 
CONDOTTO  all'esercito  — La  CAMERA  DE*  COMUNI  e'  PURI- 
FICATA — Processo  del  be  — Sentenza  eo  esecuzione  — 
Considerazioni. 


Il  re  nella  sua  cattività  adllolmby  divideva 
il  tempo  tra  gli  studj  e i piacevoli  inlerteni- 
nientì.  Passava  gran  parte  del  dì  nel  suo  ga- 
binetto , il  rimanente  a giuncare  alle  bocce, 
o a cavalcar  ne’  dintorni.  Era  strettamente 
guardato:  e senza  ordine  del  parlamento  nin- 
no poteva  aver  l'entrata  alla  presenza  di  lui. 
Le  torme  di  popolo  che  andavano  a farsi  toc- 
car da  lui  pel  morbo  delle  scrofole,  venivano 
respinte  dalle  guardie:  i famigli  che  stavano 
intorno  alla  persona  sua  ricevevano  lo  stipen- 
dio dai  commessarj  : e allorquando  egli  rifiu- 
tò i servigj  spirituali  di  due  ministri  presbi- 
teriani mandatigli  da  Londra , venne  del  pari 
a lui  rifiutata  la  dimanda  ch’egli  fece  d’alcu- 
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no  de’  snoi  cappellani.  Così  corsero  Ire  mesi 
senza  ch’egli  ricevesse  alcun  formale  avviso 
dalle  due  camere.  Il  re  perdette  la  sofferenza: 
e indirizzò  loro  una  lettera  ,la  quale  siccome 
dovette  essere  opera  della  sua  penna , ne  por- 
ge favorevole  saggio  della  sua  abilità.  In  essa 
egli  notava  che  la  mancanza  di  consiglieri 
poteva  nel  concetto  d’ogni  uomo  ragionevole, 
scusarlo  dal  por  mente  alle  gravissime  pro- 
posizioni a lui  presentale  a Newcastle  : ma  il 
desiderio  ch’egli  aveva  di  restituire  la  buona 
intelligenza  tra  sè  e le  sue  camere  del  parla- 
mento , averlo  mosso  a renderle  soggetto  de’ 
suoi  cotidiani  studj  : e s'egli  non  poteva  dare 
una  risposta  soddisfacente  su  d’  ogni  partico- 
larità , doversi  attribuire  non  a difetto  di  buon 
volere,  ma  si  al  divieto  della  coscienza.  Mol- 
te cose  egli  di  buona  voglia  concederebbe  : ri- 
spetto alle  altre  esser  pronto  a ricevere  infor- 
mazioni, e ciò  in  persona,  se  questo  fosse  in 
piacere  de’  nobili  e de’  comuni.  Altri  che  si 
trovasse  nella  condizione  sua  , potersi  per  av- 
ventura persuadere  che  le  promesse  tratte  a 
forza  da  un  prigioniero  non  sono  obbligatorie. 
Se  a questo  modo  egli  la  pensasse,  non  dubi- 
terebbe un  istante  di  concedere  qualunque 
cosa  gli  venisse  richiesta.  La  stessa  sua  ripu- 
gnanza provare,  oltre  ogni  dubitazione,  che 
per  lui  almeno  le  parole  di  re  erano  sacre. 

Dopo  questo  preambolo  passava  a signifi- 
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care  il  suo  assenso  alla  più  parte  delle  prò* 
posizioni  : e ai  tre  principali  punti  in  discus- 
sione rispondeva  in  questa  sentenza  : esser  lui 
pronto  a confermare  il  governo  presbiteriano 
per  lo  spazio  di  tre  anni  a patto  che  si  con- 
cedesse libertà  di  culto  a lui  medesimo  e ai 
suoi  famigliari  ; che  venti  teologi  di  sua  scel- 
ta fossero  aggiunti  all'  assemblea  ecclesiastica 
di  Westminster  ; e che  lo  stabilimento  finale 
della  religione  al  terminare  di  questo  tempo, 
si  facesse  in  maniera  regolare  da  lui  e dalle 
due  camere;  esser  egli  contento  che  il  co- 
mando delle  milizie  di  terra  e di  mare  fosse 
conferito  a persone  nominate  da  loro,  a con- 
dizione che  dopo  dieci  anni  ritornasse  alla  co- 
rona : e se  queste  cose  venissero  ratificate , 
obbligarsi  z dar  piena  soddisfazione  per  ris- 
petto alla  guerra  d’ Irlanda.  Questa  risposta 
30  magg  io.  del  re  fu  accolta  favorevolmente  da’  nobili , i 
quali  risolverono  per  una  preponderanza  di 
tredici  suffragj  su  nove,  che  il  re  fosse  trasfe- 
rito da  Holmby  a Oatlands  : ma  i comuni 
sdegnarono  di  applicar  l'animo  a tal  bisogna, 
fino  a tanto  che  la  loro  attenzione  era  occu- 
pata da  una  quistione  più  urgente,  e però 
nella  loco  estimazione  di  più  grave  impor- 
tanza (i). 

(i)  Giornali  19  Gq.  iqS.  199<  Comuni'  30.  febbraio»  a»  9.  mar- 
ao  31.  maggio. 
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Il  leggitore  già  notò  che  ì presbiteriani 
avevano  da  lungo  tempo  veduto  l'eaercilo  ca- 
pitanato da  Fairfax  con  particolar  gelosia.  Per- 
ciocché esso  offeriva  un  sicuro  ricetto  ai  loro 
religiosi  avversar)  , ed  era  il  più  saldo  propu- 
gnacolo de’  lor  politici  oppositori.  Chiuncpie 
ponevasi  sotto  la  protezion  di  quello  non  ave- 
va punto  a temere  d'inlolleranZa.  Oravano  e 
predicavano  a lor  talento  : il  fanatismo  dell'uno 
serviva  a sostenere  il  fanatismo  dell'  altro:  e 
tutti  comunque  discordassero  ne'  doni  spiri- 
tuali e nelle  teologiche  conoscenze  , erano 
legati  insieme  dalla  comune  professione  di 
supposta  pietà,  e dal  comun  timore  della  per- 
secuzione. Fairfax  comechè  di  nome  presbite- 
riano , non  teneva  niente  di  quella  severa  ed 
inflessibile  tempra  d’ animo , onde  allora  si 
contraddistinguevano  i capi  di  quella  setta. 
Nel  campo  segnalavasi  per  la  sua  attività  ed 
audacia  : ma  tosto  che  aveva  compiuto  i suoi 
militari  ufflcj  , si  abbandonava  alle  sue  abitu- 
dini d’un  vivere  agiato  ed  indolente  : e col 
buon  cuore  e la  credulità  d'un  fanciullo  la- 
sciavasi  guidar  dai  consiglio,  o dai  desiderj 
di  quelli  che  riiitorniavano , la  moglie,  i suoi 
compagni  d' arme  e singolarmente  Cromwell. 
Questo  avventuriere  s’  avea  del  pari  guada- 
gnato la  confidanza  del  capitano  supremo  e 
de’ comuni  soldati.  Cupo  , scaltrito  e pieno 
di  gran  disegni  governava  co’  suoi  suggerì- 
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menti  Fairfax  , mentre  che  facea  vista  di  se- 
condar solamente  i pensamenti  di  quel  gene- 
rale . Fra  i soldati  mostravasi  propugnatore 
della  liLertà  e della  tolleranza  , si  mescolava 
con  esso  loro  nelle  loro  brigate  , imitava  tra 
loro  il  lor  fanatico  gergo,  e simulava  di  sen- 
tire al  vivo  i torli  loro,  come  seguaci  di  re- 
ligione, e i lor  disagj  come  soldati.  Cogli  uf- 
ficiali suoi  compagni  dolevasi  della  ingratitu- 
dine e gelosia  del  parlamento  , siccome  d’una 
assemblea  in  cui  l’esperienza  mostrava,  niun 
uomo,  nè  pure  il  più  meritevole  amator  del- 
la patria  , poter  starsi  securo.  Oggi  esser  egli 
per  avventura  in  gran  favore:  dimani  a isti- 
gazione di  qualche  oscuro  legista  , o di  qual- 
che ipocrita  d'angusta  mente  potersi  trovare 
arrestato  e gittato  nella  Torre.  Appena  sem- 
bra credibile  che  Cromwell  aspirasse  fin  d'al- 
lora  a quell'altezza  cui  poscia  salì: ma  a qua- 
lunque più  negligente  osservatore  era  chiaro 
il  vedere  che  la  sua  ambizione  era  desta  , e 
ch’egli  intendeva  a mettere  l’esercito  in  discor- 
dia col  parlamento  (2). 

Lo  sbandare  questo  esercito  era  al  pre- 

(3)  Fino  dai  3.  di  agosto  1648.  Huntìngdon,  maggiore  nel  suo 
reggimento,  nel  suo  ragguaglio  della  eondotla  di  Cromwell ^ affer* 
fuò  che  nella  soa  stanza  a Kingston  egli  diceva-  ,,  Qual  dominio 
„ Staplelou  ed  Uollis  avevano  per  lo  passato  nel  regno!  Né  egli 
„ aveva  a dire  nulla  in  rootrario,  ae  non  se  eh* egli  era  allret> 
„ tanto  capace  di  govetoare  il  regno,  quanto  qualunque  di  loco.  ^ 
Giotuali.  X-  41 1. 
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sente  l'oggetto  cai  principalmente  miravano  i 
capi  de’  presbiteriani  ; ma  essi  celavano  i lo- 
ro veri  disegni  sotto  il  manto  dell’  utile  pub- 
blico. 1 reg)  essere  nel  più  umiliante  abbassa- 
mento, gli  Scozzesi  partiti,  ed  essere  al  fine 
tempo  di  sgravare  la  patria  del  peso  di  man- 
tenere una  moltitudine  d’  uomini  in  arme  , 
senza  alcun  plausibile  motivo.  Vennero  per- 
tanto a capo , sebbene  con  forte  contrasto , 
delle  seguenti  risoluzioni  : che  si  prendessero 
dall’esercito  tre  reggimenti  di  cavalleria  e ot- 
to di  pedoni , per  militare  in  Irlanda  ; non  si 
ritenesse  in  Inghilterra  una  quantità  d’infan- 
teria maggiore  di  quello  che  fosse  richiesta  a 
soddisfare  al  bisogno  delie  guernigioni,  con 
sei  mila  uomini  a cavallo  per  la  più  pronta 
compressione  di  tumulti  e sollevazioni,  e non 
si  ammettesse  verun  officiale  di  più  elevato 
grado  che  di  colonnello,  eccetto  Fairfax.  co- 
mandante in  capo.  Oltracciò  fu  fermato  che 
non  si  accordasse  alcuna  commissione  a nes- 
sun membro  della  camera  bassa,  o ad  alcu- 
na persona  cui  la  coscienza  interdicesse  di 
conformarsi  alla  forma  presbiteriana  dell’  ec- 
clesiastico governo  (3). 


(5)  Gioroatì  de’fomunt»  i».  i5.  19-  a3.  o5.  *6.  iy.  feb- 

braio. 1.  9.  5.4*  5.  marzo.  Io  pareccbj  aquiltio)  la  pluraliU  prea- 
biteriana  fa  rijotta  a dieci  membri  ; in  ono  o due  etti  «i  fati- 
earono  di  escludere  Fairfax  , ma  rimasero  in  un  minor  numero 
dì  Turi  di  i47  t iSg.  Ibid.  5.  auto  „ Alcuni,  dice  Whiulock, 

rol.x.  26 
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La  mira  di  questi  ordinamenti  non  pote- 
va rimaner*  occulta  agli  indipendenti.  Essi 
risolvettero  di  opporsi  agli  avversar]  loro  con 
le  proprie  armi , e atterrire  quelli  che  a lor 
non  riusciva  il  persuadere.  Subitamente,  per 
loro  segreto  incitamento  , 1’  esercito  muoven- 
do dalle  sue  stanze  nelle  vicinanze  di  Not- 
tingham si  avvicinò  alla  metropoli  e pose  gli 
alloggiamenti  nella  contea  di  Essex.  Questo 
molo  fu  rìsguardato  e sentito  come  una  mi- 
naccia. Fairfax  allegava  a scusarlo  la  difficol- 
tà di  procacciarsi  i viveri  in  un  distretto  im- 
poverito e diserto.  A Saffron  Waldon  venne- 
ro a lui  i deputati  parlamentar)  : essi  convo- 
carono un  consiglio  di  ufficiali  , e sottopose- 
ro al  loro  esame  alcune  proposte  per  le  ne- 
cessità d’Irlanda:  ma  in  luogo  di  positiva  ri- 
sposta furono  fatte  inchieste  e dimandati  schia- 
rimenti , mentre  andava  circolando  pe’varj 
reggimenti  un  foglio  da  sottoscriversi,  conte- 
nente richiami  contro  il  trattamento  dell’eser- 
cito. In  questo  i soldati  chiedevano  un  decre- 
to di  indennità,  che  li  difendesse  dalle  azio- 
ni presso  le  corti  civili  per  la  loro  passata 
condotta  ; il  pagamento  de’  soldi  corsi  , che 
ascendevano  a quaranta  tre  settimane  per  la 
cavalleria  e a diciollo  per  l’infanteria  ; l’esen- 


„ li  miTiTiglMTano  che  ciò  joTCìM  «mmelten  jiiiattimeDto  « qui- 
„ ttione  “ p.  aSg. 
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zìone  da  leve  forzate  in  servigio  straniero;  un 
compenso  per  gli  storpj , pensioni  per  le  ve- 
dove e le  famiglie  di  quelli  che  eran  periti 
nella  guerra;  e una  provvisione  settimanale 
di  danaro,  affinchè  non  avessero  più  ad  esse- 
re astretti  di  vivere  a carico  de’cittadini.  Que- 
sto richiamo  mise  in  sollecitudine  la  fazione 
signoreggiante  ; temeva  ella  di  opporsi  a chie- 
ditoti  che  venivano  con  Tarmi  in  mano  , e 
perchè  quel  disegno  fosse  nel  suo  nascere 
spento,  amendue  le  camere,  mandarono  com- 
missioni al  generale;  ordinarono  che  tutti  i 
membri  che  avessero  militar  comando  si  con- 
ducessero alTesercito;  e pubblicarono  una  di- 
chiarazione in  cui  dopo  una  promessa  di 
non  faripiù.caso  di  quanto  era  avvenuto, 
ammonis^ro  i soscrittori  che  il  persistere  nel 
loro  illegale  procedimento  li  renderebbe  sog- 
getti al  castigo  „ come  nimici  delio  stato  e 
„ perturbatori  della  pubblica  quiete“(4)- 
I compilatori  di  questa  dichiarazione  po- 
co conoscevano  la  natura  de'  soldati.  Cerca- 
van’essi  di  prevalere  col  mezzo  del  timore  e 
non, fecero  che  infiammare  gli  animi  di  sde- 
gno. Esser  egli  cosa  da  comportare,  si  chie- 
devano T un  l’altro  i soldati,  che  la  città  di 
Londra  e la  contea  di  Essex  si  pigliassero  la 


■ (4)  CiomBlf  ix.  66.  71.  8a.  89.  g5. 
a6.  97.  39.  mano» 
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iti  oità  (li  muovere  istanza  contro  l'esercito; 
e che  a quelli  che  avevano  combattuto,  e 
sparso  il  sangue  e vinto  nella  causa  della  pa- 
tria venisse  interdetto  o di  esporre  le  loro  gra- 
vezze, o di  vendicare  la  loro  fama?  Due  corpi 
deliberanti,  a imitazione  delle  camere  di  West- 
niinster  , furono  celeramente  formati:  l'uno 
composto  degli  ufficiali  che  tenevano  il  coman- 
do, l'altro  di  due  rappresentanti  da  ogni  mili- 
zia e compagnia  , che  si  nomavano  aiutatori  o 
favoreggiatori,  nome  il  quale  per  l'industria 
de'  lor  nimici  fu  cambiato  in  quello  di  agita- 
tori o perturbatori  (5).  Guidati  dai  loro  con- 
sigli tutto  l'esercito  sembrava  mosso  da  uno 
spirilo  solo  : appena  uno  potè  essere  tentato 
d’  abbandonare  la  c^iasa  comune  con  accet- 
tare il  servìgio  in  Irlanda  : ogni  corpo  aggio- 
gneva  soprannumeri  al  suo  numero  primiti- 
vo (6):  e tenevansi  discorsi  e suggerivansi  par- 

(5;  QuesU  non  fu  U prima  comparaa  <)e§ll  agiuiorì.  „ La  prì- 
M raa  volta  ilice  Fiirfat  t ch'io  mi  accorai  di  loro,  fu  a Notlio- 
„ ghara  (alla  fine  di  febbraio)  oell*  aJuoaaia  de*  acida  là  per  coow 
„ porre  una  peliiiooe  al  parlamento  intorno  ai  loro  arreirati.  La 
„ cosa  sembrava  giusta;  ma  non  approvando  Ìl  nicsao,  parlai  eoa 
„ alctini  ulìBciali  i quali  erano  principalmenle  implicati  in  ctò,  e 
„ ottenni  ebe  per  allora  si  aoppriacsae.  Brevi  memorie  del  nobile 
Tommaso  y Fairfaz  acriUe  da  lui  medeairoo.  Somert,  OpuKO* 
li , V.  392. 

(6)  Parecchi  corpi  di  truppe  nelle  cnalee  lonlaoe  erano  stati 
sbandili:  ma  l’esercito  comandato  da  Fairfaz  arrolando  volontari 
d’entramlie  le  faaioni , regj  e parlamentarj,  andò  a poco  a poco 
•uroenlando  di  parecchie  migliaia  d’uomini,,  e il  peso  di  sosten- 
tarli  crebbe  del  doppio.  Vedi  Giornali,  iz.  559'>5S3. 
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titi'ì  più  atti  a dar  inquieludÌDe  alla  fazione 
presbiteriana.  Confidando  lui  tavella  nella  prò-  *7 
pria  possanza , la  pluralità  deliberò  che  le  di- 
verse compagnie  fossero  disciolte  col  pagamen- 
to d’una  piccola  porzione  de’ soldi  corsi., Non 
appena  quesla  risoluzione  era  passala  che  una 
deputazione  d'officiali  presentò  ai  comuni  una 
difesa  della  rimostranza.  Mantenevano  costo- 
ro che  col  divenir  soldati  non  avevano  essi 
perduto  i diritti  di  sudditi  : che  acquistando 
la  libertà  ad  altrui , non  avevano, fatto  iattura 
della  propria  : che  ciò  ch’era  stato  concesso 
agli  avversar)  della  patria  e agli  ufficiali  nel- 
le'milizie  di  Essex  e Waller , non  poteva,  in 
giustizia  niegarsi  a loro: e che  come  senza  la 
libertà  di  reclamare,  gli  aggrav)  sono  senza 
rimedio  , doveva  esser  concesso  a loro  di  re- 
clamare adesso  in  ciò  che  concernevali  sicco- 
me soldati , non  meno  che  dipoi  in  ciò  che 
toccàvali  come  cittadini  Al  tempo  stesso  gli 
tf/u/amri  indirizzarono  a Fairfax  e agli  altri  ge- 
nerali officiali  una  lettera , querelandosi  dei  lo- 
ro torti,  esponendo  le  loro  risoluzioni  di  ottene- 
re ammenda,  e descrivendo  la' spedizione  d’Ic- 
Janda  siccome  un  mero  colore  per  separar  i sol- 
dati da  quegli  ufficiali  a cui  erano  affezionati, 

„ siccome  un  mantello  alTambizione  di  uomi- 
„ ni  , i quali  avendo  ultimamente  gustato  la 
„ sovranità  e sendosi  levati  al  di  sopra  del 
„ loro  ordinario  costume  di  servi,  cercavano 
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„ di  farsi  padroni  e declinare  alla  tirannide. 

Il  tuono  di  queste  scritture  diede  molto  a te* 
mere  : e Cromwell , Skippon  , Ireton  e Fleet- 
wood  ebbero  mandato  di  condursi  alle  loro 
compagnie  e sicurarle  che  sarebbero  approva* 
ti  decreti  d’ indennità , che  sarebbero  esami* 
nati  i loro  soldi  corsi,  e si  farebbe  unnotabi* 
le  pagamento  precedentemente  al  loroconge* 
8 maggio,  do  dal  servigio.  Allorché  poi  questi  ufficiali 
annunciarono,  con  le  parole  dell’ordine  del 
parlamento,  che  eraii  venuti  „ ad  acquetare 
„ i turbolenti  nell’esercito  “ , i consigli  rispo- 
sero eh’ essi  non  sapean  nulla  di  perturbazio* 
ni , ma  sibbene  di  molti  aggravamenti , e che 
di  questi  chiedevano  un  immediato  allevia- 
mento (7). 

Rifililo  del  Whitelock  co’  suoi  amici  studiosamente 

[lariumenlo  i«  i- 

cercava  di  distornare  un  andamento  di  cose 
ch’egli  prevedeva  dover  riuscire  ad  una  disfat- 
ta : ma  i suoi  sforzi  furono  renduti  vani  per 
lo  stemperato  ardore  di  Hollis , Stapleton  e 
Glyn  , capi  della  fazione  dominante , i quali 
*>  rnuggio  quantunque  condescendessero  a passare  il  de- 
creto d’indennità , e a dar  fuori  il  danaro  pel 
pagamento  degli  arretrati  di  otto  settimane , 
procacciarono  al  tempo  stesso  ordini  al  gene- 
rale di  radunare  le  diverse  compagnie  nei  lo- 

i 

(7)  Giatnali  il.  164.  Comuni,  Ap.  37.  3o.  Whitelock , 34$. 
346.  RuthvorUi,  yì.  447-  45>.  4^7-  4^- 4&5- 
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TO  quartieri , e sbandarle  senza  dimora.  In 
luogo  di  ubbidire  egli  convocò  il  consiglio  de- 
gli ofbciali , i quali  risolvettero  che  il  danaro 
offerto  dalle  camere  non  era  se  non  una  pic- 
ciola  porzione  di  quello  dimandato  da  loro; 
che  ninna  apparente  sicurezza  era  data  pel 
rimanente;  che  la  deliberazione  mercè  di  cui 
erano  state  dichiarate  niiuiche  dello  Stato  non 
era  stata  rivoeata  : e che  non  potendo  elle  ot- 
tenere nè  riparazione  alla  propria  fama  nè 
sicurezza  alle  persone,  faceva  d’uopo  che  tut- 
to l’esercito  restasse  insieme  congiunto  affin- 
chè tutti  potessero  consultare  in  comune.  Que- 
sto fatto  aprì  gli  occhj  ai  loro  avversar]  : essi 
cancellarono  da’ giornali  la  dichiarazione  of- 
fensiva , introdussero  una  più  estesa  legge  d’in- 
dennità , ed  ebbero  proposti  parecchj  decreti 
ordinali  a rispondere  alle  difficoltà  degli  uffi- 
ciali , allorché  il  loro  spavento  giunse  al  col- 
mo per  l’arrivo  d’inaspettate  novelle  da  Holni- 
by  (8). 

Subito  appresso  la  deputazione  de’  cosi 
detti  abitatori  un  officiale  consegnò  al  re  una 
petizione  a nome  dell’  esercito , affinchè  egli 
si  lasciasse  condurre  ai  quartieri  del  loro  ca- 
pitano dal  quale  egli  verrebbe  restituito  al- 
l’onore, alla  corona  e dignità  sua.  Rispose  Car- 

(8)  Whllelock,  94^*  ^5o.  Hollis  91  Giom. 

Cotnuot  i4>  >1*  ^5.  >8.  maggio  1 x.  4*  5-  giugno  Rusbworthy  ti. 

489.  49^'  ^91-Soq,  5o5. 
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lo,  sperare  lui  di  potere  un  dì  rimeritarli  del- 
le buone  loro  intenzioni , ma  non  poter  con- 
discendere ad  un  temperamento , il  quale  se- 
condo ogni  probabilità  doveva  involgere  nno- 
vamente  la  nazione  negli  orrori  della  guerra 
civile  (9).  Credeva  egli  che  così  fatta  risposta 
avesse  indotto  l'esercito  a desistere  dal  suo 
disegno  : ma  poscia  a sei  settimane  nel  mer- 
coledì , secondo  di  giugno , mentre  egli  stava 
L'rserciio  giuncando  alle  bocce,  Joyce,  cornetta  nella 
n.  guardia  del  corpo  del  generale  , fa  veduto  fra 

» gij  spettatori  : e nella  sera  al  tardi  del  mede- 

simo di,i  commessarj  in  servigio  intesero  che 
una  numerosa  banda  di  cavalleria  s' era  riu- 
nita sullo  scopeto  di  Harleston  alla  distanza  di 
due  miglia  da  Holmby.  Non  poteva  porsi  in 
dubbio  il  loro  fine:  ben  presto  si  rese  certo 
che  le  guardie  non  erano  disposte  a far  resi- 
stenza; e il  colonnello  Greaves  che  le  coman- 
dava, riputò  spediente  di  ritirarsi  in  luogo  di 
5 giugno,  sicurezza.  Circa  le  due  ore  del  mattino  gli 
stranieri  comparvero  alle  porte  del  paese  e vi 
furono  incontanente  ammessi.  Addomandati 
da'  commessarj , chi  era  il  loro  capitano , e 
quale  il  loro  intendimento,  Joyce  rispose  ch'es- 
sieran  tutti  capitani,  ed  esser  venuti  a impri- 
gionare il  colonnello  Greaves , e assicurare 
la  persona  del  re  , affinchè  non  potesse  esser 


(9)  CUreodoo , carte  , u.  365. 
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menato  via  da' lóro  nimtci.  Ciò  detto  posero 
a guardia  alcuni  de’ loro,  e passarono  tutto  il 
giorno  a consulta.  Circa  le  nove  della  notte 
Joyce  chiese  di  entrare  nella  istanza  di  letto 
del  rè,  lo  infermò  che  i suoi  compagni  d'ar- 
me  temevano  d' una  sorpresa  , e desideravano 
menarlo; in  luogo  di  maggior, sicurezza.  Carlo 
mostrò. di  consentire  , a patto  che  quello  che 
era  passato  tra  loro  in  privato  , fosse  ripetuto 
io  pubblico.  La  mattina  vegnente  circa  le  ore 
sei,  si  pose  égli  a sedere  su'gradini della  por- 
ta, mentre  gli  uomini  a cavallo  si;  schiera  tono 
dinanzi  lui  con  Joyce  un  poco  più  avanti  di 
quella  squadra.  Allora  ebbe  luogo  un  dialogo 
che  fu  di  questa  forma.  „ Signor  Joyce , dis- 
„ se  il  re,  io  vorrei  dimandarvi  quale  autorità 
,,  v’  abbiate  di  torvi  la  cura  della  mia  perso- 
„ na  e trasferirmi  altrove  - lo  son  mandato, 
„ rispondeva  Joyce , per  autorità  dell’  eserci- 
„ to  ad  impedite  il  disegno  de'  suoi  nemici , 
„ i quali  cercano  di  involgere  il7reguofun'al- 
,,  tra  volta  nel  sangue  - Questa  , ripigliò  il 
„ re , non  è legittima  autorità.  Io  non  ne  co- 
„ nosco  altra  in  Inghilterra  che  la  mia  propria , 
„ e dopo  la  mia  quella  del  parlamento.  Ave- 
„ te  voi  alcuna  commissione  scritta  di  sir 
„ Tommaso  Fairfax  - lo  ho  , soggiunse  Joy* 
„ ce,  l’autorità  dell’esercito,  e nell’esercito 
„ è inchiuso  il  generale  - Questa,  disse  il  re, 
„ non  è risposta.  11  generale  è capo  deH’eser- 


4 


Digitized  by  Google 


4lO  STORU  d’ihghilterra 

„ cito.  Avete  voi  alcnn  ordine  scritto  ? ~ Io 
„ supplico  vostra  Maestà  , rispose  Joyce,  di 
„ non  tarmi  più  domande.  Ecco  là  il  mio  er- 
„ dine  (accennando  ai  soldati  a cavallo  che 
„ gli  stavano  dietro)  - Io  non  lessi  mai  dianzi 
„ riprese  a dire  il  re  con  un  sorriso , un  or- 
„ dine  di  questa  fatta  : ma  è scritto  in  carat- 
„ teri  belli  e &cili  abbastanza  a leggere:  una 
„ brigata  di  gentiluomini  così  ben  &tti  e pu- 
„ liti , quali  da  lungo  tempo  non  ho  veduto. 
„ Ma  per  togliermi  di  quà  voi  dovete  osare 
„ al  tutto  la  forza , salvo  che  non  mi  diate 
„ soddi^azione  intorno  a queste  giuste  e ra- 
„ gionevoli  dimanda  ch'io  vi  fo  : che  io  sia  trat* 
„ tato  con  onore  e con  rispetto , e non  sia 
„ forzato  in  alcuna  cosa  contraria  al  mio  ono* 
„ re  ed  alla  mia  coscienza , sebbene  io  spero 
„ che  la  mia  risoluzione  sia  per  modo  fer* 
„ ma  che  nessuna  forza  valga  ad  indurmi  a 
,,  commettere  un'azione  indegna.  Voi  siete 
„ padroni  del  mio  corpo:  l'anima  mia  è su- 
„ periore  alla  potestà  vostra.  “ 

I soldati  fecero  segno  d' assentire  per  ac- 
clamazione : e Joyce  soggiunse  che  il  loro  det- 
tato non  era  di  forzar  la  coscienza  d’ alcun 
uomo , molto  meno  quella  del  lor  principe. 
Carlo  passò  a richiedere  d'essere  accompagna- 
to da'propri  famigli , e poi  che  questo  gli  fu 
concesso  addomandò  dove  intendessero  di  con- 
durlo. Alcuni  mentovarono  Oxford,  altri  Cam- 
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bridge,  ma  a propria  sua  richiesta  fu  preferito 
Newmarket.  Tosto  che  egli  si  fu  ^ritirato , i 
cornmessarj  protestarono  contro  il  trasferimen- 
to della  persona  del  re , ed  eccitarono  i sol- 
dati dì  passare  a loro  e mantenere  l’ autorità 
del  parlamento.  Ma  essi  ad  una  voce  rispose- 
ro ,,  ninno,  niuno  “ : e il  re  commettendo  sò 
medesimo  a Joyce  e a' suoi  compagni,  caval- 
cò quel  giorno  fino  a Hinchinbrook-house  e 
poscia  n’andò  a Newmarket  (io)-  ■’ 

Questo  disegno  d’ insignorirsi  della  perso- 
na del  re  fu  apertamente  approvato  dal  con- 
siglio degli  agitatori,  sebbene  la  credenza  ge- 
nerale lo  attribuisse  a segreta  pratica  di 
Croinwell.  Era  esso  stato  diligentemente  te- 
nuto occulto  a Fairfax  fin  dopo  la  sua  felice 

(io)  RtfTroalist  U Darrasiooe  pubblicata  Jaireiercilo  ( RuacH.  vi. 
5t5)  con  le  lettere  marniate  da*comme»sar)  alla  camera  (le'nobilì. 
Giorn.  94^  948.  9$0.  Fairfax  amlb  al  re  e lo  conatgltò  di 
ritornare  • Holmbv.  „ Il  dì  appretto  io  mi  eondiitai  a tua  mae* 
ttà  , etundo  anche  mìo  carico  il  pertuaderlo  a ritornare 
„ Holmbp'  ma  egli  ritolvetle  alirimentì  . . . Coti  avendo  pattalo 
tutto  il  giorno  intorno  al  tuo  afTare  tornai  ai  mìei  (juarticrt  : 
^ e nel  prender  commiato  dal  re»  egli  ditaemi,  aignorct  io  ho 
„ tanto  buon  animo  verao  i’  etercito  come  voi , Io  convr^ 

M Cai  nn  conttglto  di  guerra  perchè  proceiletae  contro  Joyce  per 
n (petto  grave  delitto  e vioUsione  degli  arlicoii  di  guerra:  ma 
it  gli  ufBciali  0 per  tema  de'  aoldati  mal  orfelti  o piuUotlo  ( co* 
,f  me  io  aospettava)  per  nna  aegreta  inlellìgenaa  di  quello  che 
n fu  fatto,  reterò  tutti  i miei  tforxt  in  questo  InerUcaci.  **  Opa- 
tcoli  di  Somert,  t.  394.  Hollit  afTerma  che  il  Irairerimenlo  del 
re  era  stato  divisato  alla  casa  di  Cromwell  ai  So.  di  maggio 
(Hollit,  9^)}  Huntìngdon  , che  fu  consigliato  da  Cromwell  e Ire* 
loo.  Giornali  de'  nohili  x.  409* 


Marcia  ver- 
so Londra* 
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esecuzione.  Egli  era  sempre  tratto  in  inganno 
dalla  ipocrisia  del  luogotenente  generale  , 
ch'egli  riputava  animato  da'  medesimi  senti- 
menti ch'egli,  da  un  desiderio  sollecito  di 
soddisfare  alle  querele  de'soldati , e al  tempo 
stesso  impedire  una  rottura  tra  loro  e il  par- 
lamento. Ma  Cromwell  aveva  io  animo  un 
altro  e assai  diverso  fine,  l'umiliazione  de'suoi 
nimici  politici  : e le  speranze  sue  ricevevano 
fomento  non  pure  dall'  ardenza  dell'  esercito, 
ma  si  da' generali  desiderj  del  popolo.  Erano 
ogni  di  da'  liberi  proprietarj  delle  varie  con- 
tee , porte  istanze  a Faìrfax  , quasi  che  la  for- 
za da  lui  comandata  costituisse  la  supipema 
autorità  della  nazione;  si  dolevano  essi  che 
il  ritorno  della  pace  non  avesse  portato  seco 
que'  beneficj , la  cui  proines.sa  avevali  indotti 
a sottoporsi  alle  privazioni  della  guerra  : ed 
attribuivano  Tesser  rimasti  delusi  all'  ostina- 
zione onde  certe  persone  stavano  attaccate  al 
lucro  de'  loro  ufficj.  Nel  parlamento  in  mez- 
zo al  conflitto  delle  due  parti  vennero  appro- 
vate alcune  risoluzioni , ordinate  a dar  sod- 
disfazione in  pari  tempo  al  pubblico  ed  ai  sol- 
dati: ma  a queste  ne  furono  aggiunte  altre  , 
le  quali  manifestavano  una  determinazione 
nelle  camere  di  resistere  ai  clamori  d’una 
ammulinata  soldatesca.  Ogni  dì  la  contesa 
prendeva  un  a.spetto  più  minaccioso.  Una 
quantità  d'istanze , di  richiami  e dichiarazio- 
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ni  escivano  dalle  penne  di  Ireton  e Lambert 
sotto  la  soprantendenza  di  Cromwell  : l'eserci- 
to del  continuo  cresceva  le  sue  primiere  do- 
mande: ed  ora  veniva  richiesto  che  tutte  le 
capitolazioni  accordate  durante  la  guerra,  fos- 
sero osservate  : che  dovesse  fissarsi  un  tempo 
pel  termine  del  presente  parlamento  : che  la 
camera  de’  comuni  fosse  purgata  d’ogni  indi- 
viduo dichiaralo  incapace  da’ preceduti  ordi-  *® 
naraenti  : ed  in  particolare  che  undici  dei 
suoi  membri , compresi  Hollis,  Glyn  , Staple- 
ton  , Clotworlhy  e Waller  , principali  capi 
della  parte  presbiteriana,  dovessero  esser  esclu- 
si , finche  fossero  processati  col  debito  corso 
delle  leggi  per  la  colpa  di  essersi  sforzati  di 
seminar  discordia  tra  l’esercito  e il  parlamen- 
to. Per  dar  peso  a queste  dimando  Fairfax, 
il  quale  mostra  che  operasse  come  semplice 
istromento  del  consiglio  degli  ufficiali  ( 1 1 ) , 
marciò  progressivamente  a s.  Albano,  a Wat- 
ford  e ad  Uxbridge.  Il  suo  avvicinamento  mi- 
se in  chiaro  la  debolezza  o la  timidezza  del- 


(il)  „ temjK)  cV  essi  dichiartrono  It  loro  utarpatt  auto- 
„ rilà  a Triplow  Heath,  (io  giugno),  io  non  diedi  mai  il  mio 
„ libero  consenso  ad  alcuna  cosa  cVessi  facessero;  ma  non  esaen- 
„ do  ancora  fuori  del  mio  posto , emì  posero  il  mio  noma  , co- 
me  cosa  che  andava  da  aè  a tutte  le  loro  carie  , aia  eh  io  con* 
„ seotisai  o no.  **  Opuscoli  di  Somers  t.  396.  Questo  può  sola- 
mente  indicare,  eh'  egli  ripugnantemente  permiae  loro  dì  far  uso 
del  suo  nome:  perchè  egli  era  certamente  in  libertà  di  raasegnaN 
il  auo  comaodo , o di  protestare  contro  gli  alti  che  riprovava. 
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la  fazione  presbiteriana.  Skippon,  ch’essi  coiv> 
sultarono  come  loro  oracolo  militare  , li  con- 
sigliò a digiunare  e sottomettersi  ; e coloro  i 
quali  avevano  cosi  clamorosamente  appellato 
ai  privilegi  del  parlamento , allorché  il  re  di- 
mandò i cinque  membri , si  tacquero  allorché 
una  dimanda  somigliante  fu  fatta  da  dodici 
mila  uomini  in  arme.  Essi  di  buon  grado  de- 
liberarono un  permesso  di  assenza  per  gli  ac- 
cusati ; ordinarono  che  le  nuov^  leve  per  la 
difesa  della  città  , venissero  sbandate  : e vil- 
mente cedettero  ai  loro  oppositori  il  vantag- 
gio eh’ essi  avevano  infino  allora  goduto.  A 
suggerimento  degli  indipendenti  1'  esercito 
condotto  da  Fairfax  fu  dichiarato  esercito  del 
parlamento:  fu  concesso  il  soldo  d'  un  mese 
in  guiderdone  de’  suoi  servigi  ; e furono  de- 
putati commessati  delle  due  camere  per  trat- 
tare coi  commessati  dell’  esercito  , come  se 
fossero  i rappresentanti  d'una  autorità  eguale 
e indipendente  (12). 

Questo  conflitto  e le  sue  conseguenze  fu 
veduto  con  caldo  interesse  da’  regi  i quali  si 
persuadevano  che  la  cosa  dovesse  terminare 
col  ristabilimento  del  re:  ma  le  opportunità 

fi»)  RusTiworlh , tÌ.  5i8— SqG-  Whilelocki  oSi—aSS.  HollU  • 
104.  Giornuli  *49  , aS;.  a6o.  a63.  ayS.  377.  *89.  *91.  agS.  Co- 
muni, 7.  11.  la.  i5.  i8.  a5  * a6.  a8.  giugno.  Nelle  ditparilà  <U 
suffragi  in  generale  t presbileHanì  ebbero  una  pluralità  di  4^  t 
ai  a&  del  mese  il  primo  giorno  dopo  la  partenss  deMoro  capii  ri' 
masero  in  uo  minore  numero  di  85*  a lai.  Ibid» 
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che  le  passioni  de’  suoi  avversar)  vennero 
presentando , furono  altrettanto  spesso  perda- 
le dalla  irresoluzione  sua.  Mentre  le  due  (a- 
zioni  agognavano  il  suo  aiuto , egli  parte  per 
diflBdanza  della  loro  sincerità  , parte  per  Spe- 
ranza di  patti  più  favorevoli , bilanciò  tra  le 
loro  offerte , fin  che  da  ultimo  la  contesa  fu 
decisa  senza  l'interposizione  di  lui.  Dopo  la 
sua  partita  da  Holmby,  comecché  egli  fosse 
prigioniero  e costretto  a seguitar  le  mosse  del- 
l'esercito , gli  ufficiali  l'avevano  sempre  trat- 
tato con  rispetto:  si  poneva  mente  a tutti  i 
suoi  bisogni  : il  generale  s'interponeva  per  ot- 
tenergli a quando  a quando  la  compagnia  de' 
suoi  più  giovani  figliuoli  : ai  suoi  famigliari 
Legge , Berkeley  e Àshburnham , sebbene  si 
sapesse  esser  venuti  di  Francia  per  comando 
della  regina , si  permetteva  che  gli  assistesse- 
ro: e si  dava  libera  entrata  ad  alcuni  de'suoi 
cappellani , i quali  celebravano  i divini  ufficj 
in  sua  presenza  pubblicamente  e senza  mo- 
lestia. Parecchj  degli  officiali  apertamente 
professavano  di  ammirare  la  sua  pietà  e com- 
miscrare i suoi  infortunj  : eziandio  Cromvvell 
quantunque  sulle  prime  simulasse  il  conte- 
gno e il  riserbo  di  un  nimico , gli  mandava 
in  segreto  assicurazioni  del  suo  affetto:  e fu- 
rono indirette  a lui  in  nome  de’soldati  succes- 
sive suppliche  per  esprimere  ad  esso  il  generai 
desiderio  di  effettuare  un  accomodamento  , 


Gl’  indipen- 
deoti  8on 
cacciati  da) 
parlameli  lo. 
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che  conciliasse  fra  sè  i diritti  del  trono  con 
quelli  del  popolo.  Oltracciò  Fairfax  in  una 
lettera  alle  due  camere , ebbe  a sdegno  Tim- 
putazione  gittata  suiresercito,  quasi  esso  fos- 
se nimico  ai  monarchico  reggimento  ; giustifi- 
cò il  rispetto  e l'indulgenza  ond’egU  aveva  trat- 
tato il  re  prigioniero;  e mantenne  che  il  „ tene- 
ro , equo  e moderato  usare  con  lui , con  la  sua 
famiglia  e co’ suoi  antichi  partigiani  sarebbe 
il  mezzo  che  più  dava  a sperare  per  assopire 
gli  odj  che  laceravano  la  nazione..  Non  mai 
il  ré  aveva  avuto  si  bella  apparenza  di  poter 
racquistare  la  sua  podestà  (i  3).  : 

Nel  trattato  tra  i cornmessarj  del  parla- 
mento e quelli  dell’esercito,  gli  ultimi  proce- 
devano con  notabile  circospezione.  L'ammen- 
da de'mililari  aggravj  era  la  menoma  delle  lo- 
ro cure:  il  grande  loro  scopo  era  lo  stabilimen- 
to della  quiete  nazionale , fondata  su  quel- 
la ch’essi  riputavano  solida  e permanente  ba- 
se. Di  questo  intendimento  avean  essi  lascia- 
to trapelar  qualche  cenno  : ma  innanzi  di  an- 
nunciare apertamente  il  lor  disegno  , risolvet- 
tero di  recare  la  città,  siccome  avevan  fatto 
del  parlamento,  sotto  la  lor  soggezione.  Lon- 
dra con  le  sue  dipendenze  era  stata  infiiio  al- 
lora il  principale  sostegno  della  fazione  con- 


ti 3)  Giornali,  ix.  3x3 , 334.  Ancbe  la  narrazione  iì  Huntingtlon 

X.  4og. 
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trarìa:  abbondaya  essa  di  officiali  licenziati,  e 
di  soldati  che  avevano  militato  sotto  Essex  e 
Waller,  e i quali  erano  pronti  al  primo  cen«) 
no  ad  impugnare  larmi  in  difesa  della  lega: e 
la  suprema' autorità  sui  soldati  entro  la  linea 
di  comunicazione  era  stata  conferita  con  re- 
cente decreto  ad,  una  commissione  , (tutti  ;i 
membri  di  cui  erano  fortemente  aderenti  alla 
causa  presbiteriana.  Per  - istrappare  quest’  ar- 
ma formidabile  di  mano  a’  Ibr  nimici , essi 
posero  avanti  una  richiesta  alle  due  camere 
che  il  comando  della  milizia  di  Londra  po- 
tesse trasferirsi  da  persone  malaiffettei  ad  uo- 
mini segnalati  per  la  loro  divozione  alla  cau- 
sa del  paese.  1 presbiteriani  furono  spaventa- 
ti: sospettavano  una  collegazione  tra  il  re»  e 
gVindipendenti  : videro  che  il  patto  della  le- 
ga correva  grave  rischio,  è cheje  proposizio- 
ni di  pace  cosi  spesso  decretate  in  parlamén- 
to'potevano  in  ^pochi  giorni:  essere  messe  da 
banda.  Fu  presentata  un’istanza  in  opposizio- 
ne alla  dimanda  dell’ esercito  ; ma  le  camere 
soggette  ora  alla  influenza  degli  indipenden- 
ti, passarono  la  legge:  e la  città  » dalla  » sua 
parte  determinò  di  resistere  così  tali’ esercito 
come  al  parlamento.  11  nobile -Lauderdale  , 
capo  de\  ^commessa  rj  scozzesi  n’andò  tosto  al 
re  ad( ottenere  il  suo  consenso: una  nuova  le- 
ga,! divisata  in  suo  favore  i fu  esposta  a Skin- 
ners  hall  : e cittadini  e soldati  corsero  iutfol- 
FolX.  27 
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la  ad  apporvi  i lor  nomi.  Per  essa  si  obbliga- 
si luglio,  rono  in  presenza  di  Dio  e a costo  della  vita  e 
degli  averi  di  condurre  il  sovrano  a Westmin- 
ster,  afHnchè  egli  raiTermasse  le  concessioni 
che  avea  fatte  nella  lettera  scritta  da  Bolmby, 
e conferisse  col  suo  parlamento  sulle  rima- 
nenti proposizioni.  Tanto  i nobili  quanto  i co- 
muni , dichiararono  questo  nuovo  obbligo  un 
»4  alto  di  tradimento  contro  il  reame  : e la  pub- 
blicazione di  tal  risoluzione  anzi  che  intiepi- 
dire l’ardore,  infiammò  le  passioni  del  popo- 
lo. I cittadini  supplicarono  per  la  seconda 
s6  luglio,  volta, e n’ebbero  una  decisa  ripulsa.  Tosto  che 
furono  parliti,  una  moltitudine  di  lavoranti , 
sostenuta  da  una  folla  di  uomini  d’arme  , as- 
sediarono le  porle  delle  due  camere:  per  ot- 
t’ore  continuarono  con  grida  e messaggi  a 
chiedere  la  rivocazione  della  legge  concernen- 
te la  milizia  e della  dichiarazione  che  con- 
dannava la  lega  : e i membri  dopo  lungo  con- 
tendere, abbattuti  dalla  fatica  e dallo  spaven- 
to, si  sottoposero  alle  loro  domande.  Eziandio 
dipoi  ch’era  stato  loro  permesso  di  ritirarsi, 
la  moltitudine  repentinamente  costrinse  i co- 
muni a ritornarvi,  e, salito  l’oratore  in  bigon- 
cia, ad  approvare  un  atto  che  il  re  dovesse 
es.ser  condotto  senza  indugio  al  suo  palazzo  a 
Westminster.  Ambedue  le  camere  si  aggior- 
narono per  tre  dì  : e i più  de’  membri  degli 
indipendenti  osarono  questa  occasione  per  ri- 
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tirarsi  dagl*  insulti  del  popolazzo  e cercarsi 
uno  scampo  nell*  esercito  ( i4)< 

In  questo  mezzo  il  consìglio  degli  ufficiali 
aTeva  compiuto  il  suo  disegno,, per  rassetta- 
mento della  nazione “ il  quale  essi  dapprima 
sottoposero  alla  disamina  di  Carlo,  e poscia  a 
quella  de*  commessarj  del  parlamento.  In  mol- 
ti puotl  era  esso  simigliante  alle  celebri  pro- 
posizioni dì  pace: ma  conteneva  di  giunta  pa- 
recchie provvisioni  risguardanti  la  libertà  del- 
le elezioni  e la  durata  del  parlamento  (i5): 
e sui  tre  grandi  punti  della  chiesa  , della  mi- 
lizia e della  sorte  de*  regj  fu  vdopo  lungo  di- 
battimento  modificato  per  forma,  da  soddisfa- 
re quasi  ai  desiderj  del  monarca.  In  luogo  di 
abolire  la  gerarchia,  esso  non  faceva  che  pri- 
varla della  potestà  coattiva:  poneva  la  litur- 
gia e la  lega  in  una  medesima  condizione,  to- 
gliendo le  multe  per  la  lontananza  dall*  una^ 
come  pel  rifiuto  di  entrare  nelbaltra:  restituiva 
il  comando  dell*  esercito  e della  flotta  alla  co- 
rona dopo  il  termine  di  dieci  anni: e restrin- 
geva a cinque  il  numero  degli  inglesi  di  parte 

(i4)  Whildock,  ^6o,  a6i.  giornali  f ix.  577.  3g5.  Hollia,  i^5. 
giornale  di  Leicealer  selle  carte  di  Sydney , pubblicate  dal  signor 
Bleocone  p. 

(i9)  Essi  proposero  ohe  ai  borghi  dicaduti  t poco  notabili  fosae 
tolta  Ja  franchigia  elettorale ^ che  il  numero  de*  membri  della 
contea  si  aumentassero , e che  1’  aumento  fosse  proporzionato  alla 
parte  che  ciascuna  contea  sostenera  del  comuni  pesi  del  rrguo. 
0|)ere  di  Carlo,  Syg. 

2’J^ 
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regia  da  eccettuarsi  dal  perdono.  Dove  Carlo 
l’avesse  accettato , egli  sarebbe  probabilmente 
stato  rimesso  in  sul  trono  : ma  fosse  ch’egli  dif- 
fidasse della  sincerità  loro,o  che  si  confidasse 
ne’  presbiteriani,  o si  persuadesse  che  amen- 
due  le  parti  cadrebbero  nella  presente  lotta  , 
egli  diede  un’assoluta  ripulsa,  soggiugnendo 
„ Voi  non  potete  stare  senza  il  mio  appoggio, 
„ e quest’  appoggio  io  noi  venderò  a si  basso 
„ prezzo“  (i  G).  Questa  risposta  cagionò  un  for- 
te sentimento  di  maraviglia  e disgusto:  e una 
banda  di  soldati  precipitandosi  nella  stanza 
di  letto  del  nobile  Lauderdale,  gli  comandò 
di  levarsi  e partire  senza  l’indugio  d’un  istan- 
te. A nulla  gli  valse  l’allegare  il  suo  ufficio  di 
commissario  degli  Stati  di  Scozia,  o di  solle- 
citare la  grazia  di  un  breve  abboccamento  col 
re:  egli  fu  obbligato  ad  alzarsi  e tornare  su- 
bito alla  metropoli  (17). 

A questo  tempo  le  cose  che  occorrevano 
in  Londra  avevano  indotto  Fairfax  a raccoglie- 
rete sue  forze  e marciare  verso  la  città.  Tra 
via  il  raggiunsero  gli  oratori  d’ambedue  le  ca- 
mere , otto  nobili  e cinquant’olto  comuni  i 

(16)  Quella  peraltro  era  l’opinione  di  altri  uomini  di  alato  ol* 
tre  il  re.  Hyde  scrirc  a sir  Giovanni  Berkeley:  ^ s*  essi  vedono 
„ che  voi  non  volete  cedere , debkon  farlo  essi  : perclic  sicuramente 
„ essi  hanno  alircllanto  bisogno  o più  del  re,  ch’egli  di  loro.  ** 
Carle  di  Clarcndon , ii.  379. 

(17)  Parag'nalc  le  trattslive  di  Ludiow  (i.  174—178)  c Ilun- 
tingdon  (giornali  x.  4*0)  con  le  proposte  dell’ esercito  nello  opere 
di  Callo  (^78).  L’insulto  fatto  a Lauderdale  è mentovalo  ne' 
giornali  de’ nobili,  ix.  367* 
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quali  in  un  consiglio  tenuto  a Sion  house,  so- 
lennemente si  obbligarono  di  ,,  vivere  e mo- 
rire con  l’esercito  “ Ivi  fu  inteso  die  molti 
regi  s’ erano  uniti  ai  presbiteriani , e che  una 
dichiarazione  andava  circolando  in  nome  del 
re,  la  quale  condannava  tutti  gli  attentali  di 
far  guerra  al  parlamento.  Gli  ufficiali  temen- 
do l'effetlo  di  questa  novella  sugli  animi  de* 
soldati,  di  già  inacerbiti  dal  rifiuto  delle  pro- 
posizioni , scongiurarono  Carlo  di  scrivere 
una  lettera  di  conciliazione  al  generale,  nella 
quale  egli  riprovasse  ogni  disegno  di  dar  favo- 
re all'  inimico  , ringraziasse  1’  esercito  dello 
studio  da  lor  posto  ad  alleviare  la  sua  condi- 
zione, e commendasse  la  moderazione  del  lo- 
ro disegno  di  accomodamento  in  molti  punti, 
comecché  non  potesse  consentire  a lutto.  Il 
mal  augurato  monarca  titubò  ; un  indugio  di 
venti  quattr’ore  bastò  a far  perdere  tutto  il 
frutto  di  così  fatto  spediente:  e sebbene  la 
lettera  da  ultimo  andasse  , essa  non  arrivò 
prima  che  la  città  avesse  fatto  un’  offerta  di 
sottomettersi.  In  tali  condizioni  ella  non  potò 
giovare  ad  alcun  utile  intendimento.  Fu  piut- 
tosto interpretata  come  un  artificio  per  copri- 
re i maneggi  del  re  co’ presbiteriani , di  quel- 
lo che  come  una  dimostrazione  del  suo  buon 
volere  inverso  l’esercito  (i8). 

(i8)  GtorDall,  SSq.  Heaili*  i4o*  LuJIow.  i.  181.  Carlo 
dipoi  riprovò  la  dicbitrtiione  e dimaodò  ebe  T taUm  ed  ediloee 
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Entri  nella  Per  ritornare  con  la  narrazione  alla  città  , 
Hollis  e i suoi  colleghi  avevano  ripigliato  tut- 
ta la  lor  prevalenza  nel  tempo  che  gl’indipen- 
denti se  n'erano  allontanati.  Gli  undici  mem- 
bri ora  tornarono  alla  camera  ; il  comando  del- 
la milizia  fu  restituito  alla  primiera  deputazio- 
ne: e fu  approvato  un  atto  che  il  re  dovesse 
essere  invitato  a condursi  a Westminster.  Al 
tempo  stesso  il  consiglio  comune  risolvette  di 
raccogliere  per  via  di  soscrizioni  un  presto 
di  10,000  1-,  e di  aggiugnere  ausiliarj  alle  mili- 
zie paesane  fino  alla  quantità  di  diciotto  com- 
pagnie. Dieci  mila  erano  già  In  armi  : quattro 
cento  barili  di  polvere  con  altre  militari  pro- 
visioni furono  tratte  dal  magazzino  della  Tor- 
re: e i generali  presbiteriani  Massey  , Waller 
e Poyntz  di  buon  grado  accettarono  il  coman- 
do (ig).  Ma  l’esito  provò  che  quest’ erano  va- 
ne minacce.  Come  più  propagavasi  la  novel- 
5 agosia  la  che  Fairfax  aveva  cominciato  a muoversi , 
che  aveva  fatto  rassegna  delle  sue  genti  su 
d’Hounslow  - heath  e fermato  i suoi  principali 
alloggiamenti  ad  Hammersmith , il  sentimen- 
to del  pericolo  raffreddò  quel  fervore  d’ en- 
tusiamo,  e dal  vantarsi  di  voler  far  resistenza 
si  calò  a poco  a poco  a far  proposte  di  som- 


fou«  panilo.  Whitelock,  267.  Vi  tono  dae  copie  delta  iva  lelter» 
una  nelle  carte  di  Claremlon  « ii.  373.,  l’altra  e più  breve  nella 
Storia  parlamenUre«  iv.  30$. 

(19)  Gioroali,  x.  i3.  16.  17. 
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missione.  Le  milizie  di  Southwark  apertamen- 
te parteggiavano  per  l’ esercito;  i lavori  sulla 
linea  di  comunicazione  giacevano  in  abban- 
dono : e il  supremo  governatore , ricevuta  pro- 
messa che  niuna  violenza  recherebbesi  ai  cit- 
tadini , ordinò  che  le  porte  della  città'  fossero 
spalancate.  La  mattina  appresso,  fu  celebrato  8 h<mo. 
il  trionfo  degli  indipendenti.  Una  compagnia 
di  fanti  seguitata  da  una  di  cavalleria  entrò 
nella  città  : poscia  venne  Fairfax  a cavallo, 
cinto  dal  corpo  delle  sue  guardie  e da  una 
folla  di  gentiluomini  : succedeva  un  lungo  tre- 
no di  carrozze  in  cui  erano  gli  oratori  e i de- 
putati fuggitisi  : e un  altro  reggimento  di  ca- 
valleria chiudeva  la  processione.  A questa 
guisa , ricevendo  in  passare  le  forzate  congra- 
tulazioni del  governatore  e del  consiglio  co- 
mune , i vincitori  procedettero  a Westrainster , 
dove  ognuno  degli  oratori  fu  per  mano  del 
generale  restituito  al  suo  seggio  (ao).^  De’  no- 
bili che  erano  rimasti  in  Londra  dopo  la  se- 
parazione del  parlamento,  uno  solamente,  il 
conte  di  Pembroke,  s’avventurò  di  favellare:  ■'*** 

al  pana* 

e gli  fu  permesso  di  giustificarsi  mercè  d*una  neoia 
dichiarazione,  ch’egli  teneva  tutti  gli  atti  ap- 

■ r'fv' 

(ao)  Wbìtelock,  a6i~964*  Gioraale  di  Laccaler«  97.  BaiUìe 
chiama  quatta  ma  dalia  città  „ un  aaampioi  fotte  testa  pari  tt 

non  tit  tradimento,  al  meno  (l'infantile  imprudente  e di  vile  co* 

,,  dardia.  **  ii.  sSo.  Gli  undici  membri  fuggirono  aU*  UUnt»  I«ei« 
ceater.  ibid.  .1:^ 
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proTati,  mentre  i membri  erano  assenti,  per 
violenti  e in  conseguenza  per  nulli.  Ma  nella 
camera  bassa  i presbiteriani  e i loro  aderenti 
costituivano  un  più  formidabile  corpo:  e col 
coraggio  e costanza  loro  , comecché  non  po- 
tessero sempre  rompere  i disegni  de’ loro  cen- 
trar) , di:  frequente  li  perturbarono.  A molte 
cose  diedero  essi  il  loro  consenso.  Sofferirono 
che  Maynard  e Glyn  due  de’  loro  membri, 
fossero  scacciati  ; che  il  governatore , uno  de- 
gli sceriffi  e quattro  degli  anziani  fossero  man- 
dati alla  Torre , e sette  pari  i quali  sedevano 
in  parlamento  durante  la  separazione  de’loro 
colleghi , venissero  accusati.  Ma  l’ apprensioa 
del  pericolo  gli  mosse  ad  opporsi  ad  una  riso- 
luzione mandata  da’ nobili,  di  annullar  tutti 
g agosto,  gli  atti  passati  dai  26.  di  luglio  ai  6.  di  agosto. 
IO  agosto.  Quadro  volte  , contro  il  costume  della  came- 
19  agosto,  ra,  fu  posta  innanzi  cosi  fatta  risoluzione,  e 
altrettante  con  maraviglia  degli  indipendenti 
fu  ributtata.  Fairfax  corse  in  aiuto  de*  suoi , 
scrivendo  una  lettera  all’oratore  nella  quale 
condannò  la  condotta  de’  comuni  , siccome 
equivalente  ad  una  approvazione  delle  popo- 
lari violenze , e accennò  alla  necessità  di  ri- 
muovere dalla  camera  i nimici  della  pubblica 
ao  agosto,  quiete.  La  mattina  vegnente  fu  ripigliala  la  di- 
scussione : i presbiteriani  fecero  prova  della 
loro  forza  col  proporre  un*  ammenda , e tro- 
vandosi superati  dal  numero , tollerarono  che 
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la  risolazione  passasse  senza  discordanza  di 
sufifragj  (21). 

- Siccome  l’ esercito  non  voleva  dipartirsi 
dalla  vicinanza  della  metropoli , fu  scelto  il 
palazzo  d'  Hainpton  Court  a stanza'  del  re. 
Colà  i primi  ufficiali  sembravano  fare  a gara 
l’un  con  l'altro  nel  procacciargli  conforto.  Gli 
veniva  ora  concessa , quantunque  volte  egli  la 
richiedesse,  la  compagnia  de’suoi  figliuoli, co* 
me  ancora  il  sollievo  della  caccia , sol  ch'egli 
promettesse  che  non  avrebbe  tentato  di  fuggtr- 
si.Tutte  persone  ch’egli  desiderava  vedere,  ave- 
vano pronto  accesso  alla  presenza  sua  : e ciò 
ch’esso  apprezzava  oltre  qualunque  altra  con- 
cessione, gli  era  data  l’opportunità  di  corrispon- 
dere liberamente  e securamente  con  la  regi- 
na sua  consorte  a Parigi  (22).  Al  tempo  stes- 
so le  da*>camere  a richiesta  de’  commessari 
scozzesi  sottoposero  un’altra  volta  al  giudioio 
di  lui  „ le  proposizioni  : ma  Carlo  risposo 
che  il  provvedimento  suggerito  dall’  esercito 
era  più  idoneo  a gittare  il  fondamento  d’  una 
stabile  pace,  e si  protestò  risoluto  di  trattare 
rispetto  a quello  con  commessarj  deputati  dal 
parlamento  e con  altri  dell’  esercito  (a 3).  Gli 


(ai)  GlorntU  5j5>  385<  3S8>  591— 598.  Comnoì,  ir.  9.  10.  17. 
19.  ao.  «gotto. 

(aa)  Cirte  8t  pltiendoa,  il  38i.  Appendix,  xli.  Ruih.  vii.  795. 
Memorie  d’BimiUoa,  3i6. 

(a5)  Di  queiU  rìtpoiu  Carlo  «teiao  dice  a*  commeaaarj  Koue* 


Il  re  dà 
aicollo  ai 
consif^li  de- 
gli unciali. 
a4  agosto. 
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ufBciali  fecero  plauso  alla  risposta  sua:  Crom- 
well  favellò  presso  i comuni  in  prò  di  lui  con 
tale  veemenza  che  ingenerò  sospetti;  e quan- 
tunque fosse  da  ultimo  risoluto  per  la  nega- 
tiva „fu  nominato  un  gran  consiglio  che  pren- 
„ desse  a disaminare  tutto  l'aflare  attenentesi 
„ al  re  Era  stato  immaginato  che  questa 
impresa  di  mescolare  insieme  la  proposta  del 
parlamento  con  quella  dell’esercito  sarebbesi 
potuta  compiere  nel  termine  di  venti  giorni: 
ma  essa  occupò  |hù.  di  due  mesi  : perocché 
v’ebbe  una  terza  camera  di  consulta  , il  con- 
siglio di  guerra,  il  quale  dibattè  ogni  clau- 
sula  e notificò  le  sue  deliberazioni  ai  nobili  e 
ai  comuni  sotto  il  modesto , ma  espressivo 
nome  di  „ desiderj  dell’ esercito  “ (a4)- 

Mentre  così  il  re  cercava  di  lusingare  gli 
ufficiali,  dubitava  della  sincerità  loro, ed  era, 
secondo  il  suo  stile  , intento  a trattare  con  la 
contraria  ]>arle.  Il  marchese  d’ Orraond  e il 
nobile  Capei  (a5)  coi  commessarj  scozzesi  an* 

•itf.  Non  stale  tDsravigUaU  della  mia  riipoala  ch*io  feci  ieri  alle 
„ due  camere:  perchè  se  voi  riateodete  a dovere,  io  vi  ho  mes* 
„ so  sulla  buoDa  via,  U dorè  voi  per  I’ tnaansi  avevate  torto.** 
Memorie  di  Hamijton , 3a.% 

(34)  Ludlow.  i.  i84<  Whitelock  , 369.  HuntÌQ^don  ne*  giorna- 
li, X.  settembre.  Nello  squitlinio  Cromwell  fu 

UDO  dei  favolatori  per  il  si  e il  colonuello  Rainsborough  capo  de* 
livellatori  per  il  no.  Easo  la  vinse  per  una  msggiorsnss  di  84* 
a 34*  Ikid. 

(a5)  Capei  fu  uno  de*  più  segnalati  de*  regj  cepiteni,  ed  era  di 
fresco  tornato  d*  oltre  mare  con  permissione  del  parlamento. 
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darono  a lai  da  Londra:  e fu  fatta  risoluzione 
che  la  prossima  primavera  , gli  Scozzesi  en* 
trerebbero  in  Inghilterra  con  grosso  nerbo  di 
genti  e chiamerebbero  i presbiteriani  in  loro 
soccorso;  che  Carlo,  se  fosse  in  balìa  di  sè  , 
altrimenti  il  principe  di  Galles,  confermereb- 
be questa  intrapresa  con  la  presenza  sua  ; e 
che  Ormond  ripiglierebbe  il  governo  d’ Irlan- 
da, mentre  Capei  raccorrebbe  sotto  le  regie 
insegne  il  resto  de’ partigiani  regj  in  Inghilter- 
ra. Tale  era  il  divisamento  di  questa  pratica  ; 
i minori  particolari  non  erano  stati  peranco 
ordinati  , allorché  Cromwell  , o informato 
dalle  sae  spie , o mosso  da’  suoi  sospetti , si 
querelò  con  Àshburnham  della  doppiezza  in- 
sanabile del  suo  signore, il  quale  in  quei  me- 
desimo tempo  andava  sollecitando  il  soccorso 
dell’esercito,  e macchinandone  la  distruzio- 
ne (26). 

Ma  intorno  a questo  tempo  era  sorta  una 
nuova  fazione  egualmente  formidabile  ai  re- 
gj , ai  presbiteriani  ed  agli  indipendenti.  I 


(s6)  ClarendoDi  ìii  70^7)^75.  Intorno  alle (liipotisioni  Jet  [>ar* 
lamento  icoueae  ncn  abbiamo  questo  racconto  di6aUlie.„5e  il  re 
ft  è rolonteroao  di  ratificare  il  noatro  patto,  noi  siamo  tutti  una- 
„ nimi  di  reatitoirlo  a*  luci  diritti,  o morire  Deirimprtu:  sV^lt 
„ cootiniia  ad  esatre  risoluto  di  rigettare  il  nostro  patto,  e aol- 
„ tanto  darci  qualche  parte  del  contenuto  d*eaao,  molli  qui  sa- 
I,  ranno  per  lui,  anche  io  questi  termini:  ma  pareccbj  de*mtglio> 
„ ri  e de*  piu  satj  tono  indeterminati,  e aspettano  fio  che  Dio  aa- 
n rd  per  dtrue  lume  maggiore.  **  BaìUie  iiù  360. 
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fondatori  d’essa  faron  pochi  fanatici  tra  i 
soldati , i quali  godevano  la  riputazione  di 
singolare  pietà.  P^on  ostentavan  essi  alcuna 
pretensione  di  scienza  o abilità  : ma  pro- 
fessavan  d’essere  semplicemente  umili  per- 
sone cui  Iddio  avesse  dato  la  ragione  per  loro 
guida,  e il  cui  debito  si  fosse  1’  operare  se- 
condo che  questa  ragione  loro  dettasse.  Per- 
ciò si  toglievano  il  nome  di  razionalisti,  nome 
che  prestamente  cambiarono  nella  appella- 
zione più  efficace  di  livellatori,  (n  fatto  di  re- 
ligione ripudiavano  ogni  podestà  coattiva  : di- 
cevano poter  gli  uomini  stabilire  un  pubblico 
cullo  a lor  talento , ma  dove  questo  fosse  for- 
zoso , divenire  illecito  col  violentar  che  faces- 
se le  coscienze  e condurre  a volontario  pec- 
cato : in  politica  insegnavano  esser  debito  del 
popolo  di  vendicare  i proprj  diritti  e far  giu- 
stizia alle  proprie  sue  ragioni.  Infino  allora 
il  bene  pubblico  essere  stato  posposto  al  pri- 
vato interesse  ; dal  re,  il  cui  solo  fine  si  era 
il  racquisto  dell’  arbitraria  sua  podestà;  dagli 
ufficiali  i quali  avevan  l’ occhio  ai  comandi , 
ai  titoli  ed  al  guadagno:  e dal. parlamento  il 
quale  principalmente  cercava  di  mantenersi 
raulorìtà  propria.  Essere  ormai  tempo  che  gli 
oppressi  sorgessero , togl  lessero  la  cosa  nelle 
proprie  lor  mani , e risolvessero  „ di  far  get- 
tito della  vita  propria  anzi  che  perdere  la 
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„ libertà"  (27).  Queste  loro  dottrine  si  dif- 
fusero rapidamente  : conTertirono  essi  agevol- 
mente al  loro  proposito  i dissoluti , gli  avven- 
turieri e i mal  affetti:  e la  gran  massa  dell'e- 
sercìto  cominciò  ad  essere  agitata  da  un  nuo- 
vo spirito , feconda  sorgente  di  nuovi  divisa- 
menti.  Rado  era  che  si  mentovasse  il  re  sen- 
za voci  di  ahbominio  e sprezzo:  era  egli,  se- 
condo loro,  un  Ahab , un  Coloquintida,  l’o- 
stacolo eterno  della  pace  , la  cagione  delle 
discordie  e del  sangue  che  si  spargeva.  Gli 
agitatori  di  undici  reggimenti  presentarono  al 
generale  un  foglio  intitolato  „ Caso  dell'  eser- 
cito" accompagnato  da  un’altro  sotto  il  nome 
di  „ Accordo  del  popolo"  Mettevano  costoro 
innanzi,  oltre  una  esposizione  de’  torti , una 
nuova  costituzione  del  regno.  Non  facevano 
motto  nè  di  re,  uè  di  nobili.  Vociferavano, 
la  sovranità  risedere  nel  popolo  , l’ esercizio 
esserne  delegato  a’suoi  rappresentanti,  ma  con 
la  riserva  della  uguaglianza  delle  leggi , della 
libertà  di  coscienza  e della  esenzione  dal  ser- 

(97)  Carte  di  Clareodon , ii.  App.  zi.  Walker,  Storia  degli  io- 
dipendenti,  194.  Rushworth,  tii.  84S.  Hutehinaon,  387.  Il eegf*- 
tario  Nicbolai  dopo  aver  nominati  i raKionalistì , aggiogne.  n 
„ una  aella  dì  donne  Tenute  di  recente  da  itranlere  contrade,  • 
„ alloggiale  in  Southwark  , chiamate  Quacqueri  le  quali  ai  gon- 
„ fiaoo,  tremano,  e esagitano  tutta;  e quando  tornano  in  aè  alea- 
„ ae  (perchè  io  tatto  il  tempo  di  queMoro  acceaai , Io  apirìio  di 
,,  Macometio  conversa  con  loro)  cominciano  a predicare  quello 
„ che  è alato  loro  dello  dallo  aptrilo  **  Clarendoo , carte  ii*  585. 
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vigio  forzato  in  tempo  di  guerra:  tre  prÌTÌle> 
g)  de*  quali  la  nazione  mai  non  sarebLe  per 
dispogliarsi:  i parlamenti  dover  essere  trien- 
nali e star  convocali  per  sei  mesi  ; doversi 
estendere  le  franchigie  elettorali  e la  rappre- 
sentanza essere  più  erjuabil  mente  distribuita. 
Queste  dimando  de'  livellatori  venivano  ani- 
mosamente favoreggiate  dai  colonnelli  Pride 
e Rainsborough , e contrariate  con  ugual  cal- 
dezza da  Croinwell  e da  Ireton.  11  consiglio 
degli  ufficiali  piegò  per  modo  che  richiese 
che  più  non  si  facessero  indirizzi  al  re  : ma 
le  due  camere  dichiararono  quelle  scritture 
distruttive  del  governo  e ordinarono  che  gli 
autori  ne  fossero  processati  : quantunque  al 
tempo  stesso  per  dare  qualche  soddisfazione 
alla  soldatesca , risolvettero  che  il  re  era  te- 
nuto a dare  il  regio  suo  consenso  a tutte  le 
leggi  ordinate  al  pubblico  bene  , le  quali  ve- 
nissero approvate  e presentate  a lui  da’ nobili 
e da’  comuni  (a8). 

Carlo  allora  cominciò  a paventare  per  la 
sua  persona.  Vedeva  crescere  ogni  giorno  la 
foga  de’  livellatori  ; gli  officiali , i quali  pro- 
fessavano d’essere  a lui  divoli,  divenire  argo- 
mento di  sospetti:  Ireton  cacciato  dal  consi- 
glio e Croinwell  minacciato  d’accusa:  pareo- 

{)8)  t'UrenU.  etile,  it.  App.  zi.  lE»  Gioniali»  5.  oorev- 
l>ra.  Ru*b«rwrlh,  vii.  849>  865.  Whìielock,  374—377* 
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eh)  reggimenti  essere  in  uno  stato  di  compia* 
ta  insubordinazione  : e Fairfax  istesso  dubita* 
re  di  sè  se  potesse  restituir  la  disciplina  nel- 
le milizie.  In  questo  termine  di  cose  Carlo 
rivocò  la  parola  che  aveva  data  al  generale  : 
e incontanente  furono  raddoppiate  le  guardie, 
licenziati  parecebj  de’  suoi  servi , e le  porte 
chiuse  ad  ogni  straniero.  Incerto  si  è se  a»ì 
fatte  precauzioni  si  usassero  ad  impedire  nna 
fuga , ovvero  ad  assonnare  i sospetti  : ma  po- 
scia a dieci  dì , in  sull’  ora  della  cena , il  re 
disparve,  e si  trovarono  sulla  sua  tavola  alca* 
ne  carte  scritte , di  cui  una  era  una  lettera 
anonima  che  ravvisava  del  pericolo  di  sua 
persona,  ed  un’altra  un  indirizzo  di  lui  ste»- 
so  alle  due  camere,  nel  quale  prometteva 
che  sebbene  si  fosse  egli  cerco  un  più  sicuro 
asilo,  sarebbe  sempre  pronto  a uscirne  fuori 
„ quantunque  volte  egli  fosse  ascoltato  con 
„ onore , libertà  e sicurezza  “ (29). 

Questa  inaspettata  fuga  trasse  dal  parla- 
mento minacce  di  vendetta  contro  tutti  che 
s’attentassero  di  dar  ricetto  al  principe  fuggi- 
tivo: ma  fra  tre  giorni,  arrivò  novella  ch’egli 
era  nuovamente  prigione  in  mani  del  colon- 
nello Hammond , il  quale  era  stato  creato  as- 


(39)  Giornali,  il.  5ao.  Raihwortli  vii.  871.  CUrea^on.  iiì.  77. 
Memorie  iicgli  Hamilton,  334-  Huntingdon  ne’ giornali  (x. 
•fferma  che  Crooiwell  ancora  aeriate  una  lettera  al  gOTeioalore 
anonocUnlegli  il  pericolo  del  re. 


Il  oovei^ 


Egli  è preeo 
nell'laola  tK 
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sai  di  recente  governatore  dell'isola  di  Wight 
Il  re , accompagnato  da  Legge  , suo  camene* 
re,  nella  Sera  della  sua  dipartita,  era  disceso 
per  iscala  secreta  nel  giardino  , e condottosi 
in  un  luogo  dove  Berkeley  ed  Ashburnbam 
aspettavano  il  suo  arrivo.  Una  notte  oscura  e 
tempestosa  favoreggiò  la  loro  fuga  : e nel  di 
seguente  arrivarono  a Ticbfield -bouse  , dove 
furono  lietamente  accolti  dalia  vedova  contes- 
sa di  Southampton.  Di  là  Berkeley  ed  Asb- 
burnbam  passarono  all'  isola  di  Wìgbt  a sol- 
lecitare la  protezione  di  Hammond , officiale 
assai  intimo  di  Cromwell  e nipote  d'uno  de’ 
cappellani  del  re.  Egli  è notorio  cbe  questi 
rispose  in  maniera  riservata  e cauta;  cbe  si 
protestò  volonteroso  di  trattare  il  re  con  ono- 
re; ma  cbe  come  servo  doveva  obbedire  ai 
comandi  de'  suoi  superiori.  Prendendo  seco 
un  altro  officiale  e una  squadra  di  soldati  ac- 
compagnò i messi  a Ticbfield.  Allorcbè  Asb- 
burnbarn  significò  a Carlo  cbe  Hammond  era 
quivi  abbasso,  aspettando  gli  ordini  della  mae- 
stà sua, lo  sventurato  principe  sciamò,, L'ave- 
„ te  voi  menalo  qui? Io  son  perduto*‘Fu  in- 
trodotto Hammond:  e Carlo  mescolando  le 
promesse  con  lusinghiere  parole  j si  abbando- 
nò all’  onor  suo  : ina  il  governatore  fu  guar- 
dingo di  non  cimentarsi  : rispose  con  pa- 
role ossequiose  , ma  ambigue  : e II  re  non 
polendo  trarsi  dal  pericolo, con  lieto  viso,  ma 
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con  animo  presago  di  sventare . consentì  ad 
accompagnarlo  all'  isola.  II  governatore  ordi* 
nò  che  fosse  usata  al  regio  ospite  ogni  dim(v 
stranza  di  onore,  e gli  diede  albergo  nel  ca- 
stello di  Carisbrook(3o). 

La  violenza  crescente  de'  livellatori  e i 
moti  sediziosi  dell'  esercito  avevano  risveglia- 
to ne'pritnarj  ufficiali  gravi  sollecitudini  : on- 
de Fairfax  per  eccitamento  del  consiglio  ri- 
mandò i perturbatori  ai  loro  diversi  reggimen- 
ti , e comandò  ai  varj  corpi  di  adunarsi  in  tre 
brigate  in  tre  diversi  giorni.  Intanto  fu  appa- 
recchiato un  foglio  di  querele  in  nome  di  lui 
nel  quale  si  lamentava  delle  calunnie  sparse 
tra  i soldati , esponeva  le  cose  eh'  egli  s' era 
faticato  di  conseguire  e si  offeriva  di  perseve- 
rare ne'  suoi  sforzi , pur  che  le  sue  genti  tor- 
nassero alle  loro  primiere  abitudini  di  milita- 
re obbedienza.  Tutti  tenevano  l'occhio  rivol- 

(5o)  Giornali  fU.  SaS.  Ruahworth,  yjÌ.  874*  ClarenJon,  aii.  78*- 
85.  Heibert , 5a.  Lutliow.  I.  187— iQly  È stato  sovente  dlnaandalo 
dove  11  re  intendesse  d*  andare  • dopo  die  fosse  fo^ìto:  ed  una 
storiella  rsccootata  da  Clarendoa  ha  indotto  alconi  a sapporra 
che  Jersey  fosse  il  loogo  da  lui  divisalo.  Ma  dalla  teallmonianaa 
di  Laoderdale  rilevasi  che  quando  i commessari  scossesi  lo  lascia- 
rono, egli  s'era  fermato  tu  di  Beiwick,  come  «itta  di  frootiera, 
coi  egli  poteva  costare  sull*  aiuto  degli  scossesi,  senaa  dare  a*ni- 
mici  il  pretesto  di  dire  ch'egli  aveva  rinuncialo  alla  corona  ab- 
handonando  il  reame.  Poscia  cambib  d' avviso  , prohabilmenla 
a soggestione  di  Cromwell  (Hollta,  186.)  e preferì  l'isola  di  Wi^t  • 
come  loogo  dove  egli  poteva  agerolmenle  trattar  col  parlamento. 
Cih  è chiaro  dalla  aaa  lettera  al  conte  di  laneric.  Vedi  memorta 
degli  Hamilton , 5d6* 
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lo  con  trepidazione  allesito:  ma  nessuno  con 
maggior  temenza  di  Croinwell.  La  vita  di  lui 
era  in  periglio.  1 livellatori  avevauo  minaccia* 
to  di  fargli  pagare  della  sua  testa  il  fio  de* 
suoi  manegg)  con  Carlo  : e la  fuga  di  questo 
principe  col  rompere  i lor  disegni,  aveva  vie 
8 Jicemb.  più  irritato  l'antico  loro  sdegno.  Fu  adunque 
ordinato  che  il  foglio  di  querela  si  leggesse 
sncce.s.<;ivamente  per  ogni  compagnia  , comin* 
dando  da  quelle  che  erano  meglio  disposte 
verso  i loro  ufficiali.  Fu  risposto  con  grida  di 
evviva:  i soldati  si  affrettarono  di  sottoscrive- 
re un’ohbligazione  di  ubbidire  ai  comandi  del 
generale:  e i seminatori  di  discordia,  i pro- 
pagatori di  sediziosi  libelli  , furono  tolti  di 
mira  e messi  sotto  guardia.  Da  questi  corpi 
Fairfaz  passò  a due  reggimenti  i quali  aveva- 
no ardito  di  muoversi  dal  loro  posto  senza 
suo  ordine.  Il  primo  dopo  qualche  discorso 
si  sottopose:  il  secondo  fu  più  ostinato.  I sol- 
dati avevano  scacciato  la  maggior  parte  degli 
ufficiali  e portavano  intorno  al  cappello  il  se- 
guente motto  „ la  libertà  del  popolo  e i di- 
ritti de*  soldati  “ . Cromwell  si  slanciò  tra  le 
schiere  per  arrestare  i capi  : la  sua  intrepi- 
dezza fe’  invilire  i sediziosi:  un  uomo  fu  in- 
contanente fucilato  , tre  altri  condannati  e 
parecchi  riservati  come  ostaggi  della  sottomis- 
sione de' loro  compagni  d'arme  (3i).  Per  que- 

(3i)  Whilelock , 378.  Giani,  ix.  Siy.  Lndloir.  i.  ig«.  Fa  ipar- 
ta  la  xocc  tja’ioldali  cbc  il  re  area  promcijo  a Cromwell  il  li- 
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st’cTlto  ili  rigore  trionfarono  gli  ufficiali  e fu 
rèstilnito  T ordine  : ma  il  pericolo  diede  un 
ulUè  ammaestramento  a Croiuwell  , il  quale 
da  quel  giorno  pose  in  obbllo  T obbligacelo  ne 
sua  verso  del  re,  e cercò  di  farsi  amici  così 
nel  parlamento  come  nell’  esercito.  Si  richie- 
se alcun  tempo  prima  che  le  principali  mate- 
rie controverse  fra  loro  fossero  soddisfacen- 
temente aggiustate:  ma  parte,  per  minacce V 
parte  per  condescendenza  fu  recato  a termine 
un  accomodamento, e gli  ufficiali  osservarono 
un  solenne  digiuno  per  impetrare  le  benedi- 
zioni del  cielo  sulla  nazione.  Croinwell  ed  42  dicemb. 
Ireton  non  perdettero  questa  opportunità  per 
dare  a credere  che  i loro  doni  spirituali  fos- 
sero uguali  alla  loro  militare  perizia.  Fissi  ven- 
nero da’ loro  petti  traendo  fuori  in  copia  lun- 
ghe ed  estemporanee  preghiere  con  edifica- 
zione degli  ascoltanti  : tal  che  ciascuno  fida- 
tamente affermava,  che  „ musica  più  armo- 
,,  niosa  di  quella  non  era  inai  salila  all’orec- 
„ chio  deir  Onnipotente  “ (32). 

11  re  non  aveva  per  ancora  cagione  di  pen-  il  re  rigeli  a 
tirsi  della  confidanza  riposta  in  Hammond:  JosudVic^ 
ma  questo  governatore  mentre  che  accordava 
al  monarca  prigioniero  ogni  condiscendenza, 


tolo  di  conte  col  nastro  azr.nrro,  '.<il  suo  figlio  I'  urficin  di  genti* 
liiomo  della  camera  di  ietto  del  principe  , e ad  Ireton  il  coroau* 
do  delle  truppe  d' IrlonJa.  Hollis,  127. 

(3»)  Clarcndon  carte , li.  App  xUv.  Whitclock.  284* 
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non  aveva  intenzione  di  separare  la  causa 
sua  propria  da  quella  dell*  esercito.  Si  consi* 
gliò  con  gli  ufficiali  de’ quartieri  generali,  e 
segretamente  risolvè  di  attenersi  ai  loro  sug- 
gerimenti . Carlo  ricominciò  i primieri  ma- 
neggj.  Per  mezzo  del  d.'  Gough,  uno  de’ cap- 
pellani della  regina , cercò  d’indurre  i com- 
messar)  scozzesi  a recedere  dalla  conferma 
della  lega  , come  il  solo  patto  a cui  essi  vo- 
lessero somministrargli  un  esercito:  mandò 
sir  Giovanni  Berkeley  a Cromwell  ed  a’  suoi 
partigiani  per  ridurre  loro  in  memoria  le  fat- 
te promesse  e sollecitare  il  loro  aiuto  per  un 
iSDOKinii.  personale  accordo;  e con  messaggio  al  par- 
lamento propose  , in  aggiunta  alle  sue  pri- 
miere offerte,  di  cedere  il  comando  delle  mi- 
lizie vita  durante  , di  cambiare  gli  emolu- 
menti della  corte  delle  tutele  in  un’  entrata 
annuale,  e provveder  capitali  per  soddufare 
alle  somme  dovute  ai  militari  e ai  creditori 
dello  Stato.  Lo  sprezzo  col  quale  fu  ricevuta 
6 dictmb.  fal«  proposta  e la  risposta  disanimante  fatta 
da’  commessarj, ingerì  timore  nell’animo  suo: 
e questo  vie  più  si  rafforzò  allorché  i com- 
messarj  scozzesi , mentre  si  querelavano  del- 
la sua  ultima  profferta  come  d’una  violazione 
della  sua  precedente  obbligazione,  l’ebbero  as- 
sicurato che  molti  de’  suoi  nimici  cercavano 
di  metterlo  in  istretta  prigionia,  e che  altri 
apertamente  parlavano  di  torlo  di  mezzo  o 
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per  7Ìa  di  un  processo  legale , o reramenle 
coir  assassinio.  Questi  avvisi  Tindussero  a di- 
visare il  modo  di  fuggirsi  : scrisse  alla  regina  14  dìcemii. 
perchè  gli  procacciasse  una  nave  di  guerra 
che  il  tragittasse  dall’ isolale Berwick  fu  scel- 
to come  luogo  del  suo  ritiro  (33).  Egli  ebbe 
tuttavia  sol  poco  tempo  ad  operare.  Le  ca- 
mere si  fecero  a richiedere  l’ assenso  regio  a 
quattro  leggi  eh*  esse  avevano  apparecchiato 
siccome  loro  ultima  proposta  e come  unica 
condizione  per  cui  elle  consentirebbero  a un 
personale  negoziato  (34).  Oli  Scozzesi  per  is  dicemb. 

(SS)  Memoiie  di  Hamilton»  5a5~55S.  Ladlow.  L igS— aoi. 

(34)  La  prima  di  qaesU  proposto  di  legge  dopo  aver  conferito 
il  comando  dell’  esercito  al  parlamento  per  vent’  anni  » statuiva 
ebe  dopo  questo  tempo  » quantunque  volte  i nobili  e i comuni 
dichiarassero  trattarsi  della  sicurtii  del  reame»  tutte  le  leggi  ap. 
provate  da  loro  rispetto  le  milizie  di  terra  o di  mare,  dovessero 
riputarsi^  alti  del  parlamento,  eziandio  se  il  re  che  allora  gover* 
nasse,  ri&ulasse  il  suo  consenso:  la  seconda  dichiarava  tutti  t 
giuramenti , bandi  ed  atti  contro  il  parlamento  durante  la  guer- 
ra, irriti  e vuoti  d’ effetto  : la  terza  annullava  tutti  i titoli  d’ono- 
re accordati  dopo  il  ao  di  maggio  i64a,  e spogliava  tutti  i pari 
da  crearsi  in  appresso , del  diritto  di  sedere  in  parlamento  senza 
il  consenso  delle  due  camere;  e la  quarta  dava  alle  camere  la  fa- 
coltà di  aggiornarsi  da  luogo  in  luogo  a loro  discrezione.  Giorna- 
li, ir.  675.  Carlo,  Opere  Sgo-SgS.  Ora  il  leggitore  si  volga  a 
Clarendon,  storia,  iii.  88.  Egli  ne  dice  che  secondo  una  di  quel- 
le  il  re  dovea  confessarsi  autore  della  guerra , e reo  di  tutto  il 
sangue  che  era  stato  sparso  : per  un'altra  doves  sciogliere  il  go- 
verno della  chiesa  e concedere  ad  altri  usi  tutte  le  terre  perte- 
nenti  ad  essa  : per  una  terza  ordinare  la  milizia  senza  riser- 
vare a lè  tanta  autorità,  quanta  poteva  averne  qualunque  suddi- 
to : e in  ultimo  luogo  dovea  in  effetto  sacrificare  tutti  quelli  che 
avevano  servito  a lui  o aderito  a lui,  alla  mercè  del  parlamento. 
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mancare  in  lungo  il  Irallato  dimandarono  una 
copia  di  quelle  leggi  , e si  richiamarono  de’ 
mutamenti  eh’  erano  stali  fatti  nelle  proposi- 
zioni di  pace.  Il  loro  linguaggio  fu  ardito  e 
pieno  d’indignazione  : dichiaravano  la  condot- 
ta del  parlamento  per  una  violazione  del 
patto  della  lega  : e apertamente  accagionava^ 
no  le  camere  di  lasciarsi  dominare  da  un  cor- 
po che  doveva  la  sua  origine  e il  suo  sosten- 
.tamento  alla  autorità  loro.  Ma  gl’indipenden- 
ti non  Gran  tali  che  si  lasciassero  spaurire  da’ 
clamori  di  quelli,  cui  sapevano  esser  nimici 
8 «u.emb.  loro  sollo  il  nouie  di  confederati.  Decretarono 
pertanto  che  l’intramessa  di  qualunipie  stra- 
niera nazione  negli  atti  del  parlamento  era 
un  niegare  l'indipendenza  del  regno;  e co- 
4 Jiccnii,.  mandarono  che  quelle  proposte  di  leggi  fos- 
sero poste  innanzi  al  re  senza  ulteriore  indu- 
gio. Gli  Scozzesi  si  condussero  a Carisbrook, 
in  vista  per  protestare  contro  di  loro,  ma  con 
un  fine  più  rilevante  nell’  animo.  Rimisero 
ora  alquanto  della  primiera  loro  ostinazione, 
non  instarono  più  oltre  per  la  conferma  della 
lega  , ma  si  stavano  contenti  a una  promessa, 
che  Carlo  farebbe  in  fatto  di  religione  ogni 
concessione  che  la  coscienza  fosse  per  consen- 
tirgli. 11  trattato  che  era  stato  sì  lungamente 

AUorchr  questa  narraaione  ai  raffronti  colle  vere  leggi , può  già* 
«llcarsi  quanto  poca  fc<ìe  tlch^aii  alle  parole  CUreotloOf  quan* 
(lo  non  sioiio  avvalorate  da  altre  autorità. 
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in  pendente  fra  loro,  fu  solloscritto : e il  re 
diede  alle  camere  la  seguente  risposta  che 
„ nè  i suoi  patimenti  presentì  , nè  il  timore 
„ di  peggior  trattamento  potrebbe  indurlo 
„ mai  a dare  il  suo  consenso  ad  alcuna  propo- 
„ sta  di  legge  siccome  parte  di  un  accordo  , 
„ anzi  che  tutto  fosse  conchiuso  (35). 

Antivedendo  Carlo  le  conseguenze  del  suo 
rifiuto,  aveva  risoluto  di  prevenire  la  vendet- 
ta del  parlamento  col  tentar  di  fuggirsi  la  stes- 
sa sera  : ma  ne  fu  impedito  dalla  vigilanza 
di  Hammond,  il  quale  o perchè  avesse  disco- 
perto il  suo  disegno , o perchè  ne  avesse  ri- 
cevuto ordine  dianzi , chiuse  le  porte  al  par- 
tirsi de’ commessar),  raddoppiò  le  guardie,  ri- 
legò il  re  prigioniero  nella  sua  stanza , e li- 
cenziò la  piu  parte  de’  suoi  famigli . Guari 
non  andò  che  fu  compresso  un  tentativo  di 
sollevare  in  favor  suo  gli  abitatori  dell'  isola  , 
e Burley  che  n’era  autore,  anticamente  capi- 
tano nelle  milizie  regie  , sostenne  la  pena 
de’  felloni.  Le  camere  adunque  risolverono 
( e l’esercito  promise  di  vivere  e morir  con 
esso  in  difesa  di  tal  risoluzione  ) che  noti  ri- 
ceverebbero alcun  nuovo  messaggio  del  re  ; 
che  non  manderebbero  più  a lui  ricorsi  nò 
suppliche  : die  se  alcun  altro  il  facesse  sen- 


(35)  Gioro.  iz.  57$.  578.  S8a.  604.  6i5.  Cii.  Opere  di 
Cttlo,  594*  Memorie  degli  liamìJtoo.  534. 
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za  licenza  , sarebbe  soggetto  alle  pene  di  alto 
tradimento  ; e che  il  consiglio  di  pubblica  si- 
curezza dovesse  rinnovarsi  in  guisa  che  se- 
desse e deliberasse  senza  l'aiuto  di  stranieri 
assessori.  Questo  ultimo  cenno  fu  inteso  da- 
gli Scozzesi:  i quali  fecero  richiesta  dei  100,000 
sieriini  loro  dovuti  pel  trattato  di  evacuazio- 
ne, e manifestarono  il  loro  proponimento  di 
voler  tornarsi  incontanente  al  loro  proprio 
parlamento  (36). 

Il  re  sembrava  sottomettersi  con  pazienza 
alle  nuove  restrizioni  imposte  alla  libertà  sua: 
anzi  dava  a divedere  un’  aria  d'ilarità  per  oc- 
cultare il  pensiero  ch'egli  ancora  nodriva,  di 
eihitluar  la  sua  fuga.  La  custodia  immediata 
della  sua  persona  era  stata  commessa  a quat- 
tro guardiani  di  sperimentata  fede  ; i quali  , 
due  alla  volta , soddisfacevano  per  turno  al 
loro  ufficio.  Essi  accompagnavano  il  prigionie- 
ro dovunque  egli  andasse , alla  mensa  , alle 
sue  pubbliche  divozioni , nel  tempo  del  suo 
intertenimento  al  giuoco  delle  boccie  e nelle 
sue  passeggiate  intorno  alle  mura  del  castel- 
lo. Ma  non  gli  era  consentito  di  restarsi  solo 
salvo  che  nel  ritirarsi  che  faceva  alla  sua  ca- 
mera di  letto  ; ed  anco  allora  uno  de’due  guar- 


(56)  n decreto  divietanic  grìndirisii  al  re  paeab  per  una  plara- 
litb  di  l4t  voci  a 99.  Giornali»  t.  5.  gennaio.  Vedi  anche  il. 
i5 . 1648.  gennaio.  Giornali  de'nobiti.  ix.  640.  66x,  Ritahworlb  » tìL 
9$3.  961.  935-  Giornale  dì  Leicciter.  5o« 
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diani  stava  del  continao  di  guardia  a ciascu* 
na  delle  porte  che  mettevano  a quella  fstan* 
za.  Ciò  nulla  meno  in  onta  di  così  [fatte  cau- 
tele ( tale  si  era  l’accorgimento  del  re,  e tan- 
to generoso  raffelto  di  quelli  che  cercavano  di 
servirlo)  trovò  egli  il  modo  di  mantenere  una 
epistolare  corrispondenza  co'  suoi  amici  sulla 
costa  di  Hampshire , e per  mezzo  d'essi  con 
gl’inglesi  di  parte  regia,!  commessarj  scozzesi 
in  Edinburgo , la  regina  a Parigi  , e il  duca 
di  York  al  palazzo  di  s.  James  il  quale  fra 
poco  per  ubbidire  ai  comandi  del  padre,  si 
fuggì  sotto  vesti  donnesche  in  Olanda  (Sy). 

In  questo  mezzo  un  bollore  straordinario 
sembrò  commuovere  tutta  intera  la  massa 
della  popolazione.  Tranne  l’esercito,  ogni  spe- 
cie di  persone  era  mal  soddisfatta.  Comecché 
già  da  dodici  mesi  fosse  cessata  la  guerra , la 
nazione  godeva  poco  de’  vantaggi  della  pace. 
Quelle  forme  e quelle  istituzioni , propugna- 
coli della  personale  libertà  e degli  averi , le 
quali  erano  rimaste  sospese  nell’ infierire  del- 
la contesa  , non  erano  state  ristabilite  : i con- 
sigli in  ogni  contea  proseguivano  ad  esercita- 

(57)  Giorn.  X.  35.  76.  aao.  Rujbworth,  vii.  984*  1009.  1067. 
1109.  CltrentloQ,  lii.  199.  Uno  di  quelli  per  mexio  di  coi  Carlo 
corrìipoDdera  co*suoi  amici  y era  FirebracOt  il  quale  ne  dice  cb’e^U 
fu  alle  volte  impiegalo  da  uuo  de*  guardiani  a vegliare  per  lui  al* 
la  porta  della  ataosa  di  letto  del  re»  e io  tali  occaaiooi  diede  e 
Ticevelle  carte  per  meaao  di  una  piccola  feaaura  nelle  tavole.  Vedi 
il  auo  ragguaglio  nelle  aggiunte  alle  memorie  di  Herbert  p>  1879 
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re  la  più  opprimente  tirannide  : e ancora  si 
TÌscuoteTa  una  tassa  mensuale  pel  manteni- 
mento delle  milizie  , la  quale  eccedeva  le 
somme  che  erano  state  riscosse  al  medesimo 
fine  durante  la  guerra.  Niuno  poteva  ignora- 
re che  il  parlamento,  il  quale  costituiva  di 
nome  la  suprema  autorità,  era  sotto  la  pode- 
stà del  consiglio  degli  ufficiali  ; e la  continua- 
ta prigionia  del  re , i conosciuti  sentimenti 
de’ perturbatori  e soprattutto  la  risoluzione  di 
non  più  rivolgersi  al  sovrano , fecero  nascere 
un  generale  sospetto  che  si  stesse  macchinan- 
do di  abolire  il  governo  monarchico  e intro- 
durre in  luogo  suo  un  militar  dispotismo. 
Quattro  quinti  della  nazione  cominciavano  a 
desiderar  di  nuovo  il  ristabilimento  del  trono. 
Molta  diversità  di  pareri  prevaleva  per  rispet- 
to alle  condizioni  : ma  tutti  convenivano  che 
ciò  che  Carlo  aveva  così  sovente  dimandato , 
un  trattato  personale,  doveva  concedersi  sic- 
come il  più  idoneo  mezzo  di  riconciliare  gli 
opposti  interessi  e aggiugnere  ad  un  soddisfa- 
cente accomodamento. 

Nell’  esercito  stesso  i principi  de  livellato- 
ri erano  stati  abbracciati  dalla  maggior  parte' 
de’  soldati  ed  avevano  fatto  parecchj  partigia- 
ni tra  gli  ufficiali.  Questi  fanatici  s’argomen- 
tavano d’aver  discoperto  nella  Bibbia  che  il 
governo  dei  re  era  odioso  agli  occhj  di  Dio  (38) ^ 

(58)  I.  King),  TÌÌi.  8* 
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e pretendevano  che  in  fatto  Carlo  non  aveva 
al  presente  alcun  diritto  allo  scettro.  La  pro- 
tezione e TuLbidieoza  esser  reciproche . Al 
suo  salire  al  trono  essersi  egli  obbligato  con 
giuramento  di  proteggere  le  libertà  de’  suoi 
sudditi,  e col  violare  un  così  fatto  giuramen- 
to, aver’ egli  disciolto  il  popolo  dall’  obbligo 
di  ubbidienza  a lui  dovuta.  Per  la  decisione 
di  cotal  quistione  aver  egli  appellato  al  Dio 
delle  battaglie,  il  quale  avea  con  l’esito  de- 
ciso contro  le  sue  pretensioni.  Lui  adunque 
dover  rispondere  del  sangue  ch’era  stato  spar- 
so, ed  esser  debito  de’  rappresentanti  della 
nazione  il  chiamarlo  in  giudicio  per  simiglian- 
te  delitto,  e a fine  di  impedire  la  rinnovazio- 
ne di  così  fatti  danni , guarentire  le  libertà 
di  tutti,  fondando  un’  eguale  repubblica  sul 
generale  consentimento . Cromwell  invitò  i 
fautori  di  cotesta  dottrina  a ragunarsi  in  casa 
sua  co' grandi  (cesi  eran  chiamati  ) del  parla- 
mento e dell’  esercito.  La  quistione  fu  dibat- 
tuta : ma  cosi  egli  come  i suoi  colleghi  ebbe- 
ro l’accortezza  di  nascondere  i veri  loro  pen- 
samenti. Essi  non  contraddicevano  apertamen- 
te ai  principi  stabiliti  A&  livellatori , radi  simu- 
lavano di  dubitare  della  possibilità  di  recarli 
in  opera.  La  verità  si  era  eh’ essi  non  voleva- 
no cimentarsi  con  una  dichiarazione  troppo 
manifesta,  prima  di  poter  vedere  innanzi  sè 
appianato  il  cammino  (3g).  ^ 

\3g)  LuJIow  , i aoS.  Whitelock,  517. 
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GB  aeouni  In  qucsto  Stato  di  tanta  accensione  delle 
n mentì  in  Inghilterra  , ogni  occhio  era  rivolto 
verso  le  cose  di  Scozia.  Per  alcun  tempo  il 
clero  scozzese  aveva  nodrito  l'opinione  , che 
il  re  a Carisbrook  avesse  non  solo  soscritto  al 
patto  della  lega , ma  si  fosse  solennemente 
impegnato  di  farla  osservare  in  tutti  ì suoi  do- 
mini : e r apparenza  di  un  sollecito  trionfo 
sugli  indipendenti  mosselo  a predicar  dal  per* 
gamo  una  crociata  in  favor  della  chiesa  e del 
trono.  Ma  il  ritorno  de' commessarj  e la  pub- 
blicazione dell’,,  accordo  “ seguito  col  re,  de- 
luse acerbamente  le  loro  speranze.  Si  trovò 
che  Carlo  aveva  per  verità  consentito  allo  sta- 
bilimento del  presbiterianismo  in  Inghilterra, 
ma  solamente  come  uno  sperimento  per  tre 
anni  e con  la  libertà  di  dissentire  tanto  per 
sè, quanto  per  quelli  che  elegessero  di  segui- 
tare il  suo  esempio.  Le  loro  invettive  non  fu- 
rono allora  più  rivolle  contro  gl' indipendenti: 
ma  sì  I',,  accordo  “ e i suoi  difensori  divenne- 
ro l'oggetto  de'  loro  più  fieri  assalti.  Dicevano 
che  le  cose  in  esso  statuite  non  erano  guaren- 
tite dalle  facoltà  de'commessarj , e dichiarava- 
no lo  scopo  di  quello  un  atto  di  apostasia  dal- 
la lega , un  empio  attentato  di  innalzare  il 
trono  del  re  al  di  sopra  del  trono  di  Cristo. 
La  loro  veemenza  intimorì  il  parlamento  scoz- 
zese , e fece  accorto  il  duca  di  Hamilton  di 
dover  procedere  con  cautela.  (Questo  nobile  il 
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ctii  imprigionamento  £nì  con  la  resa  di  Pen- 
dennis , s’era  condotto  al  re  a Newcastle  : ne 
seguì  una  riconciliazione  : ed  ora  diventò  il 
condottiero  manifesto  de’regj,„e  dei  mode- 
rati presbiteriani  Per  non  irritare  i religio- 
si pregiudic)  de’  suoi  concittadini  egli  cercò 
di  nascondere  il  suo  vero  fine , che  era  quel' 
lo  di  ristabilire  il  monarca,  sotto  il  pretesto 
di  dover  comprimere  l'eresia  e lo  scisma  : mo- 
strava pertanto  di  professare  la  più  profonda 
venerazione  per  la  lega  , e la  più  implicita 
sommissione  all’  autorità  della  chiesa  scozze- 
se : ascoltava  con  apparente  rispetto  le  rimo> 
stranze  delia  deputazione  ecclesiastica , e sol- 
lecitava apertamente  i membri  di  aiutare  il 
parlamento  della  loro  sapienza  e di  sporre  t 
loro  desiderj.  Ma  queste  altro  non  erano  che 
parole  ordinate  a calmare  ogni  sospetto.  Aiu- 
tato dal  numero  de’suoi  ( perocché  i suoi  par- 
tigiani comprendevano  due  terzi  della  assem- 
blea) ottenne  la  nominazione  di  un  consiglio, 
detto  di  pericolo:  a questo  venne  appresso 
una  deliberazione  di  porre  il  reame  in  istato 
di  difesa  : e la  conseguenza  di  quest’  atto  fa 
l’immediata  recluta  di  rinforzi  per  l'esercito. 
Ma  1 suoi  contrarj  condotti  dal  conte  di  Ar- 
gyle  cercarono  di  attraversargli  con  ogni  osta- 
colo la  via.  Protestarono  in  parlamento  con- 
tro la  guerra  : i deputati  della  chiesa  di  Sco- 
zia dimandarono  che  le  loro  difficoltà  doves- 
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sero  precedentemente  esser  rimosse  : e i mi- 
nistri da’pergami  minacciaTano  la  divina  miV 
ladizione  a tutti  che  prendessero  parte  nella 
profana  intrapresa.  S'era  statuita  una  leva  di 
quaranta  mila  uomini , ma  sebbene  si  adope- 
rasse di  frequente  la  forza , e alle  volte  anco- 
ra si  spargesse  il  sangue  , la  leva  procedeva 
còsi  a rilento  che  fino  al  mese  di  luglio  il  gran- 
de esercito  non  oltrepassava  un  quarto  di  quel 
numero  (4o). 

Secondo  il  disegno  primitivo  fatto  ad 
Hampton-court  ,era  stato  convenuto  che  l’en- 
trata degli  Scozzesi  in  Inghilterra  dovesse  es- 
sere il  segnale  di  un  simultaneo  sollevamen- 
to dei  regj  in  ogni  lato  del  regno.  Ma  i primi 
non  osservarono  il  tempo  loro  prefisso,  e l’ar- 
dore de’  secondi  non  potè  far  loro  sostenere 
alcun  indugio.  11  primo  a gridare  il  nome  del 
re  fu  un  officiale  parlamentare  , il  colonnello 
Foyer,  reggitore  della  città  e governatore  del 
castello  di  Pcinbroke.  Egli  niegò  di  voler  ras- 
segnare il  suo  posto  militare  ai  cenni  di  Fair- 
fax,eper  giustificare  il  suo  rifiuto  inalberò  lo 
stendardo  regio,  A Foyer  si  congiunsero  Lan- 
gherne  e Fowel,  due  ufficiali,  le  cui  milizie 
erano  state  di  recente  sbandate.  Farecchj  de’ 

t 

i- 

(4oJ  Memorie  degli  HimiUon.  SSg,  S47*  355  BoiUworth  rii.  f 
io3i.  48.  5x  67.  114.  xSa,  e due  lettere  piene  di  perticrieriU 
ed  intereise  di  BailUff  98q-997*  WWtlelock,  So5. 
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soklati  corsero  ia  aitilo  <le'  loro  antichi  con- 
doli ieri:  j cavalieri  presero  Tarmi  in  entram- 
be le  divisioni  del  principato. Cliepsiovvi  fu  tsor- 
presa  , Carnarvon  assediala , e il  colonneilo 
bleutiug  messo  in  rotta.  Per  (juesli  , piccioli 
successi,  quelle  genti  infelici  riinasèro, ade- 
scate a loro  mina.  Horton  arrestò' il  loroja.van- 
zamento:  e venne  appresso  Cromwell  Con. cin- 
que reggimenti  a punire  la  loro  temerità. >In< 
contanente  cambiò  l’aura  della  fortuiia.i  Laii;^ 
gherne  fu  disfatto;  fu  riconquistata  Cllep8tóv^: 
e Ingenti  che  assediavano  Carnarvon. tagliate 
in  pezzi.  Foyer  rifiutando  di  cedefe,  il  luot 
gotenente  generale  riuni  i suoi  corpi  dopo  il 
tramonto  del  sole,  e il  fanatico  Ungo  Pelòrs 
veniva  predicendo  che  i ripari  di  Penihroke, 
cadrebbero  come  quei  di  Gerico  dinanzi  l’e- 
sercito del  Dio  vivente.  Dalle  preci  e dal  ser- 
mone i soldati  passarono  aU’  assalto:  travali- 
carono il  fosso:  scalarono  le  mura  : ma  trova- 
rono la  guernigione  al  suo  posto,  e dopo  un 
breve  , ma  sanguinoso  conflitto  Cromwell  or- 
dino la  ritirata.  Allora  fu  formato  un  regolare 
assedio:  e il  generale  degli  indipendenti , non 
ostante  la  impazienza  sua  di  avanzarsi  verso 
il  settentrione , fu  trattenuto  più  di  sei  setti- 
mane dinanzi  questo  forte  di  si  lieve  momen- 
to. (4i) 

(4l)  Gionitli  de’ nobili,  x.  88.  »53.  Riuhwortb.  vii.  1016.  53. 
66.  97.  1x9.  Heelh.  171.  Whitelock:  3o3.  5<)5. 
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Appena  an  dì  passava , che  non  fosse  ac* 
compagnato  da  alcun  nuovo  evento  che  dino* 
fava  nn  prossimo  azzuffamento.  Un  tumulto 
spaventevole  nella  città  in  cui  i lavoranti  sfor- 
zarono la  guardia , e tentarono  d' inviluppare 
i soldati  comandati  dal  generale , fu  pronta- 
mente seguitato  da  uguali  commovimenti  in 
Norwich,  Thetford,  Canterbury,  Ezelere  pa- 
recchie altre  città.  Essi  furono  per  verità  com- 
pressi dalla  vigilanza  di  Fairfax  e da’ consigli 
della  contea:  ma  il  grido"  Dio  e il  re"  che  i 
sollevati  facevano  risuonare  per  ogni  banda , 
mostrò  abbastanza  che  il  popolare  sentimento 
andavasi  celeramente  dichiarando  in  favore 
del  regio  governo.  Al  tempo  stesso  le  due  ca- 
mere riboccavano  d’istanze  di  varj  pubblici 
corpi,  i quali  concordavano  tutti  nella  pre- 
ghiera medesima  che  dovesse  sbandarsi  l’eser- 
cito e ricondursi  il  re  nella  metropoli  (42).  I 
capi  degli  indipendenti,  avvisando  che  non 
sarebbe  in  loro  balìa  di  raffrenare  la  città, 
mentre  che  le  loro  forze  erano  impiegate  nel 
campo,  cercarono  una  riconciliazione;  tolle- 
rarono pertanto  che  il  parlamento  stanziasse 
che  non  farebbesi  alcun  cambiamento  nel  go- 
verno fondamentale  del  reame , composto  del 
re,  de’ nobili  e de’ comuni:  e i cittadini  in 


(43)  Gioraali , >4^*  ^7-  7^'  Comuni . (prile  l3. 37.  l6.  Bi- 

gio Whitclucfc.  199.  3oa.  3.  5.  6. 
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contraccambio  si  obbligarono  a vivere  e mori* 
re  col  parlamento.  Quantanqae  le  promesse  si 
conoscessero  da  entrambi  i lati  per  poco  sin- 
cere , pure  r interesse  di  ciascuno  era  il  dissi- 
mulare. Fairfàx  ritirò  le  sue  milizie  da  Whi- 
tehall  e da  Mews  : il  carico  della  soldatesca  fu 
di  nuovo  affidato  al  nobile  governatore  e agli 
anziani  : e il  principal  comando  ne  fu  confe- 
rito all*  ufficiale  Skìppon , il  quale  se  in  ogni 
punto  non  conveniva  con  gl’  indipendenti , 
era  tuttavia  conosciuto  per  la  decisa  sua  con- 
trarietà alla  politica  de’ loro  oppositori. 

- Gli  abitanti  di  Surrej  e di  Essex  si  senti- 
vano mal  soddisfatti  delle  risposte  date  alle 
petizioni  loro:  quelli  di  Rent  ripetute  volte  si 
adunarono  per  considerare  i loro  gravami  e 
dilìberare  intorno  ai  modi  d’ ottenerne  ammen- 
da. Queste  adunanze  che  trassero  origine  da 
un  privato  ^ntiluomo  nomato  Hales , presto 
si  mostrarono  comprese  da  sensi  di  fedeltà  e 
di  coraggio.  Si  formarono  compagnie , si  rac- 
coLsero  armi  e concertaronsi  disegni.  In  pochi 
dì  gli  spiriti  che  prevalevano  ne’  paesi  entro 
terra,  si  propagarono  alle  navi  in  sul  fiume: 
sei  vascelli , pienamente  in  ordine  per  servi- 
gio della  state,  si  dichiararono  in  favore  del 
re  : e i marinai , mal  grado  delle  ragioni  e del- 
le suppliche  di  Rainsborougli  loro  capitano,  e 
del  conte  di  Warwick,  il  quale  parlò  loro  in 
qualità  di  supremo  ammiraglio,  passarono 
FolX.  29 
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all'  Aja  sotto  le  regie  iasegne  in  cerca  del  gio- 
vine duea  di  York , cui  si  eleverò  per  loro 
comandante  in  capo.  Ma  lo’spavento  suscita- 
to dalla  ribellione  della  flotta  fu  acquetato  dai 
' prosperi  successi  di  Fairfax  contro  i sollevaU 
I giugno,  per  terra.  1 cavalieri  s’ erano  avventurati  di 
contrapporsi  a lui  nella  città  di  Maidstone , e 
per  sei  ore,  aiutati  dal  vantaggio  della  loro 
posizione,  resistettero  agli  sforzi  deU’ìnimico : 
ina  la  loro  perdita  fu  proporzionata  al  loro  va- 
lore , e dugento  di  loro  caddero  nelle  strade , 
quattrocento  furono  fatti  prigionieri.  ' Molti 
de*  concittadini , scoraggiali  da  questa  rotta , 
corsero  alle  loro  case.  Goring , conte  di  New- 
port,  ponendosi  alla  testa  di  un  diverso  corpo 
9 giugno,  si  avanzò  a Blackhealh  e chiese  d’entrare  nel- 
la città.  Fu  questa  una  congiuntura  feconda 
delle  più  rilevanti  conseguenze.  I seguaci  del 
re  costituivano  un  numeroso  partito;  il  con- 
siglio comune  vacillava  ; e il  parlamento  non 
aveva  forza  armata  che  valesse  a sostenere  la 
.nua  potestà.  I capi  adunque  vedevano  che  un 
solo  spediente  loro  restava , quello  di  vincere 
3 giogno.  per  mezzo  d’una  conciliazione.  Gli  anziani 
imprigionati  a richiesta  dell'esercito,  furono 
messi  in  libertà:  fu  tralasciala  l’accusa  contro 
i sei  nobili  : e permesso  ai  membri  esclusi  di 
ritornare  a'  loro  seggj.  Queste  concessioni  fa- 
voreggiate dal  terrore  che  la  vittoria  di  Maid- 
stone ingeriva  e dalla  vigilanza  di  Skippon  il 
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quale  interrompeva  ogni  comunicazione  tra  t 
regj  e la  fazìone  .(li  Blacklieatli,i  mandarono  a 
volo  il  divisamento  di  GoringJ  Questo  coman* 
dante ,iricevuta'una  ripulsa;,  traversò  il  fiume, 
chiamò* le  genti  di* Essex  in  suo; aiuto,  e fer- 
mò i suoi  generali  alloggiamenti  a Colchester. 
La  città  non  aveva  altra  fortificazione- che  un 
basso  terrapieno  r ma  fidando  nella  propria  sua 
perizia  emellà  costanza  de’ suoi , egli  risolvet- 
te di  difenderla  scontro  ih  nimico^  ad  effetto. di 
poter  trattenere  Fairfax  ejil  suoi  esercito  .nel 
mezzo  giorno,  e tenere  aperto  il  settentrione 
all’ avanzamento / degli  Scozzesi.!  Questo  dise- 
gno ebbe  buon  esito.  Colchester  j fu  a^alitaie 
difesa'con  uguale  valentìa:  nè  la  sua  sorteifu 
decisa  fin  die  1! occupazione  scozzese  coH’an- 
dar -fallita  ébbe/pròvato  che  la  causa  regia  era 
al  tutto  disperata.  («43). uim  qiijJC’K  - 
-ìjifPresto  si  fece  palése  òhe  ihristabilimenlo 
de’ membri  accusati  ed)  esclusi , congiunta  ah 
la  partita  dtsgli  ufficiali  pd  loro  posti  nell’eser- 
cito  aveva  datofuh  nuovo  colore' agli  ""a  ttil^  del 
parlamento.  Hollis’  non  solo  ripigliò  il  suo  seg- 
gio, ma  eziandio  la  sua  prevalenza  nella  ca- 
mera bassa.  Furono  di- nuovo  abbracciati  quei 
provedimenti  che  la.  sua  fazione  aveva  pri- 

• 4 
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(43)  Giornali  , X.  276.  8-  9.  a83.  9,  397.  3oi.  3o4-  Commii^ 
a4-  a5.  maggio  4 S'^S**^*  Wliitcluck  , 307.  8.  9.  3io.  Claicn- 
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mieramense  approvati:  e fu  decretato  di  in- 
trodurre un  nuovo  negoziato  col  re  a patto 
ch’egli  dovesse  innanzi  obbligarsi  a dare  il  rea- 
le consenso  a tre  proposte  di  legge,  ordinate 
a rivocare  tutte  dichiarazioni  contrarie  ai  par- 
lamento, a stabilire  la  disciplina  presbiteria- 
na per  lo  spazio  di  tre  anni  e conferire  il  co- 
mando delle  forze  di  terra  e di  mare  a certe 
persone  durante  quello  di  dieci  anni.  Ma  tra 
i nobili  signoreggiavano  sentimenti  più  gene- 
rosi. L’ imprigionamento  de'  sei  pari  aveva  da- 
to loro  un  salutare  ammaestramento.  Antiveg- 
gendo  che  i loro  proprj  privilegi  cadrebbero 
infàllaotemente  col  cader  del  trono , rigetta- 
rono le  tre  proposte  di  legge  de’ comuni,  de- 
cretarono un  trattato  personale  senza  alcuna 
precedente  condizione,  e ricevettero  dal  con- 
siglio comune  una  asssicurazione  che  se  face- 
vasi  venire  il  re  in  Londra , la  città  guarenti- 
rebbe tanto  la  reale  persona  sua , come  le 
due  camere  da  ogni  oltraggio  e pericolo.  Ma 
Hollis  e i suoi  aderenti  rifiutavano  di  voler 
cedere,  si  tennero  successivi  abboccamenti: 
e le  due  parti  continuarono  per.  oltre  un  me- 
se a dibattere  quel  subbietto  senza  essere  tur- 
bate dagli  indipendenti.  Questi  non  avevano 
agio  di  attendere  a così  fatte  disputazioni:  il 
loro  intendimento  era  combattere  e vincere, 
nella  persuasione  che  la  vittoria  in  sul  campo 
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restitalrebbe  loro  la  prevalenza  nel  {mrlamen* 
to  (44).  . ■ . . . 

Era  allora  il  mese  di  luglio  e i regj  ingle-  boiu  d«gii 
si  s’ erano  presso  die  abbandonati  alla  dispe-  ^“s'^agiio. 
razione,  quando  ricevettero  la  lieta  novella 
che  il  duca  d' Hamilton  avea  da  ultimo  tra- 
versato i conEni  alla  testa  di  3o , ooo  uomini. 

Per  verità  la  fama  aveva  esagerato  le  sue  for- 
ze, le  quali  in  effetto  non  salivano  che  alla 
metà  di  questo  numero;  ma  egli  fu  seguito  da 
vicino  da  Monroe  il  quale  conduceva  tre  mi- 
la veterani  dall' esercito  scozzese  d’ Irlanda , 
ed  era  accompagnato  o preceduto  da  sir  Mar-  ’ 
maduke  Langdale  comandante  di  quattro  mi- 
la cavalieri  uomini  di  sperimentato  valore,  e 
i quali  avevano  avventurato  tutto  il  loro  nel- 
l'esito di  questa  impresa.  Con  un  esercito  cosi 
fatto  un  generale  di  alti  e generosi  spiriti  avreb- 
be potuto  restituire  il  re  sul  suo  trono  : ma 
Hamilton  comecché  fosse  quanto  a sé  fornita 
di  coraggio,  diffidava  dell'autorità  propria,  e 
si  rimetteva  alla  condotta  di  tali  i quali  sacri- 
ficavano gl’interessi  del  servigio  ai  loro  odj  e 
gelosie  personali.  S'impiegarono  quaranta  gior- 
ni in  un  breve  cammino  di  ottanta  miglie:  ed 
allorché  seguì  la  decisiva  battaglia,  sebbene  il 
corpo  principale  fosse  pervenuto  alla  sinistra 

» 

(44)  Ciornalit  5o8.  549*  35t.  56a.  364-  367.  Coaaiii,  5.  lu« 
gito  VVliiutockf  3i5,  3i&  3i&  3i9(  i i . . 1 . 
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sponda  del  Ribble  presso  Praston , il  relroguar- 
do  sotto  Monroe  riposava  a suo  bell’  agio  a 
Kirkby  Lonsdale.  Cromwell  espugnata  con 
difficoltà  Pembroke,  si  congiunse  a Lambert 
generale  del  parlamento  in  Yorkshire.  La  loro 
forza  riunita  non  oltrepassava  i 9,  000  uomi- 
ni : ma  la  foga  del  generale  sprezzò  l' inegua- 
glianza del  numero:  e l'ardore  de' suoi  l’ in- 
dusse a guidarli  senza  indugio  contro  il  nimi- 
co. Da  Cdithero  Langdale  il  quale  avea  veglia- 
to i suoi  movimenti,  si  scagliò  sull’ esercito 
scozzese  presso  Preston  ; ed  avvisò  il  duca  di 
is  igrito  apparecchiarsi  alla  battaglia  pel  seguente  gior- 
no. De’disastri  che  seguirono  è impossibile  di 
farsi  una  giusta  idea  dalle  discordi  narrazioni 
degli  uificiali  scozzesi,  ciascun  de’ quali,  sol- 
lecito di  scusar  sè  stesso  : gittò  il  principale 
biasimo  su  qualcuno  de’ suoi  compagni.  Que- 
sto solo  è certo  che  i cavalieri  combatterono 
con  la  rabbia  della  disperazione:  che  per  sei 
ore  sostennero  tutto  l’ urto  della  battaglia  : 
che  nel  ritirarsi  di  trincierà  in  trincierà  sol- 
lecitarono dagli  Scozzesi  un  rinforzo  d’uomi- 
ni e un  soccorso  di  munizioni:  e che  non  po- 
tendo ottener  l’uno  o l’altro,  si  ripararono 
nella  città  dove  con  maraviglia  intesero  che  i 
loro  confederati  s’ erano  dililatainente  mossi 
verso  Wigan  , e che  il  nimico  s’ aveva  impa- 
dronito del  ponte  sopra  il  fiume.  Langdale  in 
questa  estremità  ordinò  a’suoi  fanti  di  sban- 
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darsi  : e con  la  cavalleria  e col  daca  il  quale 
aveva  ricusato  di  abbandonare  i suoi  amici 
inglesi , valicò  a nuoto  il  Kibble.  Non  mai  for- 
se avvenne  che  una  vittoria  cosi  compiuta 
s’ottenesse  con  minore  perdita.  Delle  forze 
scozzesi  niuno  salvo  che  i reggimenti  di  Mon- 
roe  e gli  sbandati  che  il  raggiunsero , ritornò 
al  suo  natio  paese.  Due  terzi  dell'infanteria, 
per  la  stessa  ansietà  di  scampare  caddero 
nelle  mani  de’  vicini  abitatori:  nè  Baillie  lo- 
ro generale  allorché  si  arrese  a Warrington , 
numerò  sotto  le  sue  insegne  più  di  tre  mila 
soldati.  Il  duca  andò  errando  con  la  cavalle-  »»  •so'i®- 
ria  fino  ad  Utioxeter:  quivi  i suoi  seguaci  tu- 
multuarono: ed  egli  si  diede  prigioniero  al  ge- 
nerale Lambert  e al  nobile  Grey  di  Groby.  1 
cavalieri  si  dispersero  nel  Berbyshire  : il  valo- 
roso lor  duce  il  quale  viaggiava  sotto  mentite  >5  •goito. 
spoglie,  fu  discoperto  e preso  ne’ dintorni  di 
Nottingham  (45). 

Nel  giorno  istesso  in  che  gli  Scozzesi  co-  e dei  come 
minciarono  a marciare,  era  stato  fatto  un  de- 
bile  sforzo  per  favoreggiare  il  loro  avanza- 
mento col  sollevare  la  città  di  Londra.  L’au- 
tore di  questo  molo  era  un  uomo  che  per  la 
sua  incostanza  s’era  meritamente  procacciato 
il  disprezzo  d’ogni  fazione,  il  conte  di  Hol- 

! 

(45)  Memorie  di  Hamilton,  S55—565.  Giornali  do*  aobilù  x- 
45^-458.  Huihwoxth.  vìi.  1337.  ia4^* 
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laod.  Dorante  la  guerra  era  egli  passato  dal 
re  al  parlamento , e dal  parlamento  al  re.  L*ac- 
coglienza  poco  piacevole  ricevuta  da’regj  Im- 
dusse  a ritornare  ai  loro  contrarj  , da*qoali  fu 
sulle  prime  trattato  con  severità , poscia  con 
non  curanza.  Fosse  per  isdegoo  o per  iscaltri- 
mento  ora  si  dichiarò  pentito  di  cuore , si  of- 
ferse di  ammendare  i suoi  passati  falli  con  fa- 
turi  servigi , e ottenne  dal  principe  di  Galles 
una  commissione  di  raccogliere  soldatesca.  Se- 
condo il  convenuto  tra  lui  ed  Hamilton , ai  5 
di  luglio  sì  mosse  alla  testa  di  cinquecento  ca- 
valli in  ordine  di  battaglia  dalla  sua  casa  nel- 
la città  : e fermati  i suoi  alloggiamenti  nelle 
vicinanze  di  Kingston  , mandò  messaggi  al 
parlamento  e al  consiglio  comune , eccitan- 
doli ad  unirsi  seco  nel  porre  fine  alle  calami- 
tà della  nazione»  Nel  secondo  giorno  per  ne- 
gligenza , secondo  che  si  disse , di  Dalbier  « 
soldato  suo  confidente , egli  fu  soprappreso  e 
con  poco  seguito  si  fuggi  a s.  Neots:  quivi  eb- 
be luogo  un  secondo  fatto  d arme , e il  conte 
si  arrese  a discrezione  a*  vincitori.  Il  suo  in- 
fortunio non  commosse  gran  fatto  : ma  ogni 
cuore  fu  tocco  di  compassione  per  due  gio- 
vani signori,  ch'egli  aveva  indotti  ad  impli- 
carsi in  quella  temeraria  intrapresa , il  duca 
di  Buckingham  e il  suo  fratello,  il  nobile  Fran- 
cesco Villiers.  Quest*  ultimo  fu  ucciso  a King- 
ston,!* altro  dopo  molte  fughe  d'incredibile 
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dlflìcoltà  e rischio,  trovò,  ricovero  ia  terra 
ferma  (46). 

La  rotta  delF  esercito  scozzese  fu  seguita* 
ta  dalla  resa  di  Colchester.  Fino  a tanto  che 
V*  ebbe  uno  scopo  per  cui  combattere , Go- 
ring  ed  i compagni  suoi  avevano  di  buon  grado 
sopportato  ogni  disagio  : ora  che  piu  non  rima- 
neva speranza  si  offerirono  di  capitolare  e ri- 
cevettero in  risposta  che  si  darebbe  quartiere 
ai  soldati , ma  che  gli  ufficiali  erano  stati  di- 
chiarati felloni  dal  parlamento  e dovevano 
rendersi  a dbcrezione.  Questi  termini  furono 
accettati  : il  consiglio  diliberò  sulla  sorte  de* 
captivi:  e due  di  loro  sir  Giorgio  Lisle  e ‘sir 
Carlo  Lucas  furono  destinati  a morte.  Entram- 
bi sperano  segnalati  per  la  loro  bravura , ed 
erano  annoverati  tra  i primi  capitani  al  servi- 
gio del  re.  Lucas  squarciandosi  al  petto  il  giub- 
bone , gridò  „ fuoco  ribelli  ! e incontanen- 
te cadde.  Lisle  corse  a lui,  bagiò  il  suo  ca- 
davere , e rivoltosi  ai  soldati  lì  pregò  di  avan- 
zarsi più  da  vicino.Uno  d*essi  rispose  „ non  te- 
„ mete , signore,  noi  vi  colpiremo.  “ „ Miei 
,,  amici , egli  ripigliò  , io  sono  stato  più  vici- 
„ no  a voi,  allorché  falliste  il  colpo.  11  san- 
gue di  questi  bravi  impresse  una  turpe  mac- 
chia sulla  fama  di  Fairfax  : nè  bastarono  a 
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(46)  Clareodont  >>>•  Whitelock,  3i7,  SiS,  3ao. 
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cancellarla  gli  sforzi  degli  amici , che  attri- 
buirono la  morte  di  quelli  ai  consigli  vendi- 
cativi di  Ireton  (47)-  ' 

À questo  tempo  il  principe  di  Galles  era 
stato  più  di  sei  settimane  nd  Downs.  Com’egli 
ebbe  udito  della  ribellione  della  flotta , si  con- 
dusse all’ Aja , e recandosi  in  mani  il  coman- 
do di  quella , con  diciannove  legni  corse  alla 
costa  d’ Inghilterra.  Dov’  egli  si  fosse  mostrato 
dianzi  l’ isola  di  Wight , poco  può  dubitarsi 
che  Carlo  avrebbe  racqui^ata  la  sua  libertà  : 
ma  il  consiglio  congiuntamente  al  principe 
decisero  che  meglia  conveniva  agli  interessi 
del  re  di  veleggiare  alla  foce  del  fiume  , do- 
ve lungamente  essi  continuarono  a tentare 
per  lettera  gli  animi  fluttuanti  del  parlamen- 
to e de’cittadioi.  Mentre  che  Hamilton  s’avan- 
zava, pareva  colà  fiorire  qualche  apparenza 
di  buon  successo  : la  distruzione  del  suo  eser- 
cito spense  ogni  loro  speranza.  Il  re  con  suo 
privato  messo  suggerì  loro  che  prima  di  par- 
tirsi dalla  costa,  il  liberassero  dalla  sua  pri- 
gionia. Ma  i marinai  mostrarono  col  fatto 
ch’essi  regolavano  le  cose  a lor  senno.  Ditnan- 
daron  eglino  di  combattere  la  nimica  flotta 
condotta  dal  conte  di  VVarwick  il  quale  evitò 
a studio  uno  scontro,  aspettando  d' esser  rag- 


(47)  Giorn.  X.  477-  R»»tiworth,  tìì.  io4*'  >*44'  CUrenSon, 
iii.  177. 
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giunto  da  uno  squadrone  che  .muoveva  da 
Portsmouth.  Per  due  giorni  i regj  gli  ofFeriro-  s» 
no  la  battaglia  : ma  egli  con  diversi  movimen* 
ti  deluse  i loro  sforzi  : e al  terzo  dì  il  difetto 
di  provvisioni  obbligò  il  principe  a muoversi 
verso  la  costa  di  Olanda  senza  dar  attenzione 
alia  richiesta  del  re  suo  padre.  Wariwick , il 
quale  aveva  ricevuto  i suoi  rinforzi , il  %gui> 
tò  a notabile  distanza:  ma  quantunque  egli 
difendesse  la  sua  condotta  con  rispetti  di  pru< 
denza,  non  isfuggi  ai  severi  rimproveri  degli 
indipendenti  e Ae' livellatori  i quali  sosteneva* 
no  che  la  lor  causa  era  stata  sempre  tradita 
quando  era  commessa  alla  codardia  od  alla 
infedeltà  di  nobili  comandanti  (4O).  1 

L’ordine  de’ tempi  ne  consiglia  a ritornare  Tntiito  ili 
alla  contesa  tra  le  due  camere  rispetto  al  trat- 
tato  proposto  col  re.  Verso  il  finir  di  1 uglio  i co- 
muni avevano  ceduto  all’ostinazione  de’nobili  : 
le  condizioni  preliminari  sulle  quali  avevano 
insistito , furono  abbandonate , e rivocato  il  de- 
creto , che  divietava  ogni  ricorso  al  sovra- 
no. Fino  allora  questi  procedimenti  erano 
stati  accompagnati  da  quella  lentezza  che  era 
propria  d' ogni  risoluzione  parlamentare  : ma 
la  vittoria  di  Cromwell  su  d’IIamilton  e il  pe- 
ricolo che  l’esercito  volesse  intramettersi , spa- 


(48)  Giura,  de’  aobili.  x.  Sg^.  4>4-  4*7-  4*8.  444-  485,  433. 
40*'  t-erte  di  Clercndoa  ii.  4‘*.  4'4- 
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ventò  i capi  de' presbiteriani  : e furono  perciò 
nominati  quindici  commessarj , cinque  nobili 
e dieci  comuni  a condurre  il  negoziato  (49). 
Carlo  dalla  sua  prigione  nel  castello  di  Ca- 
rìsbrook , si  trasferì  alla  vicina  città  di  New* 
port  : gli  fu  permesso  di  chiamare  intorno  a 
sè  i suoi  famigli,  i cappellani  e quelli  de’suoi 
consiglieri  che  non  avevano  pigliato  parte  al- 
cuna nella  guerra  : e per  quanto  si  poteva  fi- 
dare nelle  esteriori  apparenze,  egli  aveva  da 
ultimo  ottenuto  il  libero  ed  onorevole  tratta- 
to che  aveva  sì  spesso  sollecitato.  Tuttavia 
sentiva  d'essere  prigioniero  sotto  fede  di  non 
partir  dall'  isola  fino  a venti  giorni  dopo  la 
conchiusione  dell’  accordo  : e presto  oltracciò 
s' avvidde  che  l'altrui  aspettazione  non  era 
già  che  trattasse  , ma  solamente  che  si  sotto- 
mettesse. Incerto  si  è fin  dove  in  altre  condi- 
zioni di  cose  le  due  camere  si  sarebbero  po- 
tute piegare  : ma  nello  stato  di  prevalenza  in 
coi  era  allora  l'esercito,  elle  non  osavano  di 
calare  da  quelle  superbe  pretensioni  eh'  esse 
avevano  dianzi  poste  in  campo.  I commessa- 
xj  ebbero  facoltà  di  ragionare , consigliare  , 
priegare , ma  ninna  ne  avevano  di  concedere 
checché  si  fosse  : le  commissioni  loro  si  restrin- 

(49)  Etti  ermo  i conti  di  NorthnmberUnd  9 Salitbary , Pem- 
i«oke,  « MitMleteXy  i nobili  S»y  • Scale,  il  nobi|e  Yìrnuàn,  tir 
Enrico  Vane  giuniore , tir  Har1>otile , Griatlone  t HoiUt  1 Pier- 
rcpont , Brown  9 Crew , Glfn , PloUt  e Bìxkelef» 
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gevano  a instare  perchè  il  re  consentisse  ad 
ognuna  delle  proposizioni  che  erano  state  sot* 
toposte  alla  sua  disamina  ad  Hampton-coort 
A molte  di  cotali  dimande  Carlo  non  facea 
contrasto:  in  luogo  di  quelle  che  rigettaya  , 
sostituiva  proposte  sue  proprie.  Queste  furono 
passate  al  parlamento  e dichiarate  non  sod- 
disfacenti: egli  offerse  nuovi  partiti  e nuove 
ammende:  ma  sempre  n’ebbe  la  risposta  me- 
desima fin  che  la  necessità  della  condizione 
sua  ebbe  sforzato  l'infelice  principe  a consen- 
tire senza  riserva  alla  più  parte  degli  articoli 
dibattuti  Su  quattro  soli  punti  restò  egli  in- 
flessibile. Rifiutò  di  abolire  al  tutto  l'officio 
de’ vescovi,  comecché  assentisse  di  sospender- 
lo per  tre  anni  ; si  oppose  alla  alienazione 
perpetua  delle  terre  episcopali  ; ma  propose 
di  concedere  le  medesime  in  enfiteusi  vita 
durante  o per  novantanove  anni  in  favore  dei 
presenti  compratori  : instò  perchè  tutti  i suoi 
seguaci  senza  eccezione  fossero  ammessi  a 
comporsi  pel  loro  fallo:  e protestò  che  fino  a 
tanto  che  la  sua  coscienza  non  fosse  soddis- 
fatta sulla  onestà  del  patto  della  lega  , nè  lo 
giurerebbe  egli , nè  lo  imporrebbe  ad  altrui. 
Tale  era  lo  stato  della  negoziazione  allorquan- 
do spirò  il  termine  concesso  dal  parlamen- 
to (5o). 

(5o)  Le  certe  ìnierite  dorante  qoeito  (nllalo  poò  Tedersi  set 
gioroelì  de*  nobili  I x.  miglior  rtccnolo  è quello  com« 
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l'f.  Gl’indipenclenti* avevano  fin  dai  principio 
disapprovato  il  trattato^  In  una  petizione  pre^ 
sentata  „ da  migliaia'  di  persone  ( com'elle  di* 
cevano)  benaffette  di ' Londra  c de’  dintorni  “ 
vennero  essi*  noverando  le  cose  per  cui  «'ave- 
vano combattuto  , ; e che  ora  pretendevano 
siccome  frutto  della  loro  vittoria^  Di  queste 
le  principali  si  erano  che  la  supremazìa  del 
popolo  fosse  stabilita  contro  il  volo  negativo 
del  re  e de’  nobili  : che  ad.iinpédiré.le  gùer-^ 
re  civili  l’officio  di  re  e i privilegj  de’pari  ve- 
nissero chiaramente  definiti  : che 'un. nuovo 
parlamento  da  eleggersi  in  conseguenza  e' sèn- 
za decreti  regj,  si  convocasse  ogni 'anno  , ma 

posto  per  ordine  del  ré  stesso,  per' uso  del  principe  di  Òslies.  Cla- 
reodon,  carte,  ii.  4^5'*449-  on  nuovo  soggetto  | 

di- discussione  sorse  per  incidenza  durando  le  cooferenze.il  nobile 
Inchiquin  aveva  abbandonalo  la  causa  del  parlamento  in  Irlanda 
e a sua  ricbiesla  Ormond  era  stalo  mandato  da  Parigi  dalla  regina  ' 
e dal  princi|ie  per  riprendere  il  governo  con  ordine  di  far,  pacer 
con  la  parte  de’ cattolici.  Carlo  scrisse  a lui  due  lettere  (io.  aS.’ 
ottobre.  Carle  ii.  app.  xxxi.  xxxil. } ordinandogli  di  seguitare  i cen* 
rii 'della  regina,  di  non  ubbidire  ad  alcun  ordine  obe  gU  venisse' 
da  luì  fino  a tanto  ch’egli  stesse  sotto  altrui  guardia;  e.  di  non 
maravigliarsi  delle  sue  conrcssioni  rispetto  aU’Irlanda,  perocché  que- 
ste riuscirebbero  a nulla.  Di  queste  lettere  le  camere  erano  igna- 
re : ma  elle  ne  ebbero  in  mani  una,  scrìtta  da  Ormond  ai  catto- 
lici irlandesi,  e instarono  che  Carlo  ordinasse  al  viceré  di  desì- 
stere. Questo  egli  cercò  di  schivare  per  qualche  tempo  allegando 
che  se  il  trattalo  avesse  efretlo , il  loro  desiderio  era  già  accorda- 
to dalle  sue  precedenti  concessioni;  sa  ciò  non  succedeva,  niun 
ordine  suo  sarebbe  ubbidito.  Alla  fine  egli  consenti,  e scrisse  la 
lettera  richiesta.  Giornali,  x.  576-578.  597*  6l8.  Carle  di  Cla- 
rendon.  it.  44^*  44^*  4^* 
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non  mai  per  un  tempo  più  lungo  di  quaran- 
ta o cinquanta  giorni  : che  la  credenza  reli- 
giosa fosse  libera  da  ogni  ritegno  o costringi- 
mento: si  accorciasse  la  procedala  ne’  giudìcj 
e se  ne  accertassero  le  accuse  : si  abolissero 
le  decime  pel  sostentamento  del  clero  , e la 
prigionia  perpetua  per  debiti  : „ ^ il  parla- 
li mento  pigliasse  a cuore  il  sangue  sparso  e 
„ le  rapine  commesse  per  ordine  del  re  e 
Il  considerasse  se  la  giustizia  di  Dio  potesse 
Il  esser  paga , e placarsi  il  suo  sdegno  mercè 
Il  di  un  atto  d'obblivione".  Questo  istromen- 
to  è il  più  meritevole  di  attenzione;  percioc- 
ché svela  le  mire  politiche  onde  eran  mossi 
i capi  di  quella  fazione  (5i). 

Nell’ esercito,  gonfio  com’era  dell’aura 
della  vittoria  e cupido  di  vendetta,  comincia- 
vano a dominare  consigli  d’indole  la  più  mi- 
nacciosa per  rispetto  al  re  prigioniero  I poli- 
tici sostenevano  che  non  poteva  farsi  secura- 
mente  alcun  trattato  col  re,  perchè  scegli  era 
sotto  guardia  non  poteva  obbligarsi  col  suo  as- 
senso, se  tornato  in  libertà  non  poteva  sperar- 
si eh’  egli  facesse  veruna  concessione.  I fanati- 
ci andavano  anche  più  oltre.  Avevan  essi  let- 
to nel  libro  de  numeri  che  il'*  sangue  conta- 
„ mina  la  terra  e la  terra  non  può  essere  pu- 
„ rificaia  del  sangue  sparsovi  se  non  se  col 

(5i)  Wbitclock  , 535. 
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„ sangue  di  colui  che  lo  sparse  : da  ciò  ar- 
gomentavano essere  un  dovere  imposto  loro 
dal  Dio  che  aveva  loro  dato  la  vittoria,  di 
chiamare  il  re  ad  uno  stretto  conto  per  tutto 
il  sangue  che  era  stato  sparso  durando  le  guerre 
cittadine.  Tra  costoro  chi  menava  più  romore 
si  era  il  colonnello  Ludlow  , membro  del 
parlamento,  il  quale  sendosi  persuaso  che  la 
collera  di  Dio  poteva  solamente  placarsi  eoa 
la  morte  di  Cario,  faticavasi,  sebbene  indar- 
no, di  tirare  Fairfax  alla  sua  opinione.  Gli 
riuscì  meglio  con  Iieton,  il  cui  reggimento 
■8  ottoiae  supplicò  al  comaodaete  in  capo  che  il  delitto 
fosse  imparzialmente  punito  senza  distinzio- 
ne di  grande  o plebeo  ,di  povero  o ricco: che 
tutti  i quali  avevano  divisato  o favoreggiato 
Tultima  ribellione  , pagassero  il  fio  che  meri- 
tavano: e che  qualunque  favellasse  od  ope- 
rasse in  favore  del  re  prima  ch'egli  fosse  sta- 
to assoluto  del  sangue  innocente  versato,  in- 
corresse nelle  pene  del  tradimento.  Lo  scopo 
immediato  di  cotesto  foglio  era  di  tastare  le 
generali  disposizioni  della  soldatesca , e co- 
mecché non  esprimesse  alla  scoperta  il  futuro 
giudicio  del  re , tuttavia  lo  pigliava  evidente^ 
SootuAire.  mente  di  mira.  A questa  venne  appresso 
un'altra  petizione  del  reggimento  del  colon- 
nello Ingoisbjr , il  quale  in  termini  più  chiari 
ed  arditi  dimandava  che  il  monarca  e i suoi 
aderenti  fossero  tratti  in  giudicio:  condanna- 
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Ta  il  trattato  tra  lai  e il  parlamento  come  pe- 
ricoloso ed  ingiusto:  e ricercava  la  nomina- 
zione d’un  consiglio  di  guerra  per  trovare  un 
adeguato  rimedio  alle  calamità  nazionali . 

Fairfax  non  ebbe  il  coraggio  di  opporsi  a quel- 
lo eh’  egli  nel  proprio  suo  giudicio  riprovava;  ' 
le  petizioni  furono  poste  innanzi  un'assemblea 
di  officiali  ; e il  risaltato  della  loro  delibera- 
zione si  fu  una  rimostranza  la  quale  in  tuono 
minaccioso  ed  acerbo  annunciava  tutto  intero 
il  disegno  de’ riformatori.  Richiedeva  essa  che 
„ il  capitale  e grande  autore  di  tutti  i turba- 
„ menti  e guai  che  il  reame  aveva  sofferlo , 

„ fosse  tratto  prontamente  in  giudicio  pel  tra- 
i;''dimento , sangue  e danno  di  che  egli  era 
V,‘  stato  colpevole  “ : che  si  fermasse  un  tem- 
po per  lo  scioglimento  del  parlamento  : si  di- 
visasse una  più  eguale  rappresentanza  del  po- 
polo ; il  corpo  rappresentante  possedesse  l’au- 
torità suprema  ed  eleggesse  ogni  futuro  re  : e 
il  principe  così  eletto  fosse  tenuto  a rinun- 
ciare ad  ogni  pretensione  di  dar  suffragio  ne- 
gativo nel  passar  delie  leggi , e soscrivere  a 
quella  forma  di  reggimento  eh’  egli  trovasse 
stabilita  dall’  attuai  parlamento.  Questa  rimo-  iS  no«emi>. 
stranza  fu  indirilta  alla  camera  bassa  soltan- 
to: perciocché  i riformatori  si  dichiararono 
incapaci  d’intendere  su  qual  fondamento  po- 
tessero i nobili  pretendere  uguale  potestà  co’ 
rappresentanti  del  popolo  ne'  quali  solamen- 
Vol.  X,  3o 
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te  la  sovranità  risedeva  (5a).  Essa  diede  luo- 
go a lungo  e caldo  combattimento:  ma  i pre- 
sbiteriani si  fecero  senza  tema  innanzi  a quel- 
li che  la  difendevano  e con  una  pluralità  di 
voci  soprabbondanle  li  ridussero  al  silenzio. 
S’avvidero  d'essere  spalleggiati  dal  desiderio 
generale  della  nazione,  e confidavano  che  do- 
ve una  volta  fosse  restituita  la  pace  mercè  di 
un  accordo  col  re  , gli  ufliciali  non  avrebbe- 
ro osato  di  promuovere  le  lor  pretensioni . 
Con  questa  mira  fermarono  un  di  lontano  per 
deliberare  intorno  alla  rimostranza  , e diede- 
ro ordini  ai  commessarj  a Newport  di  affrettare 
il  trattato  ad  una  celere  conchiusione  (53). 

Il  re  si  trovava  oggimai  sospinto  all'  ult)r 
ma  estremità.  Gli  risuonavano  all' orecchio  le 
minacce  delia  soldatesca:  gli  amici  lo  scon- 
giuravano di  recedere  dalle  primiere  sue  ri- 
sposte : e i commessarj  dichiaravano  d'essere 
convinti  che  senza  una  piena  soddisfazione  le 
due  camere  non  potevano  salvarlo  dalla  ven- 
detta de' suoi  nimici.  Cresceva  il  suo  spaven- 
to , perchè  Hammond , governatore  dell’  iso- 
la , aveva  ricevuto  un  messo  da  Fairfkx  di 
ridursi  senza  indugio  ai  quartieri  generali 
d’Windsor.  A ciò  venne  appresso  l'arrivo  del 


{5^)  Whitrlock,  543.346.S55.Riiihworlh,  TÌi.  1998. 

(55j  Giornali  da*  comani , ao.  94.  So.  novembre.  Vi  furono  due 
iquitliuj  rti|>etlo  a queeta  quialione  : nel  primo  la  pluralili  fu  di 
94  ■ 60»  nel  accoqdo  diiaS*  a 58. 
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colonnello  Eure  con  ordini  di  prendere  il  re  e 
rilegarlo  nuovamente  nel  castello  di  Caria-  i6  DOTemb. 
brook,o  dov’egli  scontrasse  opposizione,  di  ope- 
rare „ secondo  che  Dio  gl*  inspirasse  Hain- 
mond  rispose  con  saldezza  che  in  militari  fac- 
cende egli  ubbidirebbe  al  suo  generale  : ma 
quanto  alla  persona  del  re , ne  aveva  ricevu- 
to il  carico  dal  parlamento , nè  tollererebbe 
che  vi  s'intramettesse  altra  autorità  straniera. 

Eure  si  partì:  ma  Carlo  non  potè  più  lunga- 
mente ascondere  a sè  stesso  il  pericolo  che  a 
lui  stava  in  sugli  occhj:  la  costanza  od  osti- 
nazione sua  rallentò:  e dopo  il  più  travaglio- 
so conflitto,  e quando  ormai  batteva  Tulli  37  noTc  mb 
mo  minuto  del  tempo  statuitogli , convenne 
di  rimettere  le  composizioni  de’  suoi  seguaci 
alla  mercè  del  parlamento  : di  consentire  al 
giudicio  di  sette  persone  eccettuate  dal  perdo- 
no, purché  fosse  loro  concesso  il  beneficio 
delle  antiche  leggi  : e di  sospendere  T ufficio 
de’  vescovi , e conferirne  le  terre  alla  corona, 
fin  che  la  religione  fosse  stabilita , e determi- 
nalo il  sostentamento  de’suoi  ministri  per  co- 
mune consentimento  del  re  e delle  due  ca- 
mere. Per  quest’ultimo  spediente  si  sperava 
che  amendue  le  parti  rimarrebbero  soddisfat- 
te: il  principe  perchè  l’ordine  episcopale  non 
era  abolito , nè  alienate  le  sue  terre  per  sem- 
pre; il  parlamento  perchè  nè  l’uno  nè  Taltre 
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potevano  essere  restituite  nell'antico  stato  sen- 
"za  il  suo  precedente  consenso  (54). 

In  sul  mattino  , allorché  i comniessarj  pi- 
gliarono da  lui  commiato,  Carlo  parlò  loro 
con  una  tristezza  di  viso  e con  un  tuono  di 
voce  che  trasse  lagrime  da  lutti  i riguardanti. 
„ Miei  signori,  diss’cgli,  io  credo  che  difiì- 
„ cilmente  ci  rivedremo  più  l'un  l'altro.  Ma 
,,  facciasi  la  volontà  di  Dio!  Io  mi  sono  ri- 
„ conciliato  con  lui , e soffrirò  senza  timore 

(5t))  Carte  di  Clirendon  , 449**4^*  Giornali  x.  6ao*<6oi.  I 
rrgj  rccettoatl  dal  |«rdono  furono  il  marclieae  di  Newcatlle,  aie 
Marmaduke  Ifaogdale,  ÌI  nobile  Digby  , air  Riccardo  Greenville , 
Justice  Jcnkini  , air  Franceaco  Doildriogtoo  e il  nobile  Byron. 
Fare  a me  dilBcile  di  leggere  le  leUere  ecrilte  da  Carlo  « dorante 
il  trattato  al  auo  figliuolo  principe  di  Gallea  (carte  di  Clareo* 
don,  il  ^ tullaTÌa  credere  ch’egli  avene  operalo  con 

mala  fede.  Ma  come  dunque,  dimanda  il  aignor  LaiDg(  Storia  di 
Scotia  Hi.  apiegare  raaaersioM  aua  ad  Ormond 

che  il  trattato  non  riuscirebbe  a nulla,  e la  aua  anaielà  di  fag* 
gire  maaifealata  dalla  aua  corriapondensa  con  Hopkina  ( Wagalalt, 
dri  regio  martire  i4^-*l6i.)  a.  Carlo  aapeva  che  oltre  il  perla* 
mento  v’era  l’eeercìto  il  quale  aveva  la  volontà  e la  poleslà  di 
porte  da  canto  ogni  accordo  che  polease  farai  Ira  lui  o il  parie* 
ui^nio  : e da  ciò  naaceva  la  aua  persuasione  che  il  trattalo  non 
riuscirebbe  a nulle,  i.  Egli  era  Informato  di  quanto  era  arguito 
ne’pTirati  cooaiglj  de’ suoi  nimici:  del  loro  disegno  di  trarlo  al 
patibolo  ; ed  aveva  ancora  ricevuto  lettera  che  V avvisava  di  una 
trama  d' asaaisinarlo  durante  il  trattato.  (Herbert,  1^4  )•  Posala* 
mo  noi  essere  raaravigliali  sa  In  tali  condisionl  egli  ccreaaae  di 
^fuggire  r Nè  la  parola  data  faceva  ostacolo.  Egli  ti  alimaro  sciolto 
da  essa  |>c)  mal  procedere  dal  canto  di  HamtnonJ  , il  quale  do 
ultimo  accorgendosi  di  questa  persuasione,  l’ indusse  , sebbene  con 
gran  difficnUà  a riqnavara  la  data  fede  ( Giorn.  x.  593).  Dcq>o 
questa  rinnovaiione  egli  ricusò  di  fuggire  eaiaodio  quando  se  so 
presentò  a lui  ogni  facilità.  Huahwoith  vii.  s544* 
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„ tatto  ciò  ch'egli  permetterà  che  gli  uomini 
„ mi  facciano.  Miei  signori , voi  non  potete 
„ non  conoscere  che  nella  mia  caduta  e rui- 
„ na  si  mostra  pur  anche  la  vostra  e questa 
„ altresì  prossima  a voi.  Io  priego  Dio  che  vi 
„ mandi  amici  migliori  di  quelli  che  ho  tro- 
„ vato  io.  Ho  piena  contezza  della  condotta 
,,  di  coloro  che  macchinano  contro  di  me  e 
„ de'miei:ma  nulla  mi  muove  tanto  quanto 
„ il  sentimento  che  ho  de’  patimenti  de’  miei 
„ sudditi  e del  danno  che  soprasta  ai  mìei 
„ tre  reami , tirativi  sopra  da  quelli  che  sot- 
„ to  pretesto  di  Lene,  promuovono  impetuosa- 
„ mente  i loro  proprj  fini  ed  interessi  “ (55). 
Hamraond  partì  al  tempo  stesso  co’  commes- 
sar)  e il  comando  di  Carisbrook  passò  in  ma* 
ni  di  Boreman  ufficiale  della  milizia  di  New- 
porl,  e di  Rolfe  maggiore  nell’esercito.  Ad 
entrambi  egli  diede  una  copia  degli  ordini 
ricevuti  dal  parlamento  per  la  sicurtà  della 
persona  del  re:  ma  ben  conoscevasi  l'indole 
di  Rolfe  ; egli  era  stato  accusato  d’una  trama 
di  torre  la  vita  al  re  sei  mesi  innanzi , ed  era 
sfuggito  al  giudicio,  per  indulgenza  del  gran 
consiglio  Atì  giurali  i quali  i.nsciarono  da  ban- 
da la  proposizione  della  causa  perchè  il  fatto 
principale  era  attestato  dal  giuramento  d’ un 
solo  testimonio  (56). 

(55)  Appendice  elle  memorie  di  Evelyn.  laS. 

(56)  GiorotU,  i.  6i5.545.34g.558.  370.  Jgo.  Claiend.  iu.a34. 
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La  mattina  vegnente  una  persona  travisa- 
ta ordinò  ad  uno  de’  famigli  del  re  d'informa- 
re Carlo,  che  una  squadra  di  soldati  era  iu 
cammino  per  farlo  prigioniero.  Immantinente 
Carlo  si  consigliò  col  duca  di  Richmond,  col 
conte  diLindsa^r  e il  colonnello  Coke,  i quali 
si  unirono  a scongiurarlo  di  salvarsi  la  vita  con 
una  pronta  fuga.  La  notte  era  oscura  e tem- 
pestosa : conoscevan  essi  la  parola  di  guardia; 
e Coke  gli  olTeri  cavalli  ed  un  battello.  Ma  il 
re  oppose  eh'  egli  era  tenuto  nell*  onore  a re- 
star venti  giorni  dopo  il  trattato^  nè  volle  am- 
mettere la  distinzione  eh’  eglino  suggerivano 
che  la  sua  parola  non  era  data  all’  esercito  , 
ma  sihbene  al  parlamento.  In  vano  essi  ra- 
gionarono e pregarono.  Carlo  con  la  fermez- 
za propria  dell’  animo  suo  si  ritirò  a riposare 
in  sulla  mezza  notte:  e poco  andò  che  giun- 
se il  luogotente  colonnello  Cobbet  con  uno 
squadrone  di  cavalleria  e una  compagnia  di 
fanti.  Boreman  ricusò  di  riceverlo  entro  Ca- 
risbrook  ; ma  Rolfe  offerì  di  favoreggiarlo  a 
Newport.  Alle  cinque  il  re  fu  destato  da  un 
messo  che  gl’  intimò  di  apparecchiarsi  alla 
partenza  : e circa  il  mezzodì  fu  gelosamente 
rinchiuso  nel  castello  di  Hurst  situato  sopra 
un  ermo  scoglio,  e congiunto  per  una  stretta 
ghiaiata  lunga  due  miglia  con  la  contraria  co- 
sta di  Hampshire  (S;). 

(57)  Rashwort,  yiì.  > 35 1.  Hubert,  ii3.  ia4- 
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Quel  giorno  istesso  il  consiglio  degli  uffi- 
ciali pubblicò  una  minacciosa  dichiarazione 
contro  la  camera  de’ comuni.  Venivano  in 
essa  accusati  questi  per  la  più  parie  di  apo- 
stasia da’  loro  antichi  principi , e si  appella- 
va dalla  loro  autorità ,,  al  giudicio  straordina- 
„ rio  di  Dìo  e d’ogni  persona  dabbene  “ : si 
eccitavano  i membri  fedeli  a protestare  con- 
tro la  passata  condotta  de*  loro  colleghi  e à 
porsi  sotto  la  proiezione  dell’  esercito  : e si 
affermava  che  poiché  Dio  aveva  dato  agli  uf- 
ficiali la  potestà  , aveva  puranche  imposto  lo- 
ro il  debito  di  provvedere  allo  assettamento 
del  reame  e alla  punizione  de’  colpevoli.  A 
dar  favore  a queste  pretensioni  , Fairfax  in- 
viò parecchj  reggimenti  inverso  Londra  e gli 
allogò  a Wfaitehall  , Yorkhouse , nel  Mews  e 
su*  confini  della  città  (5B). 

Il  leggitore  ricorderà  la  condotta  pusilla- 
nime de*  membri  presbiteriani  all’ appressarsi 
dell*  esercito  correndo  l’anno  i64fi.  Nella  pre- 
sente occasione  essi  risolvettero  di  riscattare 
la  loro  fama.  Perciò  non  fecero  apparire  al- 
cun ìndicio  di  timore , nessuna  di.^posizione 
di  ritirarsi  o sottomettersi.  In  mezzo  al  romo- 
re  dell’ armi  e alle  minacce  de’  soldati  face- 
vano ogni  giorno  il  loro  ufficio  in  parlamen- 
to; dichiararono  che  la  cattura  della  persona 


(58)  Rushwort,  Vii.  i34i-  i35o.  Wlùtrlock,  358. 
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del  re  era  stata  fatta  senza  loro  saputa  o con- 
senso ; e passarono  a considerare  l'indole  del- 
le concessioni  fatte  da  Carlo  nel  trattato  di 
Tfewport.  Questo  produsse  il  più  lungo  ed  a- 
nimato  dibattimento  fino  allora  conosciuto 
nella  storia  del  parlamento.  Vane  fece  il  più 
sfavorevole  ritratto  del  re,  e rappresentò  tut- 
te le  sue  promesse  e proteste  come  doppie  e 
fallaci  : Fiennes  si  fece  per  la  prima  volta  di- 
fensore del  re,  e confutò  le  accuse  poste  avan- 
ti dal  deputato  suo  collega  : e Pry^nne  il  cele- 
bre nimico  di  Laud  , sembrò  dimenticare  la 
sua  contrarietà  verso  la  corte  per  comprime- 
re la  temerità  e perfidia  dell’  esercito.  La  dis- 
cussione continuò  per  successive  dilazioni  tre 
giorni  ed  una  notte  intera  e neH’uItimo  squit- 
tinio  delia  mattina  , con  una  pluralità  di  qua- 
rantasei voci  fu  vinto  il  partito , che  le  offer- 
te del  principe  davano  sufficiente  fondamen- 
to per  rimettere  in  tranquillità  il  reame  (59). 

Ma  i vincitori  non  poterono  godere  del 
loro  trionfo.  11  giorno  susseguente  Skippon  li- 
cenziò le  guardie  delle  due  camere  e al  loro 
luogo  sottentrò  un  reggimento  di  cavalleria 
ed  un  altro  di  pedoni  dall’  esercito.  11  colon- 
nello Pride  si  mise  egli  stesso  in  sul  portico , 


($9)  Gioro.  1 , 1 , 3.  5.  dicemfire.  ClareniL  carte , ii.  App.  xl. 
TÌu.Co1>l>etl  III,  FarlameoUi  i5a.  In  qualeaoo  de'precedtnli  aquittiai 
la  camera  era  compoaU  di  340  membri  : ma  sembra  ebe  parecchi 
ai  htirasaero  neUt  notte:  al  termine  re  n*  erano  eoli  aia. 
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tenendo  in  mani  una  lista  dianomi , mentre 
che  il  nobile  Cray  stavagli  al  banco  additan- 
do le  persone  de’  membri:  e oiuquanladue 
presbiteriani  i più  riguardevoli  di  quel  corpo 
per  l'abilità  o il  credito  loro,  furono  presi  sot- 
to guardia  , e condotti  a diversi  luoghi  di  ri- 
legazione.  Molti  di  quelli  che  sostennero  la 
prova  in  questo  giorno,  ebbero  un  simile  trat- 
tamento nel  dì  seguente  : assaissimi  colsero 
quella  opportunità  di  ritirarsi  in  campagna: 
e cosi  la  camera  , dopo  ripetute  purificazioni 
fu  trovata  composta  di  circa  cinquanta  indi- 
vidui , i quali  nello  strano  linguaggio  di  quel 
tempo,  furono  dipoi  fregiati  dell’  onorevole 
appellazione  di  ( rump)  gropponi  (Co). 

Or  fosse  per  iscaltrimento  o per  accidente 
Crorawell  non  intervenne  a prendere  alcuna 
parte  in  questi  straordinarj  procedimenti.  Do- 
po la  sua  vittoria  a Preston  s’era  egli  volto  ad 
incalzare  Monroe  ed  aveva  stretto  d' assedio 
l’importante  città  di  Berwick.  Ma  le  sue  vere 
mire  non  si  restringevano  all’  Inghilterra.  La 
rotta  degli  Scozzesi  di  parte  regia  aveva  sol- 
levate le  speranze  dalla  contraria  parte  nel 
proprio  lor  paese.  Nelle  contee  di  ponente 
era  stata  minacciata  da’ pergami  la  maledizio- 
ne di  Meroz  contro  tutti  che  rifiutassero  di 
armarsi  in  difesa  della  lega  : i paesani  fanati- 


(6o]  Whìtelock , 55&  359*  Gioraalì  de'comoni.  G,  7.  Dicemb. 
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ci  si  schieravano  sotto  i loro  respettivi  mini- 
stri: e London  ed  Eglington  assumendone  il 
comando,  li  menarono  in  Edinburgo  (6i).  Que- 
sta massa  tumultuante , sebbene  raggiunta  da 
Argyle  e da’  suoi  montanari , e da  Cassilis 
colle  genti  di  Carrìck  e di  Galloway , non  era 
valevole  a misurarsi  con  le  truppe  disciplina- 
te condotte  da  Laneric  e da  Monroe  : ma 
36  Cromwell  si  offerse  di  avanzarsi  in  loro  soc- 
corso: e le  due  parti  furono  sollecite  di  acco- 
modare le  loro  differenze  mercè  di  un  tratta- 
to il  quale  assicurò  ai  regj  le  loro  vite  e so- 
stanze a patto  che  sbandassero  le  loro  forze. 
Àrgyle  co’  suoi  compagni  si  tolse  il  nome  e 
So  Mttemb.  l’ officio  di  consiglio  degli  Stati;  Benvick  e 
4 oiiobte.  Carlisle  furono  consegnate  al  generala  inglese, 
ed  egli  stesso  col  suo  esercito  fii  invitato  alla 
metropoli.  Tra  le  pubbliche  allegrezze,  si  ten- 
nero ripetute  volte  private  consulte,  delle  qua- 
li oiiohn.  li  mai  non  trapelò  il  soggetto:  e Cromwell  tor- 
nando in  Inghilterra  lasciò  Lambert  con  due 
reggimenti  di  cavalleria  a sostenere  il  gover- 
no de’ suoi  amici  fin  che  potessero  mettere  in- 


(0i)  Qoe*ta  fa  chitmaUl  T entrata  «legti  ÌVhi^gamoret  nome 
(lato  a qoeeti  paesani  o dalla  Toce  whiggam  « parola  adoperata  da 
loro  nel  condurre  i loro  caralli  » o da  whig  ( in  inglese  whey  ) 
iMTsnda  di  latte  acido,  la  quale  formava  uno  de'pribcipali  capi  del 
loro  nutrimento.  Storia  di  Bnrnet  de^suol  tempi,  i-43.  ma  preelopas» 
so  a disegnare  un  nimico  del  re,  e nel  regno  seguente  fu  traspor- 
tata sotto  1*  abbreviata  forma  di  whig  a dinotare  gli  avversar)  del- 
la corte. 
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sleme  una  forza  sufficiente  tra’loro  propij  par*’ 
tigiani  (62).  Lento  fa,  il  suo  marciare  per  le 
contee  settentrionali , nè  pervenne  alla  capi- 
tale fino  al  giorno  dop9  lesciusione  de' mem- 
bri presbiteriani.  L’ultima’  sua.  vittoria  ave- 
vaio  rondato  l’ idolo  de'  soldati  : fu  pertanto 
tra  festose  grida  condotto  ai  regj  appastamcn- 
ti  in  Whitehall , e la  dimane  ricevette  i rin- 
graziamenti della  camera  de’  comuni  pe’  suoi 
segnabti  servigj  Inverso  i due  reami.  Niuu 
dubbio  si  nudriva  de’  suoi  sentioieati  per  ris- 
petto agli  ultimi  fatti  occorsi.  S'egli.non  ave- 
va suggerito  ciò  che  avevano  operato  gli  uffi- 
ciali , s’era  fatto  almeno  sollecito  di  appro- 
varlo, e in  una  lettera  da  lui  scritta  a Falrfax, 
empiamente  rattribuì  ad  ispirazione  dell’ Al- 
tissimo (63). 

11  governo  del  regno  stava  ora  effettual- 
mente in  potestà  dell’esercito.  V’aveva  due 
militari  consigli  l'uno  scelto,  composto  dei 
grandi  o de’  principali  comandanti,  l’altro 
generale  al  quale  erano  ammessi  gli  ufficiali 
inferiori  uomini  per  la  più  parte  di  principi 
repubblicani.  Vera  un  sospetto  che  i primi 
mirassero  allo  stabilimento  d'una  oligarchia: 
ond’è  che  il  loro  consiglio  veniva  di  frequen- 
te accolto  con  gelosia  e diffidanza , e le  loro 

(69)  M«fDom  degli  Hamilioni,  567.  S77.  Gullirie,  a33— 999. 
Ruihworth,  vii.  1275.  1381.  86.  1396.  iSa5. 

(65)  Giorn«  S. dicembre.  Wbilclork,  S6a. Rushwcrlli.  vii.  i539. 
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deliberazioni  sovente  erano  contrariate  dal 
maggior  numero  de*  loro  inferiori.  Allorché 
un  qualche  temperamento  aveva  ricevuto 
l’approvazione  del  consiglio  generale,  era  por* 
tato  alla  camera  de' comuni,  la  quale  aspet- 
tavasi  che  ponesse  a quello  il  suggello  della 
sua  autorità.  Con  pronta  obbedienza  essi  rin* 
i5  dictaik  novarono  il  decreto  divietante  gl*  indirizzi  al 
re  ; risolverono  che  la  riammissione  degli  un* 
. dici  membri  espulsi  era  pericolosa  nelle  sue 
conseguenze  e contrariagli  usi  della  camera; 
e dichiararono  che  il  trattato  seguito  nell'  iso- 
la di  Wight  e l’approvazione  data  alle  con- 
cessioni regie  era  disonorevole  al  parlamento, 
distruttiva  del  comun  bene , e un'  onta  alla 
pubblica  fede  (64)-  Ma  questi  non  erano  die 
atti  preparatori  : perciocché  poco  andò  che  fu- 
rono eccitati  ad  approvare  un  decreto , la  cui 
sola  menzione  pochi  anni  avanti  avrebbe  col- 
piti i più  audaci  tra  loro  di  stupore  e spavento. 
iCiuiuiiouu  lungo  tempo  che  gli  ufficiali  s’an- 

di  pro«^  davano  persuadendo , la  vita  del  re  non  poter 
confarsi  alla  propria  lor  sicurezza.  S’egli  era 
ristabilito  j vedevano  eh' essi  diverrebbero  og- 
getto della  sua  vendetta:  se  ritenuto  in  carce- 
re , la  pubblica  quiete  sarebbe  turbata  per 
successive  trame  in  suo  favore.  11  privato  as- 


(64)  Giorn.  5.  x3.  x4«  so.  dicembre  Wbi (clock  | 36a.  | 365* 
CUreoiloa  certC)  ii.  App*  lUz. 
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sassinio  aveva  in  sè  tanto  di  vile  e di  codardo 
che  facea  rifaggirne  i più  di  loro  : ma  il  trar- 
lo a pubblico  giudicio  era  un  operare  scoper- 
tamente e arditamente  : era  un  bandire  la  lo- 
ro  fiducia  nella  bontà  della  lor  causa , il  dare 
al  mondo  una  prova  manifesta  della  pretesa'so- 
vranità  popolare  e delle  obbligazioni  de’re.(65)w  as  dicetob." 
Allorché'  ne  fa  fatta  istanza  presso  i comuni , 
alcuni  pochi  s’ attentarono  di  opporvisi  : non 
tanto  con  la  speranza  di  salvar  la  vita  di  Car- 
lo , quanto  con  l' intendimento  di  addossare 
r odiosità  della  sua  morte  a chi  n’era  in  effet- 
to l’autore.  Si  fecero  pertanto  a ricordare,  la 
persona  de’  re  essere  sacra  ; la  storia  non  pre- 
sentare esempio  di  un  sovrano  costretto  a di- 
fendersi dinanzi  una  corte  di  giustizia  compo- 
sta de’proprj  suoi  sudditi:  consigli  di  vendet- 
ta non  poter  riescire  ad  altro  che  a inacerbi- 
re le  sanguinose  ferite  della  patria  ; esser  vano 
il  {^ventare  alcnn  contrario  movimento  in 
favor  del  monarca  : e il  tempo  esser  giunto  di 
fermare  sopra  solido  fondamento  le  libertà  del 
paese.  Ma  quei  di  parte  avversa  erano  clamo- 
rosi ^ ostinati  e spiranti  minacce.'  Dicevano  il 
re  essere  il  primario  colpevole:  richiedere  la 
giustizia  ch’egli  dovesse  sofferire  del  pari  che 
i delinquenti  minori.  Esser  egli  stato  colpevo- 
le di  tradimento  contro  il  popolo j rimanere 
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ai  rappresentanti  di  questo  di  menarlo  .‘al  ga* 
stigo  ; aver  egli  versato  il  sangue  dell*  uomo  e 
Dio  imporre  loro  il  dovere  di  chiedere  in  con- 
contraccàmbio  il  sangue,  di  lui^  Fa  posto  si- 
lenzio a chi  si  oppouelva  ; e fu  eletto  un  con- 
siglio di  treni*  otto  membri  per  divisare  la  ma- 
nfera  più  coiifacente  di  procedere.  In  cima 
de*  nomi  eran  quelli  di  Widdrington.  e di  VVhi- 
telock.'  Essi  schivarono  d’intervenire  : e quan- 
do il;  segretario  recò.  loro  una  citazione,  si  ri- 
tirarono in 'campagna.  (66)’  ! noo 

A raccomandazione  di  questo  consiglio  la 
camera  approvò  un  decreto  dichiaratorio  del- 
la legge-,  che  era  alto  tradimento  nel  re  d’In- 
ghilterra , in  allora  regnante,  il  muover  guer- 
ra contro  il' parlamento  e il  reame  d’  Inghilter- 
ra: e a questo  venne  appresso  un*  ordina men- 
tòiche  stabiliva  un’alta  corte  di  giustizia  per 
esaminare  la  quistione  di  fatto,  se  Carlo  Stu- 
art ( re!  d’Inghilterra,  fosse- o non  fosse  stato 
colpevole  del  tradimento  descritto  nel  citato 
decreto.  Se  non.  che  i nobili  non  imitarono  il 
procedere  servile  de*  comuni.  Si  rammentaro- 
no della  ammonizione  del  re  a Newport:  vid- 
dero  la  ruina  soprastante  al  loro  proprio  ordi- 
ne nella  caduta  del  sovrano;  e quando  il  de- 
creto e Tordinamento  furono  trasmessi  alla 
lor  camera  , rigettarono  1*  uno  e l’ altro  senza 


(66)  Gioin.  35.  dietmbre.  WbiUlock  , 363. 
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un  suf&aggio  discorde.  Qaeslo  inaspettato  sfor-  4 gmnio. 
zo  fece  maravigliare,  ma  non  turbò  gl'indi* 
pendenti.  Eglino  adoperarono,  perchè  i comu- 
ni decretassero , il  popolo  esser  l' origine  d’ognt 
legittima  podestà  ; e posto  questo  teoretico  det- 
tato passarono  a dedurne  due  pratiche  men- 
zogne. Quasi  che  niuna  parte  di  quella  podet- 
stà  fosse  appartenuta  al  re  ed  a’  nobili , esii 
decisero  “ che  i comuni  d'Inghilterra  adunati 
,,  in  parlamento,  essendo  eletti  dal  popolo  e 
„ rappresentando  il  popolo  hanno  la  suprema 
„ autorità;  oda  ciò  inferirono  che  qualunque 
„ cosa  stabilita  e dichiarata  per  legge  da' co- 
„ muni  in  parlamento  ha  forza  di  legge , e 
„ obbliga  tutta  quanta  la  nazione , comechè 
„ il  consenso  e la  partecipazione  del  re  e del- 
„ la  camera  de'  pari  non  siasi  a tal  uopo  avu- 
„ ta*‘.  Ma  presupposto  anche  ciò,  comepotea 
la  camera  , costituita  siccome  allora  es.sa  era , 
pretendere  d'.essere  rappresentante  della  na* 
zione  ? Ella  non  era  in  fatto  che  rappresentan- 
te dell'esercito  solo:  e non  già  libera  rappre- 
sentante, ma  serva,  obbligata  a parlare  con  la 
lingua  de' suoi  padroni  e a registrarne  i de- 
creti {67). 


(67)  Gtoro.  X.  6411  Comuni , i.  a.  4*  geootio.  lofino  nllo* 
ra  i oohili  aTcvano  rade  volle  oltrepassalo  i sette  di  numero:  ma 
in  questa  occasione  essi  ascesero  a quattordici.  Giornale  di  Lei* 
cesler  47*  . 
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^o«oM  ai  In  questo  mezzo  Cromwell  continuaTa  a 
sostenere  la  sua  solita  parte.  Ogni  yolta  chele- 
Tavasi  in  parlamento,  era  per  raccomandare  la 
moderazione,  per  manifestare  le  dubbiezze 
che  agitayano  rnnimosuo,  per  protestare  che 
«'egli  consentiva  a risoluzioni  ardite  ed  acer- 
be il  faceya  con  ripugnanza  e solo  perubbidi- 
dire  alla  volontà  dell’  Altissimo.  Del  modo 
bnd'egli  si  contenne  durante  il  dibattimento 
sul  processo  del  re  , noi  non  abbiamo  alcuna 
contezza  ; ma  allorché  fu  suggerito  di  discio- 
gliele  la  camera  alta , e trasferirne  ì membri 
in  quella  de’ comuni  egli  dichiarò  così  fatta 
proposta  come  generata  da  frenetico  spirito  di 
rivolgimento  : e poscia  che  fu  introdotta  una 
nuova  legge  per  mutare  la  forma  del  gran  sug- 
gello, egli  tenne  un  cotal  favellare,  ohe  mo- 
stra al  vivo  r ipocrisia  di  quest’  uomo  ma  che 
era  ordinato  a far  impressione  sulle  menti  fa- 

9 geoDaio.  natiche  di  que’  che  l’ udivano.  “ Signore , 
„ diss’  egli , rivolgendosi  all'  oratore , se  alcun 
i,  uomo  qualunque  siasi  ha  promossoquestodì- 
„ segno  di  deporre  il  re  e diseredltare  i suoi 
„ 'posteri , o se  alcuno  v’  ha  che  nodrisca  tut- 
„ tavia  un  simigliaute  disegno,  egli  debb’es- 
„ sere  il  più  gran  traditore  e ribelle  del  mon- 
„ do  : ma  dappoiché  la  divina  Provvidenza  ha 
„ imposto  ciò  a noi , io  non  posso  che  sotto- 
„ pormi  alla  Provvidenza , quantunque  non 
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„ abbia  aocora  l’ animo  apparecchiato  a dare 
a voi  il  mio  consiglio.  (68)  “ 

Il  generale  supremo  cominciò  a prendere 
nn  contegno  {ùù  aperto  e più  baldo.  Iniìno 
allora  in  luogo  di  condurre , era  stato  egli  con- 
dotto. £ eh’  egli  riprovasse  molto  di  ciò  che 
era  stato  fatto  noi  possiamo  agevolmente  cre- 
derlo: sebbene  egli  non  fa  che  ricordare  la  sua 
debolezza , là  dove  in  iscusa  della  sua  condotta 
allega  che  il  suo  nome  era  stato  sottoscritto  al- 
le risoluzioni  del  consiglio,  sia  ch’egli  consen- 
tisse o no.  Egli  aveva  di  recente  versato  il  san- 
gue di  due  valorosi  ufficiali  a Colcbester,  ma 
niuna  btigazione  valse  a farlo  partecipare 
in  {spargere  quello  del  re.  11  suo  nome  era 
alla  testa  di  quelli  de’  commissari  : e sebbene 


(66)  Per  la  eoadotta  di  CromwcH  tcJì  le  letlcre  nell'  Appentlì- 
ce  al  aaeoatlo  volooe  «Ielle  carte  dì  Clarendon , 1.  ii.  L'aulentici. 
ta  di  questo  dUcerso  è «tela  rivocata  in  dubbio,  come  fondala 
•olameote  nella  fede  fallace  di  Pcriacbìef:  ma  essa  a' incontra  In 
ima  lettera  aeritla  a^  ii.  di  gennaio,  la  quale  deacrive  i falli 
6el  9,  e però  non  può,  io  mi  pento,  estero  mena  io  dubbio.  Voi- 
geodott  ai  giornali  ti  troverò  cka  in  quei  giorno  la  camera  e*  era 
divUa  «nlorao  alla  quitlione  ae  olcuat  ulteriori  mettagg)  dovettero 
riceverei  dai  nobili , la  qnale  fu  vinta  in  oppoaitlone  a Ludlow  a 
Martfn.  „ Poscia,  dice  la  lettera,  vennero  in  auil'afTtre  del  pro- 
ft  ceuo  del  re.  Sa  queaio  capo  nulla  è menlorato  da' giornali; 
ma  un*  ittanaa  cke  conterrebbe  frequenti  alltisioui  {ad  eisó  , fu 
falla  e vinta.  Era  questa  per  un  nuovo  gran  sigillo,  su  cui  fos- 
te scolpila  la  camera  dei  eomuni  con  qneela  itcriiione  : » Nei 
„ primo  anno  della  libertà,  per  beneficio  divino  restiluiu,  164^.  ^ 
Tale  islansa  avrà  naluraJmente  allerto  Taditn  al  discorso  di  Crom> 
«eli  sulla  deposuione  del  re , e sul  diseieditaie  i posteri  di  lui. 
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intervenisse  alla  prima  loro  adunanza  nella 
quale  non  tratlossi  alcun  affare,  egli  rifiutò  co- 
stantemente di  esser  presente  alle  loro  susse- 
guenti consulte,  odi  soscrivere  il  suo  nome  al- 
le loro  risoluzioni.  Questa  condotta  fece  stu- 
pire e mortificò  gl' indipendenti  ; essa  proba- 
bilmente nasceva  dall’ intluenza  della  moglie, 
la  cui  singolare  fedeltà  verso  del  principe  chia- 
merà quanto  prima  a sè  l’ attenzione  del  leg- 
gitore (tig). 

Prima  di  questo  il  re,  in  apparecchio  al 
suo  vicino  giudicìo,  era  .stalo  trasferito  al  pa- 
lagio di  s.  James.  Nella  terza  settimana  della 
sua  rilegazione  nel  castello  di  Hurst , egli  fu 
di  repente  sveglialo  dal  sonno  in  sulla  mezza 
notte  al  romorc  del  ponte  levatoio  caduto  e 
del  calpestio  di  cavalli.  Mille  spaventosi  pen- 
sieri gli  corsero  per  la  mente , e assai  di  buo- 
n’ora nel  mattino,  spedì  il  suo  servo  Herbert 
ad  appurarne  la  cagione  : ma  ognuno  si  sta- 
va uiutolo  , onde  Herbert  tornò  con  la  so- 
la beve  contezza  che  il  colonnello  Harrison 
era  uirivalo.  A questo  nome  Carlo  impal- 
lidì, si  rinchiuse  nel  suo  gabinetto,  e cercò 
di  confortar  raniino  dal  suo  spavento  con  pra- 
tiche di  pietà,  in  una  lettera  eh'  egli  avea  ri- 
cevuto a Newport,  Harrison  venivagli  indica- 
to siccome  quell’  uomo  , che  erasi  impegnalo 


(69)  NdtoD , prottwo  di  Culo  I.  Cute  di  CUteod.  ii.  App.  li. 
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di  torgli  la  vita.  TuttaTolta  il  suo  timore  non 
fu  fondalo.  Harrison  era  un  fanatico,  ma  non 
un  assassino  : egli  voleva  in  effetto  il  sangue 
del  re , ma  il  desiderio  suo  era  che  si  spar- 
gesse per  la  scure  del  carnefice  , non  pel  pu- 
gnale d'un  fellone.  Era  egli  stato  nominAo  a 
soprantendere  al  trasferimento  del  re  prigio- 
niero, ed  era  venuto  a concertar  le  cose  col 
governatore, sulla  cui  fedeltà  nasceva  qualche 
sospetto.  Tenendosi  occulto  nel  giorno,  si  par- 
tì nella  notte  :e  due  giorni  appresso  Carlo  fu 
menato  con  numerosa  scorta  al  reai  palagio 
di  Windsor  (70). 

Infino  allora  non  ostante  la  sua  prigionia 
il  re  era  stato  sempre  servito  oo4  l’usata  ceri- 
monia: ma  a Windsor  le  vivande  venivano 
portate  alla  mensa  scoperte  e per  mano  de’soU 
dati  Questa  mancanza  di  rispetto  fece  suU’in- 
felice  principe  più  viva  impressione  di  quel- 
lo che  sarebbesi  creduto.  Era  questo , egli 
diceva,  un  niegarlisi  ciò  che  per  antica  costu: 
manza  era  dovuto  a molti  de’  suoi  sudditi:  e 
piuttosto  che  soggettarsi  a cosi  fetta  umilia- 
zione , elesse  di  diminuire  il  numero  dei  piat- 
ti e di  cibarsi  in  privalo.  Niuna  officiale  noti- 
zia egli  ebbe  degli  atti  che  facevansi  contro 
lui  : ma  ne  intravide  le  principali  particola- 
rità per  mezzo  delle  ricerche  di  Herbert  e in 


(70)  Heibcil,  i3i-i56,  Rasbwoilb,  vii.  iijH. 
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un  culloqnìo  casuale  ch’ebbe  col  governatoré 
Wilchcott.  La  notizia  era  bastante  ad  abbai* 
lere  laniino  il  più  gagliardo;  ma  Carlo  era 
di  una  tempra  oltremodo  calda;  e se  da  un  la- 
to cercava  di  rafforzare  l'animo  suo  contro  il 
peggio  che  potesse  avvenirgli , dall’  altro  nu- 
driva  ancora  speranza  che  questi  minacciosi 
apparecch)  fossero  soltanto  ordinati  a strappar 
da  luì  la  rinuncia  della  sua  corona.  Egli  fida- 
va nell’  intramessa  degli  Scozzesi , nella  me- 
diazione de’  potentati  estranj  e nell’ affezione 
di  molti  de’ suoi  sudditi  inglesi.  Fersuadevasi 
che  i suoi  nimici  stessi  si  recherebbero  a ver-, 
gogna  di  versare  il  sangue  del  loro  principe: 
e che  la  vendetta  e l’ambizione  loro  sarebbe- 
ro paghe  quando  avessero  in  luogo  suo  sosti- 
tuito uno  de’  suoi  più  giovani  figliuoli  sul 
trono  (71). 

Ma  queste  erano  fantasie  d'un  uomo  il 
quale  sludiavasi  d’alleviare  i suoi  timori  con 
volontarie  illusioni.  I principi  d’Europa  ri- 
guardavano con  fredda  indifferenza  la  sua 
sorte.  Il  re  di  Spagna,  durando  tutto  il  tem- 
po della  guerra,  aveva  mantenuto  amichevoli 


(71}  Htritert,  i55.  157.  Whitelork,  565.  Sir  Giovanni  Tem|>Ia 
•ttritiuiva  la  aua  IranquilliU  ■<]  una  altana  immaginazione  dì 
quello  che  OrmonJ  faceaae  per  lui  in  Iilanda.  ^ Egli  aempre  s*ap* 
t*  I^SS'*  * qiitelo  aalict;  : o per  le  ricerclie  cK'^H  fece  intorno 
„ all'unione  «ti  lui  e d'incfiiquin*  io  non  veggo  modo  di  ilUtomei* 
nato.  **  (lei  giornale  dì  Eeiceeler  4^ 
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comanicazioiil  col  parlamento.  Ff«1eri;'o  |H 
re  di  Danimarca  , comecché  fos.se  suo  cu»ino 
germano , non  fece  verun  .sforzo  per  salvargli 
la  vita  : ed  Knriclietia  non  potè  conseguir  per 
lui  alcuna  inlcrpo.siz.ione  da  Francia  ,dove  il 
re  infante  era  stalo  caccialo  dalla  sua  meiro* 
poli  per  civili  di.scordie  , ed  ella  medesima 
non  aveva  di  che  so.stentarsi  se  non  se  dalla 
carità  del  cardinale  di  Relz  , capo  della  co.sì 
delta  Fionda{'ja).  Il  parlamenlo  scozzese  fe- 
ce per  verità  qualche  debile  pratica  in  prò  di 
lui.  I commessarj  di  quello  soltoscrissero  un 
protesto  contro  il  procedere  de’  comuni  , da’ 
quali  non  ebbero  inai  risposta:  e trattarono 
intorno  a ciò  con  Cromwell  , il  quale  li  ri- 
mandò al  patto  della  lega  , c loro  significò 
che  se  era  debito  loro  di  punire  i malvagj  in 
generale,  tanto  maggiormente  era  quello  di 
punire  colui , il  quale  era  di  que’  malvagi 
capo  {73). 

Come  più  appressavasi  il  dì  del  giudicio, 
Carlo  abbandonava  le  speranze  delle  quali 
s’era  infino  allora  nodrilo  : e la  sua  traslazio- 
ne a Whitehall  lo  avvisò  di  doversi  apparec- 
chiare per  quella  sì  grave  scena  su  cui  dovea 
tra  poco  comparire.  Privo  di  notizie  e di  con- 
siglio, altro  egli  non  potè  risolvere  se  non  se 

(79)  Memorie  4i  I\elt  » i aGi. 

(75)  Giora.  6.  90.  33.  genaeio  f Cobbelt,  iit.  1077.  Borttel  » 
tuoi  tempi,  i 4^* 
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di  mantenere  il  contegno  e il  decoro  di  re,  di 
rigettare  Tautorità  de’  suoi  giudici , e di  non 
commettere  alcuna  azione  indegna  del  suo 
elevato  grado  e di  quello  degli  avi  suoi.  Ai  20 
di  gennaio  i commessarj  nominati  dall’  atto  si 
adunarono  nella  stanza  dipinta  , e passarono 
con  solennità  alla  superiore  estremità  della 
sala  di  Westminster.  Era  stata  ivi  allogata  una 
sedia  di  velluto  chermisino  pel  nobile  presi- 
dente , Giovanni  Bradshaw , dottore  di  legge: 
gli  altri  in  numero  di  sessantasei  si  collocaro- 
no da  ciascun  de’  lati  su  banchi  ricoperti  di 
scarlatto:  a pie’  del  presidente  sedevano  due 
segretari  ad  una  tavola  sulla  quale  stavano  la 
spada  e la  mazza , e nella  parte  dirittamente 
opposta  v’avea  la  sedia  destinata  pel  re.  Do- 
po le  formalità  d’  apparecchio  , di  leggere  le 
commissioni , e chiamare  un  per  uno  i mem- 
bri , Bradshaw  ordinò  che  s introducesse  il 
prigioniero  (74).  .(tT'  ' | > 

» 

(74)  I commessar}  conforme  all’alto  (percbc  le  leggi  approvale 
dai  comani  aoH  non  erano  clinominali  atti  ) erano  in  numero  di 
l35.  eletti  nella  camera  bassa  , nei  collcgj  de’  tribaoali  , nella 
città  e nell’  esercito.  In  una  delle  loro  prime  adunarne  scelsero 
Bradsbaw  a loro  presidente.  Era  egli  nativo  di  Cbeshire,  educalo 
al  foro . e molto  esercitato  nei  Guildbail , e due  termini  aranti 
era  stato  avvocato.  Nella  prima  lista  de’  commessarj  non  occorre 
‘il  suo  nome  : ma  rigettata  l’ ordinansa  dalla  camera  superiore  fu- 
rono cancellati  i nomi  di  sei  nobili,  e sostituito  il  nome  di  lui 
con  quelli  di  cinque  altri.  Egli  ottenne  in  guiderdone  de’suoi  ser- 
vigi, le  terre  del  nobile  Cottiogton  , la  cancelleria  del  ducato  di 
Laocaster  e I’  oflicio  di  presidente  del  consiglio.  , . i'-  - 
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Carlo  fu  ricevuto  alla  porla  dal  «ergente 
d^arme’ e condotto  da  lui  nello  steccato.  11  suo 
passo  era  fermo  , il  viso  rido  e ■ inalterato. 
Egli  non  si  scoperse.il  capo,  ma  prima  si 
sedette  , poscia  levossi  e sguardo  intorno  la 
corte  con  un' aria  di. impero  < che  confuse  ed 
irritò  i suoi  nimici.  Mentre  che  il  segretario 
leggeva  Paocusa , egli  pareva  ascoltare  con  in- 
differenza; ma' un  sorriso  di  disprezzo  fu  ve- 
duto spuntargli  sulle  labbra  a quel  passo  che 
trattavaio  di  „ tiranno,  traditore , assassino  e 
pubblico  ed  implacabile  nimico  del  ben  co- 
„ mune  d’Inghilterra  “.  Finita  la  lettura, 
Bradshaw  lo  citò  a rispondere  : ma  egli  di- 
mandò per  quale  legittima  autorità  fosse  egli 
stato  colà  condotto.  Sè  essere  re  d’Inghilterra 
e non  riconoscere  alcun  superiore  io  sulla 
terra: la  corona  ch’egli  aveva  ricevuta  da’suoi 
maggiori  voler’egli  trasmetterla  non  diminuita 
per  alcun  atto  suo, a’discendenti.La  sua  causa 
esser  quella  di  tutto.il  popolo  d’Inghilterra  : 
perocché  se  la  forza  senza  legge  poteva  alte- 
rare le  leggi  fondamentali  del  reame  , .non 
v’era  uomo  che  potesse  .star  securo  della  sua 
vita  o della  sua  libertà  per  un’  ora..  Dicevasi 
a lui  che  la  corte  sedeva  per  autorità  della 
càmera  de*  comuni.  Ma  dove,  chiedeva  egli, 
erano  i nobili?  Costituivaii’egliuo  i comuni  tut- 
to intiero  il  corpo  legislativo?  Era n’essi  liberi? 
Erau’essi  una  corte  di  giustizia  ? Potevano 
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conferire  ad  altri  una  giurisdizione  che  essi 
stessi  non  possedevano?  Quanto. a sè, non  ri- 
conoscerebbe egli  mai  una  potestà  usurpata. 
Esser  questo  un  debito  imposto  a lui  dall*  Al- 
tissimo il  rigettare  ogni  illegittima  autorità  , 
che  ledesse  o i diritti  della  corona , b le  fran- 
chezze de*  sudditi?  Questa  fu  la  somma  del 
suo  ragionare  eh*  egli  fece  in  tre  diversi  gior- 
ni, e in  mezzo  a innumerevoli  interrompi- 
roenti  del  presidente  il  quale  non  voleva* tol- 
lerare che  fosse  rivocata  in  dubbio  la  giuris- 
dizione della  corte  ; e da  ultimo  ^ordinò  che 
venisse  registrata  „ la  mancanza  e il  disprez- 
zo del  prigioniero  . 

I due  seguenti  giorni  la  corte  consultò  in 
privato  per  ricevere  testimonianze  che  il  re 
aveva  comandato  in  parecchi*  fatti  d'arme* e 
per  diliberare  sulla  forma  del  giudicio  da 
pronunciarsi.  Nel  terzo  dì  Bradshaw  andò  al 
suo  seggio , vestito  di  scarlatto  : e immanti- 
nente Carlo  chiese  d’essere  ascoltalo.  Non  in- 
tendere , diss*egli,in  questa  occasione  o di  ri- 
conoscere, o di  niegare  l’autorità  della  corte: 
11  suo  oggetto  esser  quello  di  dimandare  una 
grazia , la  quale  ri.sparmierebbe  loro  il  com- 
mettere un  gran  delitto,  e restituirebbe  la 
dolcezza  della  tranquillità  al  suo  popolo.  Di- 
inandar’egli  permissione  di  conferire  con  una 
deputazione  riunita  di  nobili  e di  comuni.  Il 
presidente  rispose  che  la  proposta  non  era  del 
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tutto  nuova , comecché  fo»se  allora  fatta  per 
la  prima  volta  dal  ce  istesto  : che  pre8np[>o* 
neva  resistenza  di  nna  antorità  del  medesimo 
ordine- che  quella  de’ comuni,  la  quale  non 
poteva  essere  ammessa  : che  il  suo  fine  potè* 
va  non  esser’!  altro  che  di  mandare  in  lungo 
gli  atti  del  tribunale  ora  che  stava  per  proffe- 
rirsi il  giudioia  Qui  fu  interrotto  dai  serj  rim- 
proveri del  colonnello  Downes,  uno  dei  niem-» 
bri.  Incontanente  il  re  fu  condotto  via  :i  coni* 
messarj  si  ritirarono  ih  una  stanza  vicinale 
passarono  quasi  un'' óra  in  segreto  e caldo  di- 
battimento . Dove  ^ la  conferenza  fosse’  stata 
concessa,  : Cario  avrebbe  proposto  (cosi  alme* 
no  corse  voce)  di  rassegnare  la  corona  in  fa- 
vore'del  principe  di  Galles.  i ' . . 

Allor  che  la  corte  ritornò  alla. sala  ,Brad-  È candau- 
shaw  annunciò  a Carlo  il  rìSuto  della  stia  di-  . i ! ..! 
manda  e passò  a far  considerazioni,  coni  acer-  ' 

be  e fredde  parole  , sui  pVincipali  eventi  del 
suo  regno.  Lauimo  mansueto  dei  prigionie- 
ro si  commosse,  fece  prova  di  favellare,  ma 
gli  fu  incontanente  posto  silenzio  notando 
che  il  tempo  della  sua  difesa  era  passato  ;i 
ch’egli  aveva  sprezzate  le  numerose  opportu- 
nità offertegli  dalla  condescendeiiza  della  cor- 
te, è che  nuli’ altro  rimaneva  ai  giudici  se  non 
se  profferir  la  sentenza  : perocché  essi  ave- 
vano imparato  dalia  santa  Scrittura  che„ras- 
solvere  il  colpevole  era  di  uguale  abbumiaa- 
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ztone  che  coodannar  Tinnocente  “ . L'accusa 
fa  nuoTamente  letta  e fu  seguitata  dal  giudi- 
ciò  che  la  corte  essendo  persuasa  in  coscien- 
za che  il  detto  Carlo  Stuart  era  reo  dei  delit- 
ti de' quali  era  stato  accolto,  il  sentenziava 
come  tiranno,  traditore,  omicida  e pubblico 
nimico  del  buon  popolo  del  reame,  ad  essere 
messo  a morte  col  separar  il  suo  capo  dal 
corpo  11  re  lo  ascoltò  in  silenzio qualche 
volta  sorridendo  con  isprezze , tal'  altra  le- 
vando gli  occhj  al  cielo  come  se  appellasse 
dalla  malizia  degli  uomini  alla  giustizia  di 
Dio.  Alla  fine  i commessar)  s'alzarono  in  cor- 
po per  attestare  il  loro  consentimento  e Carlo 
fece  un  ultimo  e piu  ansioso  sforzo  di  parlare: 
ma  Bradshaw  ordinò  che  fosse  tolto  di  colà,  e 
le  guardie  il  trascinarono  iiior  della  sala  (75). 

- Durante  questo  giucficio  erasi  veduta  una 
notabile  fòrza  militàire  sotto  Tarmi  per  compri- 
mere ogni  dimostrazione  di  popc^arè  affetto  in 
favore  del  re.  Nel  primo  giorno,  allorché  fu 
chiamato  il  noihe  di  Fairfax,  come  d'uno  dei 
oommetsari , s'udì  una  voce  di  femmina  grida- 
re dalle  logge;"  egli  ha  ben  sennoperYion  es- 
„ sere  in  questo  luogo. In  altra  occasione, 
in  cui  Bradshaw  attribuiva  T accusa  del  re  al- 
T unanime  suffragio  del  popolò  d:  Inghillei^ 

. ■.  : ..Il  : ".ir  ■ 

(j5)  Vcili  II  procesio  tli  Callo  Staatt,  eoo  le  aggiunte  di  Nal- 
aoo , Mio  Londra , 1 735,’ ' •'  ' ' ‘ 
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ra,  la  stessa  yoce  femminea  sciamò"  no, no, 
nè  pure  una  decima  parte  del  popolo.  " Ne 
seguì  un  leggiero  mormorio' di  approvazione, 
il  (pale  fu  subitamente  represso  da’ soldati. 
La  donna  che  gridava  fu  riconosciuta  essere 
la  dama  Fairfax , moglie  del  comandante  in 
capo,  e questi  affronti  probabilmente  perque* 
sto  motivo  furono  lasciati  passare  senza  risen- 
timento (76). 

Allor  che  Coke  sollecitatore  generale  aprii 
l’udienza  il  re  dolcemente  il  battè  con  la  cnn-i 
na  sulla  spalla,  sciamando  „ fermatevi.  " Nel 
momento  istesso  il  pomo  d’argento  della  can- 
na cadde  e rotolò  sul  pavimento.  Fu  questo  uu 
accidente  'che  sarebbe  potuto  intervenire  in 
Ogni  tempo:  ma  in  pella  età  superstiziosa  non 
poteva  mancare  d’ esser  preso  per  Un  .sinistro 
augurio.  Cosi  gli  amici , come  i nimici  di  lui 
l’interpretarono  qual  presagio  della  sua  piif»s- 
sima  decapitazione  (77). 

lo  un  giorno,  mentre  il  re  entrava  alla 
corte , ascoltò  dietro  lui  il  grido  " giustizia , 
„ giustizia":  un’altra  volta  nel  passar  per 
mezzo  a due  schiere  di  soldati  , gli  intuo- 
narono ripetute  volte  all’  orecchio  la  parola"- 

(76)  Proceuo  di  Nalson.  GlareDdon*  iiù  ProcoMÌ  di  Slit- 
to, 566,  567.  368.  folio.  1730.  * 

{77)  NaUoa  Herbert,  i65.  « Egli  •embruTa  inalterato:  tuttavia 
t>  diate  al  Teaoovo  che  realmente  facevagli  una  grande  impreaaio- 
n ne:  e in  quell* ora,  aoggìuaaet  io  non  lò  come  potrehlvc  anda- 
n re  ^ Warwick  34o* 
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esecuzione  Egli  sopportò  questi  oltraggi  con 
sofferenza,  e nel  tornare  indietro  disse  ad 
Herbert  „ Io  son  ben  certo  che  i soldati  non 
mr  portano  alcun  odio.  Il  grido  fu  suggerito 
da 'loro  officiali,  pe’quali  essi  farebbero  altret* 
tanto , se  tì  fosse  occasione  **  (78) 

Mentre  che  ritornava  dalla  sala,  nomini  e 
donne  si  affollarono  dietro  le  guardie  e grida- 
rono forte  „ Dio  preservi  vostra  maestà.  ••  Ma 
uno  de'soldati  avventurandosi  di  dire  ,,  Dio,  vi 
benedica  Sire , “ ricevette  un  colpo  di  canna 
sulla  testa  da  un  officiale,.  Veramente,  scia* 
„ mò  il  re,  io  penso  che  il  gastigo  ha  oltrepas- 
„ sato  il  delitto'*  (79) 

Con  la  sua  condotta  in  questi  fatti  Carlo 
aveva  cresciuta  la  sua  riputazione,  eziandio  nel 
concetto  de'suoi  nimici:  egli  aveva  ora  ad  appa- 
recchiarsi per  una  scena  anche  più  cimentosa, 
a rafforzare  l’animo  dallo  spavento  d’nna  pub- 
blica e ignominiosa  morte.  Ma  egli  non  era  più 
queiruomo  che  era  stato  prima  della  guerra  ci- 
vile. L’afflizione  aveva  mansuefatto  la  sua  men- 
te; egli  aveva  imparato  dall’esperienza  a sot- 
toporsi alle  visite  della  Provvidenza  : e cerca- 
aS  (CDBaia.  Va  e trovava  forza  e conforto  nelle  consolazio- 
ni della  religione.  11  giorno  appresso,  che  era 
domenica  fu  passato  da  lui  nella  chiesa  di 

(78)  Herbert , i63.  i64- 

(79)  Herbert  , i65.  i65 . 
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S.  Giacomo , da’  commessari  a Whitehall.  Essi 
osservarono  un  digiuno , predicarono  sui  giu- 
dici di  Dio  e invocarono  la  sua  benedizione 
sul  reame.  Egli  passò  il  tempo  in  pratiche  di- 
vote in  compagnia  di  Herbert  e del  d.'  Inxon , 
vescovodi  Londra,  al  quale  a richiesta'di  Ugo 
Pelerà  (e  vuoisi  ricordare  a onore  di  quel 
fanatico  predicante)  era  stalo  permesso  di  as- 
sistere al  monarca.  Il  suo  nipote , il  principe 
elettore,  il  duca  di  Bichmond,  il  marchese 
di  Hertford  e pareccbj  altri  nobili  vennero 
alla  porla  della  sua  stanza  di  letto  a rendere 
le  loro  ultime  significazioni  di  rbpetto  al  lo- 
ro sovrano  : ma  fu  loro  detto  in  suo  nome 
ch’egli  ringraziavali  del  loro  affetto  e li  ri- 
chiedeva delle  loro  preghiere  : che  la  brevità 
del  suo  tempo  lo  ammoniva  di  dover  pensare 
ad  un  altro  mondo  : e che  i soli  momenti 
ch’egli  potea  ri.sparmiare , doveva  darli  a’suoi 
figliuoli . Questi  erano  due , la  principessa 
Elisabetta  e il  duca  di  York:  la  prima  pian- 
geva la  sorte  del  suo  padre , l’altro  sebbene 
non  ne  intendesse,  perchè  troppo  tenero  di 
età , la  cagione  , mescolava  le  sue  lagrime 
per  simpatia.  Carlo  se  li  pose  in  sui  ginocchj; 
diede  loro  que'  consigli  che  si  affacevano  al- 
r età  loro , e sembrò  ricevere  soddisfazione 
dalEaggiustatezza  dèlie  loro  risposte.  In  fine 
egli  divise  pochi  gioielli  tra  loro,  li  bagiò,  die- 
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de  loro  la  sua  benedizione  e ratto  si  ritirò  ai 
suoi  alti  di  religione  (8o). 

So  Nell’  ultima  notte  d«d  suo  TÌvere  dormì 

profondamente  quallr’  ore  ; e presto  in  sul 
mattino  svegliò  Herbert , il  quale  giaceva  so- 
pra un  pagliaccio  a lato  del  suo  letto.  Que- 
„ sto,  diss’egli,  è il  uno  secondo  giorno  di 
,,  nozze.  Io  vorrei  essere  il  più  che  potessi 
„ vago,  perchè  innanzi  sera  spero  di  essere 
,,  sposato  al  mio  buon  Gesù  “.  Poscia  addito 
le  vesti  ch'egli  intendeva  di  mettersi , e volle 
due  camigie  a cagione  del  rigore  del  verno. 
„ Perchè , egli  soggiunse , se  io  tremassi  dal 
„ freddo  , i miei  nimici  lo  attribuirebbero  a 
„ paura.  Io  non  vorrei  avere  così  fatta  im- 
,,  putazione.  Non  temo  la  morte.  La  morte 
„ non  è terribile  per  me.  Io  benedico  Iddio 
„ perchè  vi  sono  apparecchiato"  (8i). 

I 

(Ro)  169-180.  Ptoceu!  Ji  Siilo,  557-56o. 

(81)  Hirbirl , i85-i85  Pomo  qui  imerlre  un  ineddolo  clie 
Kmb»  ptOT.»  che  C.rlo  illrihui»!  le  «ue  diigriiie  in  *i« 
perle  li  coniigU  dell’  ircireKoro  Liud.  Nell'  allima  notte  del- 
la ina  Tlta  arevi  egli  notalo  che  Herbert  era  inquiclo  nel  non- 
no, c la  manina  inalò  per  riaaperne  il  moliro.  Herbert  riapoae 
eVegli  aognara.  Vid.le,  egli  diaae,  iaod  enlrat  nella  atanaa:  il  re 
lo  pren,lera  da  canlo  e parlari  a lui  con  isiKllo  penaieroio:  l’ar- 
cireacoro  aoapirara,  ai  rilirari  e cideea  abhattulo  al  anelo.  Carlo 
ripigliò  U Ciò  è .«ai  nolabila  ; ma  egli  è morte.  Totlaria  m noi 
„ arcMimo  conferito  insieme  mentre  ancora  rireaie  , è iHai  pro- 
„ babile  (comecché  io  mollo  raraaasl)  che  gli  avrei  detto  qualche 
„ cosa,  che  lo  o.rehU  fallo  aoapirire.  “ telleri  di  Herherl  el 
di.  Samnaya  puhhlicala  alla  fine  delle  toc  memorie,  p.  aao. 
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Il  re  passò  na'ora  in  privato  colloquio  c<^ 
vescovo  : poscia  fu  introdotto  Herbert  e circa 
le  dieci  il  colonnello  Hacker  annunciò  eh'  era 
tempo  di  andare  a Whltehall.  Egli  ubbidì,  ftt 
condotto  a piedi  tra  due  corpi  di  soldati  at- 
traverso il  parco,  ed  ebbe  permissione  di  ri- 
posarsi nella  sua  antica  stanza  dì  letto.  Gli 
era  stato  apparecchiato  il  pranzo,  ma  egli  non 
volle  mangiare  , sebbene  poscia  ad  istanza 
•del  vescovo  prese  la  metà  di  un  pane  , e un 
bicchiere  di  vino.  Quivi  restò  quasi  due  ore 
aspettando  ad  ogni  istante  l'ultima  chiamata, 
e passando  il  tempo  parte  io  orare  e parte  in 
conversare  col  d.'  Juzon.  Forse  non  vi  sarà 
stato  nulla  di  misterioso  nell’  indugio  : ma  se 
vi  fu , può  per  avventura  spiegarsi  ]>er  le  se- 
guenti circostanze. 

Erano  allora  quattro  giorni  da  che  erano 
arrivati  dall'Àja  ambasciadori  a intercedere 
in  suo  favore.  Fu  solo  nella  sera  antecedente 
che  avevan  essi  ottenuta  udienza  dalle  due 
camere  e infino  allora  non  avevano  ricevuto 
risposta.  Veniva  in  loro  compagnia  Seymour, 
portatore  di  due  lettere  del  principe  di  Gal- 
les , l'una  indirizzala  al  re  , 1'  altra  al  nobile 
Fairfax.  Egli  aveva  già  consegnata  la  lettera 
e con  essa  un  foglio  di  carta  bianca  sottoscrit- 
to col  nome  e sigillato  con  le  armi  del  prin- 
cipe. Era  questo  il  prezzo  eh’  egli  offeriva  ai 
grandi  dell’  esercito  per  la  vita  del  genitore. 
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Lo  riempissero  delle  tondistoni  che  Tólera* 
no  : qualunque  elle  si , fossero , erano  di  già 
accordate  , il  suo  suggello  e la  sua  soscrizio- 
ne  erano  apposte  (8a).  Non  è fuori  di  proba- 
bilità che  cosi  fatta  offerta  potesse  ridurre  i 
capi  a sospendere.  D’altra  parte  gli  amici  stes- 
si di  Fairfax  sempre  affermarono  ch’egli  si  fa- 
ticò di  differire  l’esecuzione  , e noi  abbiam 
argomenti  a provare  che  quantunque  egli  fos- 
se a Whiteball , egli  non  sapeva  , o almeno 
pretendeva  di  non  sapere  quello  che  veniva 
accadendo  (83). 

In  questo  mentre  Carlo  aveva  il  conforto 
di  sentire  che  il  suo  figliuolo  non  l’aveva  di- 
menticato nella  sua  calamità.  Per  condiscen- 
denza del  colonnello  Tomlinson  Seymouc  fu 
ammesso , consegnò  la  lettera  e ricevette  le 


(8))  Per  1*  arrirO  Jegtì  amhaactadori  redi  i giemaH  della  ea« 
nera  de*  coflauai  ai  a6.  Uo  fao-timile  di  carta  lùanca  co»  la  ae- 
fcriaioae  del  prìncipe  , oroa  la  prima  pagina  del  teno  Tolume  del- 
le leUere  originali  pubblicate  dal  aig.  Ellìa. 

(83)  „ lataalo  etai  andarono  nella  lunga  galleria,  dorè  icoa- 
y,  traodo  a caso  il  generale , egli  domandò  il  aìg.  Herbert  cbe  cck 
„ aa  faeetae  il  re  ? il  che  egli  riputò  atraoo  • • • Rispotto  alla 
„ tua  dimanda,  il  generale  aembrò  mollo  miravi^iato.  **  Herbert  « 
194  K difBcile  a credere  die  Herbert  poleiae  ingenoani  e faJ^ 
bricat  tal  dimanda  , o cbe  Fairfax  1’  areiae  fatta  ac  aapeea  ciò 
eb’rra  aTremito.  A ciò  che  egli  dice  che  Fairfex  era  cogli  ufli- 
ciati  nella  itaBia  di  Harrìaoo  , octvpeti  a „ diarorrert  e pregare  ** 
è alato  oppoato  cbe  il  auo  nome  non  a*  incontra  tra  i nomi  dà 
quelli  che  ai  provò  etarre  alati  al  gìodieio  de*  regicid).  Ma  queata 
non  è contraddiiiooe.  1 testi  monj  parlano  di  ciò  die  acctdde  pri- 
ma , Herbert  di  qoeUo  che  aegoi  nell*  atto  dell*  etectuùoae- 
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commissioni  regie  pel  principe.  Appena  era 
egli  partito  che  arrivò  Hacker  col  fatale  avvi- 
so. 11  re  passò  per  la  lunga  galleria  , in  cui 
stavano  (la  ogni  banda  schierati  i soldati,  i 
quali  lungi  dall’  insultare  al  caduto  monarca, 
sembravano  co’  loro  dolenti  sguardi  cominise- 
rare  il  suo  destino.  Era  stata  fatta  all’  estre- 
mità un’  apertura  nel  muro  per  mezzo  di  cui 
egli  entrò  d’un  tratto  in  sul  patìbolo.  Era  (]ue- 
sto  coperto  di  nero  ; sul  davanti  dì  esso  vede- 
Tansi  i due  carnefìci,  il  ceppo  e la  manna- 
ia: al  di  sotto  stavano  armati  parecchj  reg- 
gimenti di  cavallerìa  e di  pedoni  , e al  di  là, 
fin  dove  l’occhio  potea  giungere  , ondeggiava 
una  folta  e innumerevole  calca  di  spettatori. 
11  re  stava  raccolto  e non  abbattuto  tra  l’ap- 
parato di  morte.  Vedovasi  in  sul  viso  di  lui 
quella  lieta  ìntrepidità,  nel  suo  portamento 
quella  dignitosa  calma , che  tanto  crasi  am- 
mirata nella  sua  grand*  avola  la  regina  Maria 
Stuart  là  nella  sala  di  Fotherìngay.  Voleva 
egli  rivolgere  la  parola  al  popolo  : ma  questo 
fu  tenuto  dalle  spade  de’  soldati  ad  una  di- 
stanza cui  non  poteva  giugnere  la  sua  voce  : 
e perciò  limitando  il  suo  ragionare  alle  poche 
persone  che  stavano  con  esso  lui  sul  palco  ; 
sé  usare  , diss'  egli , cjuella  occasione  per  nie- 
gare  dinanzi  Iddìo  i misfatti  de’ quali  era  sta- 
to accagionato.  Non  essere  a lui , ma  si  alle 
camere  del  parlamento  che  volevasi  allrìbui- 
VolX.  3 2 
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re  la  gaerra  e tolti  i suoi  mali.  Il  parlamen- 
to aver  dapprima  usurpato  i diritti  della  co- 
rona col  pretendere  il  comando  dell’  esercito: 
aver  provocato  ostilità  con  pubblicar  commis- 
sioni per  la  levata  di  milizie,  innanzi  ch’egli 
avesse  reclutato  un  solo  uomo.  Ma  quanto  a 
sè  aver  perdonati  tutti , eziandio  coloro  qua- 
lunque si  fossero  ( perchè  non  voleva  punto 
conoscere  i loro  nomi  ) i quali  lo  avevano  trai» 
to  a morte.  Farebbe  anzi  di  più  che  perdo- 
narli , pregare  perchè  si  ravvedessero.  Ma  a 
quest’effetto  dover’  eglino  far  tre  cose:  dover 
rendere  a Dio  il  suo , coll’  ordinar  la  chiesa 
secondo  la  Scrittura  ; restituire  alla  corona 
que’ diritti  che  appartenevano  a lei  per  legge: 
e insegnare  al  popolo  la  distinzione  tra  il  so- 
vrano e il  suddito  : non  poter  quelle  persone 
stare  al  governo , le  quali  dovevan  essere  go- 
vernate ; non  poter  quelli  comandare  , il  cui 
debito  si  era  1'  ubbidire . Poscia  accennando 
alle  offerte  anticamente  fatte  a lui  dall’  eser- 
cito, conchiuse  con  queste  parole  „ Signori, 
egli  è per  le  libertà  del  popolo  eh’  io  son  ve- 
nuto qui  ; se  io  avessi  consentito  ad  un  ar- 
bitrario dominio , a cambiar  tutte  le  cose  se- 
condo il  potere  della  spada  , non  mi  sarebbe 
occorso  di  venire  in  questo  luogo;  e perciò  vi 
dico  ( e prego  Dio  che  non  abbia  a recarvelo 
a colpa  ) che  io  sono  il  martire  del  popolo.  “ 
Avendo  soggiunto , per  suggerimento  del 
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d/  iJuROQ  ,,  Io.  muoio  cristiano  secondo  lapro- 
fessione  della  cliiesa  d'Iiigbilterra  come  mi 
V,  fu  lasciata  da  mio  padre  “ disse  rivolgeu* 
desiai  prelato,,: lo  ho  dal  mio  canto  una  buo- 
ua  causa  e un  Dio  pietoso?  “ V’ha,  ripi- 
„ gliò  il  vescovo  , un  solo  passo  a fare  ; esso 
„ è pauroso  e travaglioso , ma  breve:  vi  me- 
„ nerà  dalla  terra  al  cielo  e colà  troverete 
„ gioia  e conforto*  “ „Io  vo,  soggiunse  il  re, 
,y  da  una  corona  corruttibile  ad  una  incor- 
„ rultibile.  “ „ Voi  cambiate , continuò  di- 
,,  ceudo  il  vescovo,  una  corona  terrena  con 
„ una  eterna.  Avventuroso  cambio  !“ 

Essendo  pronto , pose  il  collo  sul  ceppo  e 
dopo  brieve  posa  stese  in  segnale  le  mani.  Al- 
l’istante calò  la  mannaia:  la  testa  rotolò  giù 
dal  corpo,  e un  gemito  profondo  proruppe  tra 
la' moltitudine  de’  circostanti.  Ma  essi  non 
ebbero  spazio  di  testimoniare  il  loro  duolo  ; 
perchè  due  squadroni  di  cavalleria  li  disper- 
sero in  varie  bande  (84). 

(84)  Herbert,  WÉrwick,  51^.  NaUon,  proceaio  tU 

Carlo  SluarU  11  eadaTero  tlcl  re  , eueodo  alalo  imbaÌMiDalo  fu 
dopo  alcunt  fiorai  aonaegoato  al  coolc  di  Rtebmood  per  aepitcl- 
lirlo  prìralameote  a 'Wiodaor.  Questo  nobile  accompagnala  dal 
marcthcac  di  lUrlford,  Ja*  coati  di  Soulbaroptoo  e Lindacy  , dal 
dr.  JuxoQ  e da  pochi  de*ramìgliari  del  re,  il  depoae  in  una  Tol- 
ta nel  coro  della  ca|i|tella  di  i.  Giorgio  , la  quale  già  rontenera 
le  osia  di  Enrico  Vili,  e della  sua  terza  moglie  Giovanna  Sey 
roour  (Tlerbert,  3o5.  Blencowe,  carie  di  Sydney,  64<)<  Non  ualan* 
te  queala  aiiloiìlà,  T afTcnnazione  di  Clareodon  che  il  luogo  non 
{tote  dÌKup(iiaj  , ha  gillalo  qualche  duhhieua  sulla  cosa.  Ma 
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Questa  si  fu  la  fine  delio  sventurato  Car- 
lo Stuart  , grave  ammaestramento  a*  regnanti 
di  vegliare  sull'  andamento  della  pubblica  o- 
pinibne,  e aver  risguardo  nell'esercizio  della 
lor  podestà  ai  desiderj  del  lor  popolo  quando 
sieno  conformi  a ragione  (®).  Dove  Carlo  fosse 

Dcl  |8|5|  arveane  che  i lavorami  fecero  uo*  apertura  oella  tolta 
corriapomleiile  nel  aito  o occupata  da  tre  caaae  niortaarÌe:e  aua 
Maestà  presente  y allora  priocipe  reggenti,  ordì nh  che  at  facettero 
indagini  per  tpcerur  la  ferità.  Uaa  delle  caaae  oonformc  al  rao> 
conto  dì  Herbert  era  di  piombo  con  un  ruolo  impiofn)>alo , in  cui 
erano  incìse  le  paròle  „ Il  re  Carlo.  **  Fu  fatta  un’épeKura  nel 
èupcriore  coperchio  di  questa;  e tolta  che  ne  fu  la  tela  incerata,  a 
la  materia  oleosa,  le  fatiesse  della  faccia,  par  qoanto  poleano  di* 
atingurrsi , avetano  gran  limiglianta  a'rìiratti  dì  Carlo  I.  À com- 
pletar la  prore,  fu  irotalo  che  il  capo  era  stato  separato  dal 
tronco  con  qualche  laglienle  itromenio,  il  quale  ateta  rteiao  la 
quarta  tenebra  del  collo.  Vedi.  „ Bacconlo  di  ciò  che  oiaervoaai 
nell’  aprirsi  la  casta  del  re  Carlo  I,  di  sir  Enrico  Halford  „ l8t5. 
,,  Fu  notalo  al  tempo  stesso  che  la  Cassa  di  piombo  di  Enri- 
„ eo  Vili  era  stala  sfondala  circa  il  messo  e una  notabile  aper* 
„ tura  falla  in  quella  parte  data  a federe  un  mero  |acheletro  di 
„ quel  re.  " Questo  può  forse  spiegarsi  da  un  passo  in  Herbert, 
il  quale  ne  dice  che  mentre  gli  opera)  latorarono  intorno  l’itcrì- 
aione,  la  cappella  era  illuminata!  ma  che  un  aoldalo  ditìsò  di  na* 
aconJersì , discese  nella  tolta,  tagliò  un  poco  del  panno  dt  teliu* 
to  „ e fece  un  l>uco  nella  cassa  più  grande.  Egli  fu  preso,  e 
„ gli  fu  trovato  indosso  un  ouo,  col  quale  egli  disse  die  atreb* 
„ he  voluto  lare  un  coltello  **  Herbert,  ao4-  Vedi  Nola  (D), 

(*)  Il  Dottor  Lingard  avrebbe  potuto  a qncato  luogo  soggiugne- 
re  con  assai  più  di  ragione  che  la  sorte  funesta  dì  Carlo  dtbb’ei* 
acre  di  gra\>e  ammaettramentQ  a*  popoli  per  iscandagliare  Fabia* 
ao  in  cui  a*  immergono  allorché  inebriati  da  un  falso  amore  di 
libertà,  scuotono  il  freno  della  autorità  sotrana  , e dannosi  cie- 
camente io  braccio  ad  uomini  audaci  ed  amblaioaì  che  li  valgono 
delle  loro  passioni  per  salire  in  grandessa.  Il  terrìbile  Robespier- 
re profferì,  parlando  della  rìvolusìone  francese,  un  assai  giusto 
dettato  allorché  disse  che  mai  non  4Ì  va  tanto  lungi^  come 
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TÌvuto  in  un  tempo  più  aólicoV  in  cui  rabir 
tudine  deli'  ubbidienza  faceva  presto  tacere 
ogni  risentimento  d'offesa,  il  sub  regno. sareb- 
be probabilmente  stalo  men*  contraddistinto 
da  violazioni  delle  nazionali  franchigie.  Egli 
fu  la  resistenza  che  lo  mosse  a declinare  alla 
tirannide.  L’ardenza  popolare  non  volle  ce- 
dere a usurpazioni  di  autorità:  ed  un  atto  di 
oppressione  il  mise  nella  necessità  di  commet- 
terne un  altro,  fin  che  egli  ebbe  richiamate 
in  vita  e messe  in  esecuzione  tutte  quelle 
odiose  prerogative , le  quali  sebbene  per  or- 
dinario mantenute  , erano  stale  esercitale  so- 
la con  gran  moderazione  da’  suoi  predecesso- 
ri. Per  alcuni  anni  isuoi  sforzi  sembravano 
aver  < buon  successo  : ma  la  sollevazione  di 
Scozia,  mise  in  chiaroiil  suo  inganno  : egli 
s’era  dipartito  dalla  vera  potestà  regia , allor- 
ché avea  perduto  la  confidanza  e il’affetto  de’ 
suoi  sudditi. 

Ma  mentre  che  noi  biasimiamo  gli  alti 


quando  s'ignora  ove  si  va.  Quanto  arTcnne  in  questo  tristissi- 
mo perioilo  (Iella  Storia  d’  Inghilterra.  Il  |)oi>olo  inglese  cominciò 
« menar  remore  delle  sue  violate  franchigie , mosse  guerra  al  suo 

re  e finì,  forse  suo  mal  grado,  col'trnrlo  ad  infame  paliholo.  Ma 
• * *•*!**«  « 
qual  frutto  cavò  egli  mai  da  tanti  rivolgimenti  e da  si  atroce 

‘fatto?  Il  seguente  volume  iu' cui  l’Autore  descrive  la  atoria  della 
Repubblica  sotto  il  proiettqrato  di  CromweH  'ci  ftuà  ad  evidenca 
conoscere,  come  tutto  riesci  ad  un’odiosa  tirtinnide  sotto  cui  eb- 
be a gemere  per  più  anni  Inghilterra,  sorte  cornane  d’qgni  poli- 
tico rivolgimento  d’ antiche  o di  recenti  età.  ( Tt.  dei  Tr.  ) 
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men  consigliati  di  Carlo , non  dobbiamo  sot- 
trarre alla  censura  la  condotta  che  tennero  i 
suoi  principali  arversar) . Da  che  la  guerra 
parve  divenire  inevitabile,  essi  procederono 
in  modo  come  se  si  stimassero  sciolti  da  ogni 
obbligo  di  onore  e di  onesl?i.  Mai  noti  resta- 
rono d’infiammar  gli  animi  del  popolo  con 
male  rappresentazioni  e calunnie  : esercita- 
rono un  potere  di  lunga  mano  più  arbitrario 
e formidabile  di  quello  che  fosse  mai  stato 
preteso  dal  re  ; punirono  in  modo  sommario 
sopra  mero  sospetto  e senza  riguardo  alle  for- 
me della  legge;  e co’ loro  consigli  stabilirono 
in  ogni  contea  un  pugno  di  piccoli  tiranni , i 
quali  a lor  talento  disponevano  della  libertà 
e degli  averi  de’  cittadini.  Questi  disordini 
possono  forse  essere  stati  necessario  effetto 
delie  gelosie , de’  risentimenti  e degli  od)  che 
sono  generati  dalle  civili  discordie:  ma  certo 
egli  è che  il  diritto  e la  giustizia  sono  state 
rade  volte  più  brutalmente  oltraggiate  , di 
quello  che  fossero  allora  da  tali  che  protesta- 
vano di  aver  impugnata  la  spada  per  la  dife- 
sa del  diritto  e della  giustizia. 

Nè  la  morte  di  Carlo  dovrebbe  attribuirsi 
alla  vendetta  del  popolo.  Esso  per  la  più  par- 
te si  dichiarò  soddisfatto  della  sua  vittoria  : 
non  cercava  il  sangue  del  captivo  monarca: 
era  anzi  voglioso  di  ritornarlo  al  trono  sotto 
quelle  condizioni  che  esso  riputava  necessa- 
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rie  al  mantenimento  delle  sue  ragioni.  Gli 
uomini  che  il  trascinarono  al  patibolo , furo- 
no una  piccola  fazione  di 'spiriti  ardili  ed 
ambiziosi,  i quali  ebbero  lo  scaltrimento  di 
governar  le  passioni  e il  fanatismo  de  loro  se- 
guaci, e per  mezzo  d’essi  furono  in  grado  di 
signoreggiare  i veri  sentimenti  della  nazione. 
Eziandio  de’  commissarj  destinati  a sedere  in 
giudicio  contro  del  re  appena  una  metà  potò 
indursi  ad  intervenire  al  suo  processo  : e mol- 
ti di  quelli  che  parteciparono  nella  .sua  con- 
danna sottoscrissero  la  sentenza  con  senti- 
menti di  vergogna  e rimorso.  Ma  così  sempre 
avviene  nelle  rivoluzioni.  I piu  violenti  si 
pongono  innanzi:  la  loro  accortezza  ed  atti- 
vità sembra  moltiplicare  il  loro  numero , e 
l’audacia  di  pochi  acquista  predominio  sulla 
indolenza  o pusillanimità  de’  molti. 
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NOTA  (J)  Pag.  171.  195. 

'Ti  leggìtorv  aarè  par  tvrentara  maravigKato  cb'io  non  abbia  fatto 
eeaao  dalla  moUitudioa  ìncDeoaa  di  protaataati  ingleai,  cKe  dioeii 
«•aere  atati  tiacidati  al  prorompere  della  ribellione.  Io  aon  ben  iiu 
formato  ebe  Clarendon  parla ,,  di  quaranta  mila  prraone  occiae  in* 
M Danai  ebe  aoapHtiaaero  d*  Maere  in  alcun  periglio,  a poteaaero 
„ proreedoro  alla  loro  difesa  col  raccoglierai  in  cittì  o forti  ca- 
ae  : **  ( Clarendoo  i.  099.  Vedi  anche  la  eoa  aloria  della  ribeU 
bone  irlandeae  ) : che  uno  acritlore  anonimo  copiato  da  Nalaoa 
dice  che  ì ribelli  „ io  pochi  giorni  nectaero  un  nuoterò  incredi- 
n bile  di  proteataoti , nomini,  donne  t fanciulli  indiatintamente  ** 
( Nailon,  il.  591  ):  die  May  afferma  che  „ le  persone  di  oltra 
„ 900,000  uomini,  donne  e fancialli  furono  ucciae,  molti  di  lo- 
„ ro  con  uqoiaiti  e inudili  tormeali  nello  ipaalo  di  00  mete  ** 
(May,  81}  a che  il  medeairao  è atato  ripetalo  da  acrìttori  aenxa 
numero.  Ma  tali  affermaaioDi  imìoho  a me  fiorì  retlorici , inai 
che  atorici  fatti.  Base  non  aon  fondate  aopra  docooienli  ontenlici. 
Eaae  menano  il  leggitore  a aopporre  che  i ribelli  aTerano  formato 
un  diaegno  di  aorprendere  e ocetdore  tutti  gli  abitatori  proleaUn- 
ti  : la  dove  il  fatto  ai  era  cb*  eaii  cercavano  di  racqniatare  le  ter- 
re ebe  nel  panato  a preaente  re^o  erano  alate  tolte  loro  e dato 
01  coloni  iagleii.  Baai  avviaarono  gU  orarpalori  d’andaraenet  Li 
ocaeeiorono  dallo  colonie,  preaero  t loro  beni  e arsero  le  loro  en- 
ee. Che  nell*  eaecusione  di  qneati  fatti  molti  vi  rimanetaero  mor- 
ti, è evidente.  Pino  dai  97.  di  ottobre  il  colonnello  Crawford 
uodao  tioceoto  ìriandcot  con  la  eoa  cavalleria  aenu  la  perdita  di 
an  aolo  uomo,  e ai  98  il  coìonnello  MaUbewa  ne  trocìilo  topm 
altri  i5o:  „ caociandoli  come  lepri  fnor  dei  ceapogl]  **  (Carte  L 
i86)t  t d'altro  canto  occoraero  molti  isolati  fatti  di  occiaiooe 
per  opera  de'ribdlati,  anacitati  principalmente  dalla  vendetta  di 
l^ivati.  Ma  ebe  non  vi  foaao  aleno  diaegno  premeditato  di  gene- 
rale eccidio,  0 che  in  onètto  queato  oon  aveoae  luogo*  è manif^ 
•to  dei  diapaeci  officiali  de*  nobili  giudici  De'meai  di  ottobre*  no- 
vembre o decembre. 

1.  Noi  aMiieino  i loro  di^eej  «V  aS.  ottobre  coi  documenti  a 
cib  concernenti  ( Giornali  da' nobili, iv.4ta*  Nalaoo*  il  ii.  5i4*- 
5o5:  ma  ìn  questi  non  Vba  mollo  d*  alcun*  altra  nccistone.  Do- 
po  aver  nerrata  la  aollevaaioaa  ed  i eaceb^gi  de* ribellati,  aggiun- 
gono *,  questo  sebbene  troppo,  e latto  quello  che  noi  sealiamo 
„ fatto  da  loro  **  Giomali  ilud.  Naiaon,  ii.  5i6. 
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s.  la  Qiu  lettera  al  pritato  coaiiglio,  de*  i5.  noterabre,  eaii 
deaerÌTono  coti  la  condotta  de*ri)>el)i:  „ Beai  ai  aono  ioBignoriti 
M della  case  e beai  di  quasi  lutti  gl'  inglesi  delle  contee  di  Me« 
M .nogban«  Catta  « Fermauagh,  Ariasgh  » Tirone,  Donegall»  Le- 
„ trim , Loogford  , e una  gran  parte  della  contea  di  Downe,  al- 

cune  delle  quali  sono  case  ben  munite;  e -apogliati  gl'inglesi 
^ dell* armi  loro,  e alcuni  de* gentiluomini  inglesi,  eui  tolsero  le 
„ esse  ( eaiaadio  senza  resìateoss  a cagione  della  subitanea  swrpco- 
„ ta)  i ribelli  non  pure  uccìsero  assai  crudslmente , ma,  secondo 

che  ci  si  dice,  ne  tagliarono  slcuni  a peszi.{Essi  sorpresero  U 
„ pib  gran  parte  della  catzlleria  delle  truppe  di  sua  maesU , co* 
„ mandata  dal  nobili  Grandisoo  nella  contea  di  Armagh  e a*  im- 
„ posseesarono  dell*  armi  loro>  Pteaero  il  nobile  Caulfield  e str 
„ Eduarde  Tretor  , membro  di  questo  consiglio,  o sir  Carlo  Poin* 
,,  tea  e il  signor  Branthwait,  agenlo  del  conte  di  Etaex,  e un 
„ gran  namero  d'altri  genliluomini  di  buona  qualilb,  tra  gl*  in- 
„ glesi  in  diterso  partì , i quali  essi  ancora  ritengono  prigioni  co- 
„ me  pure  la  moglie  e figlinoli  del  nobile  Blaynej  e dltecse  altre 
„ dame  a genltìdonne.  Hanno  disertato,  distrutto  e apogUalo  do- 
„ tunque  essi  tennero,  ed  ora  il  loro  furore  comincia  a mioac- 
„ ciare  gli  stabilimenti  ingleri  nella  contea  dì  Qoeen  e in  quella 
„ di  Kiog,  e pel  loro  eaempio  lo  acerifro  della  contea,  natito  del 
„ luogo  e papista  , ha  preso  lìmilraenle  le  armi  od  ^ alato  seguito 
,,  dagli  irlandesi  coU  dote  dirubano,  sp<^Uano  e distruggono  grin- 
„ glesi  con  gran  crudeltà.  « 

„ In  questi  loro  asaslti  sugli  inglesi,  hanno  ucciso  molti,  dera- 
„ baio  e s|M)giiato  migliaia,  ridotto  nomini  di  ricche  fortune  in  ter* 
„ re,  i quali  tivetaoo  opulenlementa  e bene,  a tal  condizione 
„ che  non  han  laacialo  loro  una  eamicia  onde  coprirsi.  Scaecia- 
„ fono  tia  dal  loro  molti  di  notabile  poaaideoM  in  beni  mobili 
„ e li  laacisroDo  in  gran  bisogno  e miseria  ; ed  eaiadio  gl*  irlan- 
„ desi  aerti  e fittoarj  degli  iogleai,  i quali  titetano  aotto  di  lo- 
„ ro , ai  solletataoo  contro  loro  , con  gran  oisltagità  e ai  uni- 
„ rono  ai  ribelli.  Essi  guastarono’  i dispendiosi  edificj  e gli  uti- 
„ li  slsbilìmenli  degl'  inglesi , quanto  piu  loro  teunt  fatto.  Mi- 
„ naeciano  tutti  gl’  inglesi  d*  andarsene  ■ tempo,  sotto  pena  d'es- 
„ aere  intieramente  distruUi  : e per  terità  annanciano  paleae- 
„ mente  che  il  loro  fine  è di  estirpare  al  tutto  grìnglest  e i pro- 
„ tentanti , e di  non  depoire  l’ armi  fino  a che  per  alto  del  par- 
„ lamento  qui,  sia  aUbiUla  U religione  romana,  e aUbiUto  U go- 
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„ verno  tielle  mani  <V  nativi  « e lutti  gli  anlicKi  irlanilesi  reati* 

„ tuiti  alle  terre  de*  loro  supposti  antenati.  “ Nalsony  p.  .889. 

3.  In  un*  altra  delia  medesima  data  da  legger.<i  nella  camera 
de’  comuni  , si  esprimono  cosi  ! ,,  coll’ucciderc  e distruggere  tanti 
„ inglesi  e protestanti  in  diverse  parti , col  dirubare  e spogliare 
„ loro  e molte  altre  migliaia  di  buoni  sndditi  di  sna  maestà  , 
y,  col  prendere  tanti  castelli,  case  e luoghi  forti,  in  varie  parti 
„ del  regno  , col  minacciar  gl*  inglesi  di  partirsi  , o altrinaenti 
,,‘di  distruggerli  intieramente:  e tutta  la  loro  malvagità  usata 
„*  contro  gl’  inglesi  e protestanti  con  tanta  crudeltà  e liarbarie 
„ che  non  pub  immaginarsi  esser*  opera  di  cristiani  < eziandio  se 
„ fosse  inverso  degl*  infedeli.  **•  Ibid.  p.  8g3. 

> 4*  Nella  quarta  de’aS.  novembre  descrivono  U progresso  della 
ribellione  „ In  ambedue  le  contee-,  tanto  di  Wickloe,  come  di 
n Wexford  tatti  i castelli  e case  degl*  inglesi  con  tutte  le  loro 
„ soatanse  son  venuti  in  mani  de*  ribelli  e gl’  inglesi  con  le  loro 
f,  mogli  e fanciulli  spogliati  aflatto  e banditi  di  là  dalla  lor  fu- 
„ ria  e rabbia.  I ribelli  nella  contea  di  Longford  aumentano  an- 
„<>cbe  più  in  numero  ed  in  violensa.  I ribelli  di  Ulster  son  di* 
„ venuti  cosi  forti  , che  hanno  uomini  bastanti  per  lasciarli  die* 
„ tro  loro  ne’ luoghi  che  hanno  occupato  dal  lato  di  settentrione , 

n per  porre  l’assedio  ad  alcuni  non  per  anco' presi Essi 

,,  hanno  già  preso  Mrllifont,  la  casa  del  nobile  Moore,  quan* 
„ tunque  con  perdita  dì  circa  ito  nomini  de*  loro,  e là  a saa- 
„ gue  freddo  uccisero  dieci  di  quelli  che  difendevano  virilmenle 
y,  la  piassa  ....  Nella  contea  di  Mealh  , ancora  . . i ribelli 

„ derubano  e spogliano  i protestanti  Inglesi  fino  a sci  miglia  da 

„ Dublino.  **  Ibid.  900  , 901. 

■ 5.  Noi  abbiamo  un  quinto  dispaccio  de’n 7 novembre.  ,,I  torba* 

,,  menti  sono  cosi  cresciuti  in  generale  che  in  mollissimi  luoghi 

^ ed  anche  intorno  a questa  città  entro  quattro  miglia  da  noi 
„ non  solo  gli  aperti  ribelli , nernmente  irlandesi , ma  i nativi , 
„ uomini  , donne , fanciulli  si  uniscono  insieme  e piombano  sui 
n vicini  che  sono  inglesi  0 protestanti,  e li  derubano  e spoglia* 
„ no  di  quanto  hanno , nè  noi  possiamo  impedirlo.  900. 

• 6.  Io  ne  Bggiugnetò  una  sesta,  de*  i4<  dicembre.  „ Esai  conti* 
„ nuano  nella  loro  rabbia  e malignità  contro  gl*  inglesi  e i prò* 
„ testanti  i quali  se  lasciano  i loro  beni  o mobili  per  più  sieu* 
,,  ressa  presso  d’ alcun  papista , qneati  sono  tratti  fuori  da’  ribelli 
n c i beni  o mobili  de*  paplalì  lasciali  indietro  : ed  ora  per  alcu* 
n ni  •nuovi  consigli  presi  da  loro  , hanno  aggiunto  all*  antico  un 
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tf  aoovo  genere  Ji  chldelle  , esiaiMlìo  delle  Indole  ptà  eopreflina 
« che  è di  beodire  che  <e  alcun  irlaotleae  dar!  ricetto  o aiuto  ■ 
n eenin  ìogleee«  in  guiaa  ^e  ai  laici  icappac  loto  tiroi  ciò  aerò 
M delillo  anche  di  morie  a coal  fallo  irlandeae:  e coai  easi  aaran* 
„ no  aicurì  che  aebbene  non  niellano  altualmenle  (jnegli  iogleat  a 
,,  morte,  tulUaia  li  toglieranno  di  nteaao  a «juel  modo  con  ogaa» 
n le  cerleaaa  e con  più  crudellà  di  quello  che  avrebbero  fatto 
,,  con  la  apada  : e protealano  che  non  realeranoo  mai  da  ciò  fin 
„ cho  rimanga  alcuna  aemenaa  J*  ìogleae  in  Irlanda.  Ibid.  911. 
n Caai  poscia  aggiungono  un  racconto  d'  un  cartello  nella  cilià  di 
„ Longford  renJuloai  aotlo  promeaaa  dì  aver  quartiere,  néUa  quale 
n occaaione  un  prete  uccise  il  miniitro  ed  altri  ucciaero  alcuni 
„ de' prigioni  e impiccarono  i rimanenti.  Ibid.  gi5.  1 ribelli  delle 
„ contea  di  Kildare  han  preso  il  Naaa  e Kildare  nella  contea.  I 
„ ribelli  di  Meath  han  preso  Trim  e Aahboy  nella  contea  di 
„ Meath  e diversi  altri  luoghi.  I ribelli  della  contea  di  DoUino 
n hanno  occupato  Swoords  a Rathcoole  • dispoglialo  lutti  gfio- 
„ gleai  0 protestanti  fino  alle  porle  di  Dublino.  ^ Nalaon  914* 

Se  noi  conahlerìamo  il  lingueggio  di  questi  diapacci  e al  tempo 
atcaio  ci  ricordiamo  chi  gli  acrUae  e qual  iulcreaae  averaao  di 
esagerare  gli  eccessi  de’ribellati  , dobbiamo,  io  mi  penso , concbna* 
dere  che  fino  allora  non  era  alato  fatto  o tentato  aleno  generale 
eatermioio. 

Ai  a3  di  decembre  i medesimi  nobili  giudici  acoortlarono  use 
commissione  a Enrico  Jones  decano  di  Kìlroore  e a sette  altri 
cherict  in  queste  parole  „ Sappiate  che  noi  ...  vi  diamo  con  la 
n presente  . . . pieno  |K>tere  e antorità  ...  di  chiamare  dinanal 
n voi  cd  esaminare  sotto  giuramento  sopra  i santi  Bvangelj  • . • 
M Unto  quelle  |iersooe  che  sono  aUte  derubale  e spogliate , co* 
„ me  tutti  i testimoni  che  possano  dare  in  ciò  teatimoniaoaa 
„ quali  robamenlt  e apogli  aiaiio  stati  commessi  su  loro  dopo  il 
„ aa  di  ottohre  passato,  o faranno  in  appresto  commessi  su  loro 
„ o alcuno  di  loro:  quali  furono  C sono  gli  oggetti  di  che  furo- 
„ no  o saranno  apogliali  o derubati:  a qual  valore,  da  chi,  a 
„ quali  sìeno  i loro  nomi , o dove  allora  0 adesso  dimorino  quelli 
„ che  commisero  tali  dirubamentì.  In  qual  giorno  o nolto  furono 
„ eseguiti  i delti  spogli  t dirubamentì  commessi  0 da  commelter- 
„ si:  quali  parole  fellonesche  o perfide  furono  allora  o in  alcott 
M altro  tempo  pronnnciale  o commesse  da  qne'dirubatori  o da  al- 
„ cono  di  loro,  o qoante  volle,  e tutte  le  altre  circosUose  eoa- 
M eerneoU  i suddetti  psrticoUri  cd  c^ou&o  di  lotOi  E vost  nostri 
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^ conmìfliKj  oomioiti , dovete  intttae  la  ìicritto  tatti  |U  età- 
I,  mi  ec.  e nuadtfU  ii  nostri  giudiei  o coosiglio  di  questo  nostro 
n regno  d*  Irlanda.  **  Tempie,  ribellione  irUadees  • p.  iS^. 

Che  il  leggitore  coaaideri  il  tenore  di  qoesta  eommiaiione  • e 
Oertamente  egli  ripoleri  strano  cbe  se  aTcsae  sfote  luogo  no  ge* 
aerale  eccìdio  de*  proleatanli , se  qoo,ooo  di  loro  come  dice  Maf  • 
od  anche  in  minor  numero  di  4^,  o 5o,ooo  foaaero  atati  uccisi  « 
i nobili  giudici  avrebbero  intralasciato  di  mentovare  uo  fatto  co* 
si  sanguinoso.  Tuttavia  ai  i8.  di  gennaio  1648.  pubblicareno 
un*  altra  commissione  alle  metlesime  persone  con  questo  ordine  di 
giunte  „ d*  indagare  , quali  terre  erano  state  prese,  e quali  no* 
cisìoni  commesse  da*  ril>ellÌ  : qual  numero  di  protestanti  brU 
•,  Ianni  fosse  perito  nella  via  di  Dublino,  o io  alcun  altro  loo* 
M go  ove  fuggirono,  e quanti  foaaero  renduli  papisti  dopo  il  SO  di 
-i,  ottobre  **  Warner  , i8t.  094*  Qui  tono  per  verilà  aMotovste 
delle  uccisioni  , ma  in  maniera  da  provare  cbe  i giudici  erano 
tuttavia  ignari  d*  alcun  generale  od  anche  esteso  eccidio. 

1 comroiisarj  presero  io  conseguensa  le  deposisioni  da*34«  Bar* 
so  fino  a ottobre  1644*  c gli  esami  empiono  trenta  due  grossi  vo* 
lumi  in  foglio,  depositati  nella  libreria  del  collegio  a Dublino. 
Warner,  dopo  una  diligente  disamina  osserva  che  „ nella  parte 
„ infinitamente  maggiore  di  essi  le  parole,  auendo  debitamente 
preitato  giuramento  sono  cancellale  con  un  tratto  di  penna  con 

„ lo  stesso  incbioslro  onde  furono  scritti  gli  esami:  e in  pe* 

„ recehj  di  quelle  ove  restano  tali  parole,  molle  parti  dell*  e sa* 

M me  tono  cancrllatr.  Questa  è una  cìrcostansa  che  mostra  che 

„ il  corpo  di  questa  immensa  coUrsìone  , è lestimoniansa  di  sem- 
„ plico  parola  e riposa  sulla  voce  della  pubblica  fama.  Ibid.  sqS. 

Da  questi  esami  adunque  i conimeasarj  raccolsero  quelli  che 
erano  stati  fatti  mediante  giuramento,  e gli  registrarono  ia  altro 
libro  , altestando  con  le  loro  soscriziooi  che  le  copie  erano  esat* 
„ te.  **  Da  questi  adunque  rilevasi  che  tutto  il  numero  delle  per* 
„ sone  uccise  da*  ribelli  fuori  della  guerra,  non  al  principio  so- 
„ lamente,  ma  nel  corso  dc'due  primi  anni  della  ribellione,  asce* 
,,  aero  in  tutto  a 9109;  sulla  relaxione  d*  alcuni  de’  riltelli  stessi 
„ a un  numero  ulleiìore  di  5oo;  che  in  lutto  fanno  40^3.  Olire 
„ queste  ncrisioni  v*  ha  nella  niedesima  collexioae  prove  , su  re* 
,,  Iasione  d’altri,  di  8000  uccisi  per  mali  trallamenli  : e se  con* 
,,  cediamo  che  le  crudeltà  degli  Irlandesi  fuor  della  guerra  asce* 
„ aero  a questo  numero  ( il  che  considerando  la  natura  di  pa* 
„ recchie  delle  deposisioni  , io  stimo  che  non  possiamo  in  co* 
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„ tcicnu  ) tatUtii  per  «*tr«  inipmUli  , noi  aoblinmo 
„ Uie  che  non  V ha  pretesto  per  apporne  a loto  colpa  un  nu- 
„ mero  ua^ion.  *•  Waroet , a97*  . w na  ^ 

Io  non  allanghetò  qoeila  noU  col  narrare  le  contro  aecnae  3t- 
gh  irlandesi.  Non  può  doldUrsi  eh’ essi  sofTerirono  tanto  quanto 
fecero  solTerire.  Ma  il  hiasimo  di  tali  crudeltà  non  dortehbe  te- 
stringerai  soltanto  ai  commettitori  da  entrambi  i lati  : dovrebbero 
entrarvi  a parte  pur  quelli  che  in  origine  apatseto  i semi  di  que- 
ste calamità  con  1’  oppceuione  civile  e la  periecusione  religtosa. 

- t 

Nola  (fi)  Pag. 

.V*  ■ «f 

Nnlla  mostra  tanto  chiaro  la  pronteass  di  Carlo  a entrare  in 
manetei,  e le  solligliesse  e fallacie  a cui  talvolta  aapeva  Jihas- 
sarai,  come  la  storia  della  apedisione  di  Glaraorgan  in  Irlanda.  In 
questa  nota  io  mi  propongo  di  porre  dinanii  al  leggitore  la  so- 
slania  di  parecchi  documenti,  concernenti  a questo  fallo.  i 
Nel  1.  di  aprile  i644-  il  re  diede  a lui  per  nome  di  Edoardo 
Somerset,  alias  Plantagenel,  Lord  Herbert,  barone  Beaufort  ec. 
un.  commissione  sotto  il  gran  suggello , nomiosndolo  comandsnte 
in  capo  da' tre  eserciti.  iogl«m.  irlande«  e degli  stranieri,  auto- 
risaandolo  di  raccoglier  danaro  col  dare  in  malleveria  delle  tute- 
le dasj  , boschi  reali  ec.  ec.  somministrandogli  patenti  di  nobil- 
tà dal  titolo  di  marchese  a quello  di  baronetto  da  riempierti  di 
nomi  a di«:re.lone  di  lui,  promellendo  di  dare  la  principessa  Eli- 
«ihetla  al  suo  figliuolo  PlanUg.net  in  matrimonio  con  un.  dote 
di  300,000  I.  somma  che  non  oltrepassava  di  molto  quella  che 
Herterl  e il  padre  suo  avevano  già  .pesa  in  servigio  del  re  , e in 
aggiunta  ad  Hetbctl  islesso  il  titolo  di  duca  di  Somerset  col  na- 
stro di  s.  Giorgio  e assurto.  Dalle  memorie  del  Nunsio  neUa  ri- 
cerca di  Bitch , p.  0».  , 

Questa  commissione  f.  accordala  in  conseguens.  di  un  in  US.  co 
deputati  de’  confederali  cattolici  , i quali  etano  allora  a Oxford  , 
. il  suo  fine  è pienamente  chiarito  da  Herbert  isle«  m una 
lettera  a Cl.rendon  , da  es«:r  posta  inn.nsi  a Carlo  li  e in  da- 
ta degli  11.  giugno  i66o.  „ Per  migliore  inforra.sione  di  tua 
„ maestà,  per  mes.o  del  voil.o  favore  e pel  canale  di  vostra  ai- 
, gnori.  che  intende  dirittamente  le  cose  , mi  ..a  permeai)  di  av- 
„ virarvi  d’  un.  principale  chiave,  con  cui  ,m.er  aprire  i se- 
„ greti  passi  tra  su.  maestà  defonU  e me  in  ordine  al  suo  «tr.i- 
„ gin:  Il  quale  altro  non  «a  che  un  «imrte  realmente  me  mc- 
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detimo  « qnalanqaii  ditpeodio  o liifBealtl , piutloato  che  non 
n efeeie  «d  iTer  luogo  il  rao  gioato  diaegno , o flore  areaae  elTet- 
» lo  che  il  auo  onore  ereaae  a aolTrime.  Enatio,  eoi  polreate  ■ buon 
n diritto  dice  , che  tieoe  più  di  appaaaiontlo  e cieco  liTetlo  por 
n *1  aortigio  di  aui  mecatòr  che  di  ditcìeiione'e  euro  di  me  atea- 
n ao.  Quealo  mi  fece  prendere  una  riaoluiione  ch’egli  doreaae 
„ moalnrii  in  collera  con  me  al  mio  ritorno  da  Irlanda  , 6no  a 
n che  io  areaai  condotto  le  coae  in  tal  coodiaione  e alato  da  po- 
n ter  confeaaace  1 auoi  comandi  , approrare  le  aue  commiaaioni  e 
n ricompenaare  in  ciù  la  mia  fedeltà  e lo  solo.  tr 

n Voalra  aignoria  può  ben  mararigliarai  e il  re  etiandio,  del- 
» l’ealenaiooe  della  mia  commiaaione.  Ma  quando  eoi  arroto  in- 
n telo  1’  alleala  del  diaegno  di  ina  maeatà  , eoi  preiio  aarele  per- 
n aoeao  che  nolla  meno  potrebbe  arermi  rertdato  capace  di  ef- 
„ fettoarlo  : ciaendo  che  un  eiercitn  di  10,000  nomini  dorrà  re- 
„ nir  fuori  d’ Irlanda  per  meno  del  Gallcae  aetlentrionale  : un’al- 
„ tro  di  aimil  numero  al  meno  lotto  il  mio  comando  in  capo, 
„ dorerà  aapettare  il  mio  ritorno  nel  Galleae  meridionale,  il  qua- 
n le  air  Enrico  Gage  dorerà  comandare  come  Inogolenente  gene- 
n calo  ; e un  terao  doreaae  eaaer  compoato  di  Un  numero  di  6000 
„ nomini,  aooo  de' quali  dorerano  eiaero  liegeai  ,' comandali  da 
n air  Franceaco  Edmonda,  3000  lorencai  da  comandami  dal  colon- 
„ nello  Oroirnc,  e sono  di  que’ francesi , inglesi,  acoaaeai , ed  ir- 
„ landesi  che  potessero  trarsi  da  Fiandra  ed  Olanda.  E i 6000 
M doreran  essere,  con  la  assistenaa  del  principe  di  Grange,  nelle 
» eollegate  contee;  e il  gorernatore  di  Lyne,  cugino  germano  del 
i>  maggior  Bacone,  maggiore  del  mio  proprio  reggimento,  doterà 
n consegnare  la  città  a lora  « I 

„ Il  mantenimento  di  questo  esercito  di  stranieri  dorea  reuice 
n dal  Papa  e da  qoe' cattolici  principi,  ch’egli  atrehhe  tirali  in 
„ questa  impresa  ; essendosi  obbligato  di  somminiatrare  a procac- 
„ ciare  3o,ooo  aterlini  il  mese  : co*  quali  dorea  primieramente 
n prorredersi  all’esercito  straniero  ed  il  restante  diridersi  tra  gli 
» eserciti.  E a questo  eiTelto  io  orerà  facoltà  di  trattare  col 
n Papa  e co  principi  cattolici  con  rantaggj  particolari  promessi 
„ a’catlolici  pel  pacifico  gotlimenlo  della  religione  loro  aensa  le  pene 
n che  gli  statuti  in  rigore  arerano  |iotealà  di  imporre  loro.  E le 
n mie  commissioni  a quest’  uopo  e le  mie  bcoltà  di  trattare  e con- 
„ chiudere  su  ciù,  erano  soltoacrilte  dal  re  sotto  il  suo  priralo  ai- 
» gillo  con  lapaxio  ruoto,  or’ io  doreaai  porre  i nomi  del  Papa  o 
„ de’piincipi  j alla  fine  il  ce  artehbe  potuto  arete  uno  scampo  per 
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„ nirgtra  £ «wm!  d»ta  UK  coamUtiooi , M i noi  redaia  ù 

* leruuto  contro  i Uicindo  m»  qucù  ■ ripcaUglio , il  qmle 
„ per  imoro  di  wa  maatlà  ero  rolonlcton  di  foflritlo  fidando 
„ nella  aoU  ana  parola"  Carle  di  Clarendon  , ii.  noi,  no». 

Ma  la  ana  pattiU  fo  ritardaU  per  lo  difficolti  di  Ornond  alle 
condiaiooi  di  paco  se  il  re  per  lìberatai  dalla  difficolti  propoala  in- 
giunae  ad  Herbert  di  andare  in  Iilinda  ad  aeoonlar  priealamenle  ai 
cattolici  quelle  conceaeioni  che  il  nobile  luogotenente  eailaTo  di 
fare,  a patto  di  rioerere  in  contraccambio  un  eeercito  di  10,000 
nomini  pel  aeteigio  reale.  In  conieguenia  ai  07  di  decembre  Car- 
io annunciò  ad  Ormond  che  Herbert  andaea  io  Irlanda  con  il  ca- 
rico di  promootere  la  pace.  Carte  . ii.  App.  p.  5. 

Nel  164S.  ai  ».  di  gennaio  Glamorgan  ( egli  fa  ora  onoralo  del 
titolo  di  conte  di  Glamorgan  ) riceeelta  qneale  commiaaioni  „ Pri- 
, micraraente  eoi  potete  impegnare  i eoalri  beni , iniereaai  c cre- 

* diti , eh»  noi  con  la  maggior  puntualità  c realtà  adempiremo  la 
„ noalre  promeaae  eerao  gl’  Irlanileai , e poiché  è neeeaaario  di  con- 
„ chiudere  aubilament»  la  pace,  coal  a qualunque  coaa  aarà  per 
, cooaenlire  il  noalro  luogotenente,  marcheae  d’Ormond  , noi  mo- 
„ rìremn  mille  eolie  anai  che  annullarla  od  infrangerla  : c ae  per 
„ neceuità  debba  eaaere  conaenliu  alcuna  coaa,  e lutlaeia  il  lord 
„ marcheae  non  eoglia  comparire  in  eaaa,  perché  non  aia  conee- 
„ niente  per  ora  a noi  il  moairarla  pubblicamente,  aforaaleei  eoi 
„ di  anpplireL  “ Centuria  d’ inecnaioni  del  aig.  Partington,  let- 
tere originali  e carte  ufficiali  me.  Sieguo  poacia  una  promeaaa 
di  caeguire  ogni  coaa  promeaaa  da  lui  0 da  Ormond  o da  altri. 

6 gennaio.  Egli  ticeeelle  commiaaione  di  reclnUre  qualunque 
numero  d’  uomini  in  Irlanda  od  altre  parli  oltre  mar»,  con  fa- 
coltà di  nominare  ufficiali  , ticeeere  le  rendite  del  re  ec.  Birch 
p.  18.  dalle  memorie  del  Nuoaio,  fol.  7i5. 

1»  gennaio.  RiceeelU  un  altro  mandalo  di  carattere  il  pia  ain- 
golaie  , che  io  IraKrieerò  da  una  copi»  MSS.  in  mie  mani , al- 
teataU  con  la  tua  aoacriiione  e probabilmente  quell»  tleai»  che 
^lU  • Ormoni  iopo  il  ino  «rre*to  e prigioni». 

Carlo  Rez* 

„ Carlo  per  la  graiia  di  Dio  re  d’ Inghilterra  , Scoria , Fran- 
„ eia  e IrUnda , difenaor  della  Fede  ec.  Al  noetro  fmlelimimo  e 
" amalÌMimo  eogino  Eduardo  conte  di  Glamorgan,  aalule.  Ea- 
„ rendo  che  noi  abbiamo  renio  rufficieate  cd  ampia  terlimonian- 
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„ M 3clla  tmUa  ip«rìaeBtaU  mvìcua  e fedelU , UbCo  grande 
M i .U  fiducia  che  ripoi^iaRio  in  mio  voi»  che  qualunque  co* 
M aa  eoi  |fa£ete  corno  moaita  aolainenle  della  firaa  di  noatra 
^ mano'o  .privalo  noatro  aigillo,  o «liandio  di  viva  voce,  aema 
ft  ulteriore  fonnalila  , noi  in  parola  di  re  e di  crialìano  prò- 
M raeiUamo  di  approvarla  a qualunque  fine  ed  eflello  lauto  ellicace- 
»,  oaote  come  ae  la  voalra  aulocilà  ricerula  da  noi  foate  aoilo  il 
M gran  auggeJlo  di  Inghilterra,  eoo  quello  di  vanla^io  che  noi 
^ ei  jaUmaremo  tanto  più  obbligali  a voi  per  la  voatra  genero* 
!•  aiU^.diiDQtt  limitarvi  a.coii  atielti  confini  a fate  a noi  ser* 
!•  vigio,  del  cha  t)io  Urgarneote  vi  rintunererà.  E quanluitque 
ft  voi  oltrepaMÌata  quello  che  U legge  può  guarealira  , o cut 
9»  può  giugnere  I*  autorità  da  noi  conferitavi  » non  aa|>entlo  noi 
„ di  dia  voi  poUeate  aU>Ìaognare  » tuttavìa  eaaendo  pel.'  nostro 
„ aervigio,  noi  ci  obblighiamo  nou  solo  a darvi  il  noitro  per* 
M dono,  ma  a manteucr  quelle  coae  con  lutto  il  nostro,  potere 
„ e volere  » e aebbena  o per  accidente  voi  perilesle  » o per  al* 
„ tra  oecaaÙMie  riputasia  neceaaario  di  depositare  alcuno  de*  no* 
ft  atri  mandati»  a perciò  ne  mancaste  al  voatro  ritorno»  noi  fé* 
„ delmeoia  promettiamo  di  riapprovarli  al  vostro  ritorno,  e aup* 
9,  pUre  qualunque  cosa  che  vi  al  trovaaae  difeltota  9 salvo  che  non 
,,  fossa  conveniente  per  noi  a quel  tempo  di  disputare  su  dì 
19  quelli:  perchè  di  quanto  noi  abbiamo  qui  atabililo,  voi  po- 
tote  alar  fidato»  ae  v’ha  fede  o verità  nell’ uomo  : procedete 
»»  adunque  di  buon  animo , ccleramente  e arditamente  e a que- 
9»  sto  effetto  abbiatevi  per  auCficìenle  il  presente  mandalo.  Dato 
»,  dalla  noaira  Corte  a Otford  sotto  la  firma  di  noatra  mano  c 
»»  privato  nostre  aigillo.  Questo  di  12.  gennaio  tti44* 

Glmoroais 

Ai  nMtro  fedeliaaimo  a amaliwioio  cugino  Eduardo  conta  di 
Glamorgso. 

Sol  di  fuori  „ Nuove  facoltà  pel  conte  di  Glamorgan.  ** 

12.  febbraio.  Glamorgan  era  partito  da  Oxford  e alava  racco* 
glieodo  danaro  nel  Gallese  allorché  Carlo  gli  spedi  altri  dispac* 
cj , e con  essi  una  lettera  in  che  lo  pregava  di  affrettare  la  sua 
andata  in  Irlanda.  In  essa  riconosce  il  pericolo  dell’  impresa  » 
che  GlaiHorgan  aveva  già  speso  circa  un  millìone  di  scudi  in  suo 
servigio,  c di’ egli  era  obl>ligalo  per  gratitudine  di  prender  cura 
di  lui , non  che  della  sua  moglie  e figliuoli.  „ Quello  che  io 
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M posto  olUriormeote  peoure  t <}aetto  moroonto  ti  è di  mtii« 

M dtr«i  il  Bistro  tinirro  ed  «b  decreto  pel  Utolo  dì  duco  di 
^ Somerset  • i qotlì  eotnmbi  accettate  e «itale  a voilra  ditcre* 
M aiOBo  e te  difTeritlt  il  pubblicarli  per  ticoa  tempo  a tfoggire 
f,  rÌBTidia,  e cVio  tia  importuaato  da  altri  « loUaaia  prometto- 
M vi  che  la  TOtlra  aniìcbiti  per  I*ubo«  a la  eoitra  patente  per 
f,  r altra  aerà  la  data  da'  loddettì  maBdati.  **  Cealorìa  dVinaen- 
■ioai  p.  xzxiv.  Ai  i8.  di  agoito  1660  il  marebaae  di  Hectford  la- 
menUvaM  eba  questa  patente  era  ingioriota  a lot  atcooraa  q«iello 
che  pretendeva  il  titolo  di  Somenet  Glamo^an  « allora  marche- 
ae  di  Worcester  « prcatamente  il  cedette  ai  5«  di  settembre  • a 
il  IQO  figliuolo  fo  creato  doca  Baaufort.  ^ 

Ai  11  di  maria  il  n gli  tcrtste  la  tetterà  tegoante. 

ft  HtlBSBT. 

^ lo  mi  maraviglio  eba  eoi  ooa  siate  ancora  andato  in  Ir- 
^ landa  f ma  dappoiché  voi  aiate  stato  tolto  questo  tempo  io  spe- 
ft  ro  che  la  presente  vi  raggiungeri , dal  che  voi  vedr^e  rie  più 
ft  te  gran  fiducia  e confidenga  ch'io  ripongo  sella  isUgriU  vo- 
ff  atra  , della  quale  ho  avuto  coti  buooa  e Unga  sperìeosa:  co- 
„ maodandovi  di  trattare  con  tutta  ingenuità  e libertà  col  no- 
ft  atro  Ittogoteneote  d'  Irlsoda  il  marchese  d'  Ormond  ; e culla 
ff  parola  di  re  a di  cristiano  io  approverò  ogni  cosa  a eoi  l'in- 
n dorrà  il  noetro  luogotenente  a perauatiooe  vostra  : a ae  voi  lo 
y,  trovata  conveniente,  potete  privatamente  moalrargli  queste  cho 
ff  io  non  intendo  obbligatorie  a lui,  ma  a me  medesimo  a per 
„ Incoraggiamento  e guarenligia  d' entrambi  voi,  in  cui  riponga 
„ le  mie  principali  aperanse,  non  avendo  in  tulli  i miei  reami 
,,  due  sudditi  aimiglianti : i cui  arorsi  euendo  riuniti,  io  confido 
„ che  mi  vedrò  pretto  tratto  fuori  del  fango  nel  quale  mi  tocca 
M ora  di  ravvolgermi.  “ Centuria  d' iuvensioui , xilviii. 

Quali  erano  le  scritlurt  alguifieale  dalla  parola  „ queste  **  che 
Glamorgan  poteva  mostrare  ad  Ormond  ae  atiraavalo  opportuno  F 
Probabìlmcula  il  Kguente  mandalo,  dato  da  Oxford  nel  giorao 
ilesao. 
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„ Ctrlo  per  la  gratta  Ji  Dio  re  d*ln^iilterra.  Scoria,  Fran- 
M eia  ad  IxUjida  ilifenioc  dalla  Fede  ec.  Al  noairo  fedelnaimo  a 
M amaliaaimo  cugino  Eduardo  conte  di  GUmorgan  , aalute.  Po. 
n uendo  noi  grande  e apeciala  fiducia  nella  TOtlra  ricoooaciuta 
n MrioaM  a fade,  con  le  preaentì  ri  aulorittiamo  (tanto  effica- 
„ cemente  come  ae  fotte  aoUo  il  gran  aigillo  a qualunque  fine 
#»  elicilo),  e ri  diamo  facolta  di  trattata  e conclitudere  coi 

0 coafederati  romaai-caUolici  n«l  nottro  reame  d' Irlanda , ae 
n per  neceatili  dehbasi  coodiacendere  in  alcuna  coaa  , io  cui  il 
«•  nottro  ficerà  non  potaa  comparire  come  non  adatta  per  noi 
ft  il  riconoaceila  pubblicameate  di  preaente,  e perciò  noi  r*  in< 
ft  cactcliiaBio  di  procederà  secondo  quetto  nottro  mandato  eoo 
n tutu  la  pottthiJe  aegretcsaa:  e in  qualunque  cota  roi  Vobbli- 
M gherale  per  qnelk  pregevoli  contideramoni  che  eoi  nell’  opinio- 
9,  ne  Toatea  gtodicKerela  iCoarenienti , noi  prooiHtiamo  in  parola 
„ di  ra  e di  «riattano  dì  ratificar  e adempir  la  medeatma  che 
j,  eoi  sarete  per  concedere  sotto  la  vostra  firma  c suggello,  area- 
9,  do  t detti  confederati  cattoUcì  coi  loro  antaidj  leatificaio  il  lo- 
„ ro  telo  pel  nottro  aerrigio  e quatto  sari  in  ogni  particolare 
99  a voi  fiattaate  mandato.  Dato  alla  nostra  corte  di  Oxford,  tot- 
,1  to  il  nottro  suggello  e firma  reale , ai  dodici  di  marto  nelPan- 
9,  no  vigeiimo  del  nottro  regno.  >i644« 

„ Al  nostro  fedeltttimo  e amalittimo  cugino  B«laardo  conte  di 
damorgan.  ** 

Alcaiù  actxttorì  hanno  tentato  ^ rirocare  in  dubbio  j’  autenti- 
cità di  questo  mandato , perchè  teblxinc  fotte  ineerito  alla  lettera 
nel  trattalo  di  Glaraergan  co^  conCsderati,  egli  noi  produtae  a ri- 
chieita  del  consiglio  a Dublino  teutandoai  d’a«erlo  depotto  .presto 

1 cattolica  a Xilkenny.  Ma  ebe  qoeato  era  .vero  xtauJta  dalle  oie- 
moriè  del  Nuntio;  „ a tua  majettate  mandaUim  htbuil  eujus  ori- 
ginale regia  manu  tubtetjpluro  Glamorgtniae  cornea  depotuit  apud 
confederatot  ctlhoUcoa  ” fol.  tiQx.  ap.  Birch,  ni5:  e te  xickie- 
desi  autorità  migliore,  io  ho  in  mie  -maoi  i’ originale  mamUlo 
ttesto  con  la  firma  e il  privato  suggella  del  re,  portante  Je  armi 
de*  tre  jeami , una  corona  al  di  sopra  e C.  R.  ai  lati  e inleAtiela 
al  di  fuori  nella  aletSA  acrittara  del  corpo  del  mandalo  in  questa 
forma  : „ speciale  mandalo  del  conte  dr.  Giamorgan  per  1'  iihm* 
da.  ^ Di  questo  originale  la  citala  è uua  corretta  copia. 
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So.  aprile.  Il  re  avendo  tnteeo  che  RìnoccÌDÌ  era  flato  nomina- 
to Nunito  cd  era  in  cammino  alla  Tolta  d*  Irlanda  , mandò  a 
GUmorgan  una  letlera  per  quel  prelato  ed  no*  altra  pel  Papa.  Il 
eontenuto  della  seconda  ò aconoacinto:  La  prima  ò copiata  nelle 
memorie  del  Nunaio  „ A^oui  ne  douhtons  point  que  tex  chpte$ 
u*  yront  bien  ^ et  que  Ua  honnes  intentions  eommene^ea  par 
qffret  du  dernier  pape^  ne  a’ nccomp/ùferont  par  eeluys  ict 
et  pnr  %fo$  moyens  en  nolre  R^>^  aume  <C  Irlande  et  de  ^n- 
gleterre  Bircb  « f8.  Egli  dunque  richiede  al  Nuntio  di  unirai 
con  Glamorgan,  e promelte  di  compire  al  ritorno  deiroltÌmo« 
tutto  qui-llo  eVeatì  aTeaaero  riaoIuLo  intteme.  Ibid. 

Dopo  la  acopcrla  di  tutto  raffare,  il  re  ai  09  di  gennaio  1646* 
mandò  un  meteo  «Ile  due  camere  in  Inghilterra,  io  eoi  egli  di- 
chiara (con  qual  Terità  può  giudicarlo  il  leggitore)  che  Glamor- 
gan  arcTa  una  commiataone  di  lerar  uemini,  e „ a qneiio  aolo 
effello  : **  eh*  egli  non  iTera  coramittione  alcuna  di  ttatlare  d*aU 
cun*  altra  coaa  eenaa  In  aapula  c direzione  di  Ormond  ; cV  egli 
non  area  mandata  alcuna  iorormasioac  d' aerr  fatto  qualche  trat- 
talo coi  cattolici,  e che  egli  (il  re)  riproTara  1 anoi  alti  e tTa- 
Tn  ordinato  al  consiglio  irlaadeae  di  procctiere  contro  lui  pd  do» 
hit.i  ordina  delle  leggi.  Opere  di  Cario,  555.  i 

Due  giorni  dipoi,  ni  3i  geiinaiu,  avendo  riconoaciuto  dtnan- 
KÌ  il  consiglio  a DuhlinO  ch'egli  aTCTa  intormalo  Glatnorgta  delle 
srgrcie  commissioni  date  ad  Ormond,  e il  pregira  di  adoperare 
il  suo  credilo  co’  cattolici  per  indurli  a moderare  le  loro  Ji- 
m.inde  , egli  continua,.  « a questo  fine  (e  con  le  più  •tratte  li- 
milarioni  che  noi  poicTamo  ingiognergli , meramente  riguardo 
„ a qnc’pirlicolari,  concernenll  è quali  noi  vi  averamo  dato  ie- 
grctrt  iilriixioni,  come  ancora  col  non  far  oierUe  ae  non  per 
i»|ircial  lostr*  dìrcslooc)  egli  h postillile  che  noi  aTcsaimosli- 
„ maio  opporlimo  di  dare  al  dello,  conte  di  Glamorgao  tal  cre- 
^ il-iniiiah*  che  potcMc  dare  a lui  credilo  presso  i enUolici  roma- 
,,  ni,  in  ras')  che  voi  Irovaale  occasione  di . ser»ir»i  di  luii'oco- 
^ me  un*  ulteriore  asiicurasioue  a loro  di  quello  rhe  voi  dovre- 
„ ?le  prÌTalamante  promettere,  o in  caao  che  giudiraute  nercssa- 
„ rio  di  rcgolire  queste  ficccndc  per  loro  maggior  confidmxa  ae- 
„ parnlamcnle  da  lui,  del  quale  io  ripoardo  alla  aua  religione 
„ cd  interesse  essi  potessero  essere  meno  teneri.  Questo  è lutto,  e 
„ U somma  stessa  di  quello  che  noi  ahhiam  potuto  confidarr  al 
„ dallo  conte  di  Glsniorgan  in  qiicBlo  affare.  “ Ormond  di  Oar- 
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lima  f io  noi  so< 

Con  questa  lettera  al  consiglio  egli  ne  mandò  doe  altre*  Una 
era  indiretU  a Ormond  i affermandogli  sotto  fede  dì  crUtìsno 
eh*  esso  non  mai  intese  cHo  Glamorgan  trattasse  d*  alcuna  cosa 
•enxa  sapala  e approeaxìone  d'Crmond,  perocché  egli  era  sempre 
dxiBdente  del  giudicio  del  conlcf  ma  al  tempo  stesso  gli  comanda- 
va di  sospendere  1’  esecosione  di  qualunque  sentcnaa  che  |K>lesse 
profTerirsi  contro  questo  nobile.  Carle  , ii.  App.  p.  ì%.  La  secon- 
da ia  dato  de*  5.  febbraio  era  a GUmorgan  isiesso  io  queste  parole. 

Gcahorcaii 

lo  debbo  chiaramente  dirvi,  che  tanto  voi  come  io  siamo 
M stati  ingannati  in  questo  sffare:  perchè  voi  siete  stato  tratto  a 
n consentire  a conditiooi  molto  superiori  alle  vostre  istrusioni,  e 
n i3  rostro  trstuto  è stato  divoigsto  a tolto  il  mondo.  Se  voi  vi 
n foste  eonaiglisto  col  mio  viceré  come  mi  promsltesle,  tutto 
M questo  sarebbe  stalo  evitato*  ìds  noi  dobbiamo  aver  i*  occhio 
n innansi  ^onde,  in  una  parola,  io  ho  comandato  che  vi  si 
n ntotUi  lotto  qnel  favore  che  può  al  possibile  coocilisrsi  col 
H servigio  e la  aicoreaaa  mia  : e se  voi  volete  tuttavia  stara  al 
H mio  consiglio,  cb*  io  ho  ordinato  a Digby  di  darvi  liberamea* 
M te,  vi  porterò  tant*  oltre  che  possiate  esser  utile  e mei  ed 
M io  sarò  io  grado  di  rimunerarvi  per  la  vostra  afTesìone  : altri- 
„ menti  , io  non  so  cose  dirmi.  Ma  non  voglio  dubitare  della  vo- 
n etra  condiacendensa  in  ciò  , perché  tanto  fortemente  risguarJa 
„ il  bene  di  tutti  i miei  reami , e la  mia  propria  persona  , e 
n che  mi  feiete  aver  messi  di  mostrarmi. 

Vostro  sincerissimo  amico* 

Caalo  R. 

OlTord,  5.  febbraio,  1645. 

Warner,  56o* 

In  questa  lettera  Carlo  non  ai  esprimeva  con  libeiiò  probabil- 
mente perchè  fu  mandata  per  messo  di  Ormond  e Digby*  Ma 
al  uR.  di  febbraio  egli  ^>eiH  sir  P.  Winter  • Glamorgan  con  pie- 
ne commissioni  e qn^s  breve  lettere.  ■ ^ 
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,,  lo  confido  che  qaeclo  ooeslo  • fetide  meno  vi  deri  boooe 
,(  todtlicfeiioM  eoi  perchè  io  non  eLbte  fello  io  ogni  coea  eo« 
„ me  TOt  detiderevele,  del  che  le  ter»  cagione  tento  è longi  che 
„ aie  il  difetto  di  confideoce  lo  toi , che  ogni  giorno  mi  confer- 
„ roo  vie  più  nelle  fitlocie  che  Ho  in  voi  ; perchè  credetemi  non 
„ è in  facoltè  d*  alcuno  di  farvi  aofferire  nella  mia  ealìmatione 
„ con  cattivi  uflficj:  ma  di  qaeala  ed  altre  diverte  eoae,  io  ho 
tt  dato  coei  piene  ieirueioni  che  io  non  dlrù  altro  ee  non  che  eono. 

VMtro  iinccriaaimo  r coelanle  amico 

Ck%Ì4ù  R. 

Centuria  d*  loveoaioni  » zxxil» 

Al  5.  Aprile  egli  ecrieee  e lui  di  nuovo- 

GLeuoRtuif 

Io  non  ho  tempo*  nè  voi  v*  aepettete  che  io  vi  facete  inntiU 
**  ripeliaioni.  Perciò  rimendendovi^  Dighy  per  gli  efferi , vi  eetivo 
r,  la  preacnte  aolo  per  darri  aicoresae  della  mia  coelaete  amiciaie 
it  verao  di  voi:  la  quale  conaitlerando  il  generale  abbandono  delle 
n comune  oneaU,  è in  qualche  modo  un  obbligo.  Laonde  lo  ao 
**  ebe  voi  non  potete  non  iitar  aicoro  eh*  io  approverò  tutti  gU 
yi  ordini  e promcaae  fatta  ■ voi  ed  al  Nifnato. 

Voetro  aìncerfaiinio,  e eoetante  amico 
< C4HL0  It 

Wenner»  S^S. 

Nel  di  aeguente  il  re  gli  mandò  dn*  altre  breve  lettere. 

Hbub&t 

„ Siccome  io  non  dubito  che  voi  avrete  Unto  coraggio  da  non 
„ iamarrirvi , nè  diaanimarvi  pel  cattivo  trattamento  che  avete 
**  avuto*  coai  vi  aaaicuro  che  la  mia  atima  per  voi  non  è punto 
**  per  ciò  diminutU  * ma  pìuUoalo  ingenera  in  me  il  deaidevìó  di 
^ vendetta  e riaentimento  per  entrambi  voi  ; perchè  in  queato  io 
**  mi  tengo  ugnalmenle  iotereaaato  con  voi.  Perciò  non  dubitando 
,*  della  vostra  naala  diligenta  ed  iadustria  in  mio  aertigie«vi  ao 
**  aicuro  della  contionasìone  del  mio  favore  e pioteaionei  e che 
n pinltosto  in  fatti  che  in  parole  io  mi  mitrerò. 

Vostro  sincerissimo  e costante  amico 
Cablo  R. 

Warner»  374* 
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S«  dopo  la  lati  ora  qiaalì  docvoienti  |mò  restare  aW«ni  diub- 
Uo  soUa  antenticiti  della  comaiiasiooa  «li  Glamorgaa  «leTe  toglierai 
affatto  «lai  seguente  pesao  della  corriipooJenaa  ili  Clarenilon  col 
aegreUrio  Nkholas.  Parlsmlo  della  storia  da  lui  divisala  « egli 
ee.  n debbo  dirvi  ebe  non  mi  curo  di  parlar  molto  di  quel* 
ft  V affare  d*  Irlanda  dopo  quelle  strane  facoltà  e commissioni  date 
«t  al  vostro  favorito  Glamorgan,  il  che  mi  sembra  tanto  incacusa- 
M bile  io  giosliata , in  pietà  ed  in  prodensa.  S temo  che  molto 
ff  vi  aia  io  questo  affare  d* Irlanda , avanti  e dipoi,  di  che  voi 
„ ed  io  non  fummo  mai  alimati  savj  abbaatanaa  da  richiedercene  il 
n nostro  perere.  Oh,  signor  aegrelarie,  quelli  stratagemmi  mi 
^ hanno  dato  piu  tristi  ore  che  tutte  le  disgrazie  della  guerra 
,,  che  sono  inlervenule  al  re,  e aembrano  come  gli  effetti  della 
n collera  di  Dio  verao  dì  noi.  ^ Clarendon , carta , it.  537. 

Nota  (C)  pag.  573. 

T»  Le  ordinanze  avevano  distioio  due  claad  di  delinquenti,  gli 
noi  leligioai,  gli  altri  politici.  La  prima  comprendeva  tutti  ì ri* 
coaanti  cattolici,  tutte  persone  qualunque  cita  arrivate  all’età  di 
ventun*  anno  non  voleaeero  rinunciare  aoite  giuramento  alle  dot* 
trine  particolari  della  cattolica  credensa.  Queali  erano  riputali 
papiati  e si  faceva  loro  perdere  due  tersi  dei  loro  beni  reali  e 
personali,  i quali  erano  occupati  in  prò  del  regno  da’coromessarì 
del  sequestro  destinati  in  ogni  contea.  La  seconda  comprendeva 
tolte  persone  le  quali  sapevasi  aver  combattuto  contro  il  perla* 
mento  o dato  eioto  alla  parte  regìa  con  danaro,  uomini,  provvi- 
siooi consiglio  o informazioni  : e di  questi  tutti  t beni  reali  e 
peraooali  erano  itati  sequestrali,  tranne  un  solo  quinto  accordato 
al  sostentamento  dalla  moglie  e de’  figliuoli , ae  gli  ultimi  erano 
educati  nella  religione  protestante.  Elsynge  , ordinsnie,  5.  ss.  et  seq. 

II.  Questi  beni  sequestrati  non  solo  davano  un’annua  rendita, 
ma  ancora  un  pronte  soccorso  in  ogni  subita  emergenza.  Cosi 
quando  il  colonnello  Harvev  riflulò  di  marciare  6n  che  il  suo 
reggifneoto  avesse  ricevo  lo  i soldi  corsi  sscendeoti  a Soco.  L fu 
possala  incontanente  una  legge  per  raccoglier  danaro  con  la  ven- 
dita de’boschi  appartenenti  al  nobile  Pelre  nella  contea  di  Easex. 
(Giornali,  vi.  $19).  Allorché  fu  fatta  querela  della  scaraesso  di 
legname  per  ristorare  U flotta  , le  due  camere  autorizzarono  cer- 
ti falegnami  di  vascello  a tagliare  aSoo.  querele  ne*  beni  de*  de- 
linqucuti  io  Kent  ed  Estex  (Ibid,  lao).  Allorehè  gli  Scotzesi  d>- 
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roanJaroflo  la  |Mga  tm  mtie  pe'  toro  aitati , il  caliat^io  4alla 
aala  di  Goldaisih  procacciò  il  daataro  con  proporre  di  rendere 
qatgU  areri  de'delànqueoli  eh*  eaai  giodicaTano  oppoctonì,  le  terre 
a compra  di  otto  anni,  le  caie  a aei  Gio».  de*  comuni  , io.  « 

94*  giugno.  1644*  * 

111.  Ma  la  dìfBcoìtè  di  procacciare  moneta  contante  con  le 
rendite  indusae  i commeaiarj  a rìnlraociare  qnalche  altro  ipedien* 
te:  e quando  bitognè  la  aomtna  di  i5,ooo  I.  per  meUere  in  oo> 
rimenlo  l’aaercito  di  FairfaXi  fu  raccolta  aenia  dimora  con  offìe- 
riro  ai  delinquenti  la  reatituaìone  de’ beni  aequeatrati  per  I*  imme- 
diato pagamento  d’  una  certa  multa.  (Giom.  de’  comuni  18.  ael- 
aerobre  1644)*  H aucceaso  di  questo  sperimento  U iocoraggib  ad 
offerire  una  eguale  condeacendenia  e quelle  persone  che  erano  ro> 
glioae  di  abbandonare  la  parte  del  re,  purché  non  fouero  cattoli- 
ci, e prendessero  giuramento  di  rinuncia  alle  cattoliche  dottrine. 
( Ibid.  6.  Mar.  IO.  agosto  l645.  4*  viaggio  u6.  giugno  5.  aettera- 
bre  1646).  Dipoi  al  termine  della  guerra,  la  gran  plaralìtà  de* 
regi  furono  ammcaiì  a far  le  loro  compositioni  col  consiglio.  Dello 
multe  richieste  la  più  gran  parte  aaceodeTa  a un  decimo,  molto 
a un  acato,  e poche  a un  terso  di  tutti  gli  areri , cori  reali  co- 
me personali  dei  delinquenti.  Vedi  i giornali  delle  due  camere  per 
gli  anni  1C47.  1648. 


Nota  (D)  pag.  5oo. 

Nrl  ciorno  dopo  V etecuzione  del  re  apparre  on'opera  col  titolo 
EIKÌ2N  BA2IAIKH  Ottia  ritratto  di  sua  sacra  maeati  nel- 
la sua  solitudine  e patimenti.  Easo  moatraea  di  estere  acritto  da 
Carlo  stesso,  come  fedele  eipotizione  de’auoi  propri  pcneamenli 
eui  princi[>ali  fatti  del  suo  regno,  accompagnato  da  quelle  pie 
es{ieaaioni  d’ animo  che  la  memoria  auggerira  alla  aua  mente. 
Era  diretto  a generare  una  profonda  aenaaaione  io  favore  dell’estin- 
to re,  e dieeai  che  nello  epazio  del  primo  anno  ae  ne  faceaaero 
da  cinquanta  edisioni.  Nel  tempo  della  repubblica,  Milton  fece 
un  debole  sforzo  per  confutare  i diritti  del  re  alla  compilasione  di 
questo  libro;  e dopo  la  riataurazione  il  dr.  Gauden , eccleaiasU* 
co  di  Borking  in  Eaacx  renne  in  campo  e ae  ne  dichiarò  raro 
autore.  Ma  mise  fuori  le  sue  prclenaioni  con  segretezaa  e rice- 
vette in  presso  del  suo  sllensio  il  rescorado  di  Exeter  e poi  al- 
lorché ai  dolse  della  porertà  dì  queste  sede , del  più  ricco  reeee- 
rado  di  Worcetlec. 
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Morto  Couden,  le  loe  pretensìoDÌ  comiociarono  a traapirarei 
• diveaDero  argomeato  «li  calda  cootroTeraia  tra  gli  amici  di  lui 
o gli  amiairatori  «li  Carlo.  Ma  molti  documenti  sono  stali  pub> 
Uioali  dappoi,  die  allora  erano  sconosciuti,  particolarmente  lo 
lotlere  di  Gaoden,  conte  di  Clarendon  { Clarendon , carte,  iìL 
Àpp.  xxti.  zzxi.  XCT.)  e altre  di  lui  al  conte  di  Bristol  (rivista 
di  Mstj  , ii.  a55.  Carte  di  Clarendon,  iii<  App.xcri.  e il  sig. Tood, 
Memorm  del  tcscovo  Walton,  i.  iS8).  Queste  hanno  cosi  ferma* 
mente  atabilito  il  diritto  di  Gaoden,  che  chiunque  lo  niega,deh« 
he  esoer  disposto  a dichiarar  quel  prelato  impostore  , a cretlero 
cìm  t rescovi  Morley  e Doppa  dessero  falu  tosUmonianaa  io  ano 
favore,  e a spiagare  come  avveniasa  che  quelli,  i più  interessali 
n mantenere  il  diritto  del  re,  cioè  Carlo  li,  il  tuo  Iralello  du^ 
ca  di  York , e i due  conti  di  Clarendon , e Bristol  cadessero  nel- 
l’ inganno.  Queste  dìfficultè  per  altro  non  hanno  atterrito  il  dr. 
'Wordsworth,  il  qoale  in  nna  recente  operetta  di  più  di  quattro 
cento  pagine  intitolata  n chi  scrisse  £1K12N  6A2IA1KH  ? 
ha  raccolto  con  pasiente  industria  ogni  piccola  parla  di  prove  di 
die  il  soggetto  era  soscetlivo:  e dopo  una  minutissima  a laborio- 
sa investigasions  ha  coochiuso  coll*  aggiudicare  1'  opera  al  re  e 
dichiarare  il  veacovo  un  ìmpudeote  impostore.  Tottavia  la  mia  in* 
ctedoHlè  non  i vinta.  V'ha  molto  nell'  KIK^N  BAZIAIKH 
stesso  che  mi  toglie  di  credere  che  Carlo  ne  foste  il  vero  autore, 
quantunque  questi  chiunque  si  fosse,  possa  aver  alle  volle  consuU 
lato  e copiato  le  scritture  dei  re  ; e i titoli  di  Gautlen  sembrano 
d lermaroante  stabiliti  da  non  poterai  scuotere  con  improbahililè 
imperfelte  e di  conghiettura , che  sono  state  infino  qui  messe  in 
campo  oontr’csso. 

(*)  Nota  di  aggiunta  alla  pag.  loo  del  Volume  IX. 

Dopo  che  scrìssi  la  nota  (78)  del  capo  I.  del  volume  IX  mi  è 
alata  procurata  la  lettura  delta  dichiarasione  aotloscrilta  da  Tbre* 
aham  la  notte  dei  ax  dicembre  poche  ore  inoansi  che  apirasae.  In 
essa  espone  che  nel  suo  privato  esame  furono  noraiaate  a lui 
quattro  persone  come  quelle  che  fossero  stale  implicate  con  Win- 
ter  nelle  pratiche  di  congiura  tenute  con  Ispsgoa  in  tempo  della 
ultima  regina;  ed  egli  ebbe  comando  di  dinonciarc  gli  altri  «dove 
non  volesse  incontrare  più  severo  tratlameulo  dì  quel  che  avesse 
provato  infino  allora  : che  commosso  da  tale  minaccia  egli  s’  in- 
dusse • nomioare  Walley  (Carnet)  ; ma  che  poscia  cescò  di  am* 

33» 
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mend-m  li  lut  depottiiont  » ed  etiendo  ettio  rigetl«to  da  Wade« 
il  laogolenente , egli  delt&  al  auo  aer?a  queeta  dichicfaiaiaiioDek 
„ Quello  io  depongo  aoUa  aaWetaa  deiraDima  mia  ^ser  tero»  pei 

quaolo  mi  riiOTvicne  : pregAndoTÌ  che  la  mia  prima  coofeiaione 
y,  aia  ritrallala  e queata  tenuta  per  rcra.  Essa  conUneva  pik 
Y,  di  quello  eh'  io  sapessi  riguardo  alla  parte  del  $ig.  ÌVaU 
y,  ley  in  quelV  qffare  e per  darne  a voatra  aignoiia  una  provft 
„ oltre  ti  mio  giuramento  ( io  non  Tavea  teduto  mai  per  ledici 
y,  anni  atanli , nè  ricevuto  mcaao  o lettera  da  lui. 

Sir  Hdiiardo  Coke  mandò  la  dichiaraiione  a Cecil  con  la  ae> 
guente  oaaervaaione  ^ Questo  è il  frutto  dell'  equivocasione  ( aa 
^ di  che  un  libro  fu  trovato  nella  taKa  di  Treaham  ) di  aaaerire 
„ manifeite  mensogne  aolla  propria  aalveaaa  in  ipso  ar^icuZo  morw 
„ tisi  **  Al  proceaso  tuttavia  di  Carnet , io  penso  che  tanto  Ce- 
€ÌI  • come  Coke  veniaaero  meno  nello  sforso  che  fecero  di  prova> 
re  queate  menaogne.  Preaero  eaai  la  dichìaraaione  di  Tbreaham 
per  una  negaaiooe  che  Carnet  aapease  piuito  della  congiura  apa- 
gnuola,  che  era  un  diaegno  di  occupaaione  ( congiura  delle  polve- 
ri ai9)  il  che  è certamente  aaaai  piò  di  quello  che  le  parole  di 
Threaham  poaaoso  chiaramente  tupporai  indicare.  A provare  che 
Threaham  avesae  veduto  Carnei  entro  i aodioi  anni,  prodaaaero 
parecchie  depositioni  di  Anna  Vaut  h <dte  amemlue  avevano  da* 
„ aioato  insieme  in  casa  di  lei  tra  o quattro  volle  dopo  la  ve- 
,,  nula  del  re,  e diverse  volte  ionaoai  **  ( Ibid^ai.aaa»  ).  Questo 
peraltro  non  può  considerarsi  come  prova  eh’  esai  si  fossero  ve- 
duti prima  del  tempo  della  congiura  spagnuola  alla  qnale  sola  ai 
riferiscono  manifestamente  le  parole  del  moribondo  Threaham. 

(*)  Questa  nota  risguardante  il  volume  antecedente  trovasi  xi- 
portala  qui  dall’autore,  e noi  pule  qui  la  riportiamo  per  non  de- 
fraudarne i leggitori  (N.  Tt. 
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